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LA MACCHINA CHE POSSIEDE UNA TRADIZIONE 





I risultati pratici che gli automobili Paige hanno raggiunto in 18 anni di inin- 
terrotto successo, sono da tutti conosciuti in America dove si seguono con sempre 
crescente interesse i tipi “6 Cilindri" che da dodici anni la Casa Paige costruisce. 


La praticità delle vetture Paige si è da qualche anno imposta trionfalmente in 

tutte le Nazioni Europee e noi desideriamo che anche in Italia la Paige affermi 

le sue inarrivabili doti di rendimento, di sicurezza e di signorilità che non sono 
disgiunte dalla modicità del costo, 


Presso i nostri agenti troverete sempre una Paige con la quale sarà nostro pia- 
cere farvi compiere un tragitto lungo il percorso che desiderate. 


I nostri agenti in occasione di una Vostra visita Vi sottoporranno il “clou” 
della nostra attuale produzione: la Paige 8 cilindri in linea, la macchina fuori 
classe, il “Pullman” della strada. 


Agenzia Generale per l'Italia: Milano, Via Borgonuovo, 14 
(Talefono: 669%) 


Deposito peszi di ricambio « officina opportunamente attrerzata in Milano 


AGENZIE REGIONALI: 


LAZIO - Roma, Via Mercede 9 LIGURIA - Genova, Largo Roma 53 
LOMBARDIA - Milano, Via Podgora 2 PIEMONTE - Torino, Via S, Tercia Il 


Agenzie in costitusione per la Toscana, Campania, Marche, Abrusso e Umbria. 





Perchè la Buick è più ricercata 
di qualsiasi altra automobile 


P. i motori, come per gli uomini, il 
segreto del dominio risiede nelle loro 
riserve di forze. 

Il motore Buick, con valvole in 
testa, ha una potenza tale che oltre- 
passa ogni bisogno. E gli chassis, come 
la carrozzeria, sono talmente robusti 
che tutta questa potenza non potrebbe 
èssere esaurita. 

La Buick risponde così docilmente, 
con tanta prontezza e facilità a tutte 
le esigenze, perchè è stata costruita 
per dare più di quanto si può chiedere 
ad una veltura, 

Ecco il perchè ci sono in circola- 
zione più Buick che macchine d'altre 
marche. Ecco perchè la “élite” di 
tutte le classi, i banchieri, gli alti fun- 
zionari, i medici, gli industriali, acqui- 


stano la Buick. 
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Miglioramenti pel rgat. 


In questo, come negli anni prece- 
denti, i nuovi miglioramenti hanno 
reso la Buick ancor più docile, più 
silenziosa, più comoda, più bella. 

Lo chassis è più basso, le linee della 
carrozzeria più snelle, sfreccianti. Al- 
cuni ritocchi hanno maggiormente per- 
ferionato il motore, che era già am- 
mirato così dagli ingegneri, come dal 


pubblica, 
Tutti gli Agenti della Buick, sa- 


ranno lieti di descriverVi i nuovi 
miglioramenti introdotti alle wetture 
Buick. 


Agente per l Italia : 
S.I C. M A. 


Società ltaliana Commercio Macchine Autamobili 


Brescia + Corso Magenta, 54 


Prede 
dita (nvascal Matera 





ILA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL 


“POPOLO D'ITALIA" 
Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - 


MANLIO MORGAGNI 


Diretiore: MANLIO MORGAGNI 


REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE MILANO via Lovanio, i0 


Anno VI - N. a» (Gennaio » 


TEL. NO tifi 


ig28 - LA RIVISTA esce ogni mese 


ABBONAMENTO per id PIT L.10) » Eicrro L. 0. NUMERO SEPARATO L. 10 


Pabblicità: 


Conprilonania csclaaslva 


Unbens Pubblicità Mallare 


[diri i vipera e di iadurinaz inià riatriaali pae labii panib 


L'ANNO DELLA RICOSTRUZIONE 


E' stato rilevato giustamente che le annate della 
Rivoluzione fascista si distinguono l'una dall'altra con 
una fisionomia individuale che rappresenta una fase, 
o una tappa, nel vasto ciclo di rinnovazioni e di rea- 
lizzazioni compiute o da compiersi. 

Infatti a ciascun anno dal 1914 in poi — ché da 
allora si inizia il processo formativo della Rivoluzione 
— può darsi un nome. Dopo gli anm della “Marcia 
su Roma" e della "presa di possesso", è della ‘“liqui» 
dazione della eredità liberale-democratica”, e della 
"difesa", e della “controffensiva vittoriosa”, e della 
“preparazione totalitaria”, certamente il 1927, che s'è 
chiuso or ora, merita di passare alla storia col nome 
di "anno della ricostruzione”. 

Anmientate le opposizioni, epurate e disciplinate le 
forze rivoluzionarie del Fascismo come esige la inatanue 
razione del nuovo ordine, consolidato e presidiato il 
potere statale della Rivoluzione, ordinata la mobili» 
tazione e apprestati i mexzi per la battaglia del grano 
e della lira, Mussolini dedicò tutte le sue forze a co- 
struire e ricostruire in tutti i campi, fin dai primi 
giorn del 1937. 

“Circolare ai Prefetti" ed il " Discorso del- 
l'Ascensione’”, ai primi dell'anno, furono opere, non 
parole: opere solidamente ed organicamente costrut- 
tive, di quella ‘politica interna”, che non è soltanto 
politica 1 polizia e di ordinaria amministrazione, mi 
anche, sopratutto, coordinamento di rapporti, di forze, 
di mezzi e di fim, e progresso di salute morale e fisica, 
e disciplina di pace sociale, è propulsione di energia 
produttiva, e sviluppo di efficienza, e aumento di po- 
tenza dello Stato e della Nazione. 

L'inquadramento sindacale, la istituzione della Ma- 
istratura del lavoro, la promul azione della ‘Carta 
el lavoro" — documento di valore storico mondiale, 

che nello solidarietà nazionale e nella concezione mo- 
rale dell'equilibrio fra diritti e doveri, fascisticamente 
risolve e supera la torbida antitesi disgregativa della 
società moderna — hanno costituito le badi e le linee 
maestre dell'architettura sociale della Nazione fascista, 
che nella corporazione disciplina con autorità statale 
le organizzazioni, autarchiche e riconosciute, di lavoro 
e di interessi, realizzando tra le classi è le categorie 
ed i gruppi non soltanto l'armonia della collaborazione, 
richiesta dal supremo interesse della Nazione, ma an- 
che il coordinamento delle singole attività, per con- 
seguire fini determinati e precisati nell'interesse ge- 





nerale, ed offrendo gli elementi di selezione organica 
col sistema rappresentativo dei poteri locali è statali. 

Nel giure, la Rivoluzione ha lavorato in profon- 
dità, non meno che negli altri campi, con la prepara= 
zione di quattro nuovi codici, 

Nella formazione degli italiani la Rivoluzione si è 
affermata con salutare intransigenza, effettuando l'in 
quadramento della giovinezza nelle Legioni dei ‘ Ha- 
lilla“, degli “Avanguardisti“ e degli “ Universitari” 
ed affidando all'“Opera Nazionale Balilla" gli scgini 
di educazione spirituale, fisica e militare. 

Intensa è stata l'opera di rigenerazione economica, 
diretta non soltanto a limitare ed attenuare per i 
consumatori e per la potenzialità del complesso orga- 
nismo produttivo gli effetti della grave crisi finanziaria 
di cui soffre tutta l'Europa, ma anche a creare nuove 
e razionali condizioni di sviluppo dell'industria, del- 
l'agricoltura e del commercio (ed a ciò molto ho gio- 
vato l'ordinamento corporativo), noncht ad aumentare 
coi lavori pubblici il patrimonio produttivo della Na- 
zione: migliaia di chilometri di nuove strade si sono 
aperte nell'Italia meridionale ed insulare; è entrata 
in esercizio la direttissima Roma-Napoli e si è nau- 
gurata la trazione elettrica della Firenze-Bologna, 
proseguendo nel programma di eletirificazioni col quale 
l'Italia va liberandosi progressivamente dalla servitù 
del carbone; è stata concessa franchigia a quattordici 
porti: la marina mercantile si è arricchita di nuovi 
colossi; centinaia di gra nali opere pubbl iche sono state 
inaugurate nel giorno anniversario della ‘ Marcia su 
Roma". 

Infine la chiusura +ittoriosa della battaglia della 
lira, con l'abolizione del corso forzoso e col ritorno 
alla stabilità della valuta in orò, è il degno corona- 
mento non soltanto della politica finanziaria risana- 
trice del Fascismo, bensi di tutta la grande mole co- 
struttiva compiuta dalla Rivoluzione. 

Certo la battaglia della lira, propriamente detta, 
si iniziava col discorso di Pesaro, col successo del 
Prestito del Littorio, e col consolidamento del debito 
fluttuante. Ma cessa ebbe una preparazione della cui 
importanza ci si può render conto soltanto ripensando 
in quali condizioni la Rivoluzione fascista trovò le 
finanze dello Stato: sette miliardi di deficit, i ti 
debiti non regolati con l'Inghilterra è con gli Stati 
Uniti d'America, «d inflazione cartacea in a 
aumento, Opera formidabile, fatica dura, fu certa- 
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mente quella di riportare il bilancio al pareggio, di 
arrestare la fabbricazione di carta moneta e poi ri- 
durne la circolazione gradualmente ma inesorabilmente, 
e di regolare i debiti con l'estero. Questo risanamento 
era condizione indispensabile per combattere la ‘“ bat- 
taglia della lira" con probabi ità di vittoria. La Ri» 
voluzione volle è seppe realizzare queste condizioni, 
contro tutte le lusinghe di una più facile politica e 
resistendo a potenti pressioni, già negli anni dal 1923 
al 1936, mentre doveva difendersi da insidie di oppo- 
sizioni mascherate e da assalti di memici dichiarati, 
liquidare il passato, sviluppare i suoi ordinamenti le- 
gislativi ed istituzionali, effettuare la reale totalitaria 
presa di possesso degli organi del potere al centro 
ed alla periferia, rifare gli ordinamenti militari e buro- 
cratici, ricostruire tutto quanto era stato distrutto nel 
periodo di dissoluzione del regime liberal-democratico, 
rieducare e disciplinare la coscienza degli italiani. 
Ma non bastava ancora per vincere. Bisognava 
aggiungere, alle condizioni indispensabili, una volontà 
ferrea, una sapiente e prudente strategia economico 
finanziaria, ed un complesso impiego di mezzi coordi. 
nati al fine anche se in apparenza autonomi. 
Mussolini ha voluto: e tutti gli italiani hanno vo- 
luto. Mussolini ha ordinato, dosato, regolato l'impiego 
dei mezzi, e tutti gli italiani hanno obbedito. Musso: 
lini ha concepita e diretta la manovra strategica; è 
tutti Pi italiani hanno manovrato ai sum ordini, con 
sacrificio e con fede, od almeno con fiducia. 
E così l'Italia fascista, duce Mussolini, ha vinto. 
La grande ricostruzione rivoluzionaria del fasci. 
smo, che nel 1927 ha spiegato la massima attività nelle 
impostazioni architettoniche, ha restituito alla Nazione 
la valuta oro, non dopo il salasso del progressivo de- 
prezzamento, ma con la rivalutazione equilibrata al 
saggio di resistenza della economia nazionale, cosicché 
il Paese ne ha sofferto infinitamente meno di tutti gli 


altri, nei quali la stabilizzazione si è effettuata per 
salto dalla carta svalutata all'oro. 

Il ritorno alla lira-oro — che era già scomparsa 
da molti anni prima della guerra — è dunque il più 
grande successo ricostruttivo del Fascismo; ed è nel 
lempo stesso la prova della sua superiorità su ogni 
altro regime di governo. 

Quale altro regime infatti, avrebbe potuta imporre 
ad un grande popolo tal fiducia e tal disciplina, ed 
anche tale spirito consapevole di sacrilicio, quali sono 
stati necessari portare in tre anni il Bilancio da 
sette miliardi di deficit all'avanzo, e per portare in 
un annò e mezzo lira dal cambio di 150 con la 
sterlina nel luglio 1936, al cambio consolidato di go 
negli ultimi mesi del 1937? 

Immensi e complessi problemi sono stati affrontati 
con mezzi adeguati, e rapidamente risolti, sol perché 
il régime di Stato Nazionale istituito dalla Rivoluzione 
fascista, & un vero “ordine” gerarchico ed organico, 
al quale tutti i cittadini partecipano con compiti spe- 
cifici di comando è di obbedienza, di iniziativa è di 
esecuzione, a seconda delle mspettive funzioni nella 
vita della Nazione, è sotto gli ordini della superiore 
autorità dello Stato, 

Come un esercito operante in campo. 

A questo esercito di produttori, e di artefici della 
maggior potenza della Nazione, il Fascismo ha dato 
di fano supremo che tutta il mondo invidia all'Italia, 
Con questo Duce impareggiabile, il 1938 ci promette 
altre vittorie: su noi stessi, e sulle forze della natura. 
La Nazione è chiamata ora dal Duce ad equilibrare 
l'industria con le capacità agricole del Paese per rie 
assorbire nel lavoro salubre dei campi l'eccesso di 
mano d'opera inurbanato, e coordinare le attività per 
creare la nuova economia nazionale, poichè la Rivo- 
luzione fascista ne ha costruita la attrezzatura tec- 
nica, politica, sociale e finanziaria. 

MARNLIO MORGAGNI 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


Le relazioni tra Italia e Francia sono all'ordine 
del giorno. I francesi che anche nella diplomazia sanno 
utilizzare le arti della seduzione passionale, tendono 
a superare un passato sgradevole con una folata di 
sentimento, L'Italia, essi tornanò & ripetere sul tono 
di vecchie serenate, è la nostra " sorella latina". Non 
vi è motivo di rimanere in allarme. Dunque, torniamo 
in buona amicizia e non si parli più dei malumori pas- 
sati, Gli italiani, invece, per il loro ancestrale istinto 
romano e per la dyrissima, ancor recente esperienza 
della pace, considerano la possibilità di questa ripresa 
con un senso di quadrata valutazione realistica, pro- 
spettando i torti subiti e le riparazioni dovute. 

Comunque, l'Italia non ha preoccupazioni di nuovi 
inganni e di ulteriori dolorose esperienze, perché ha 

iena fiducia nel senno e nel superiore equilibrio del 
Cana del Governo, 

Non vi è in Italia nessun bell'ingegno che si ar- 
bitri di dare al Duce qualche suggerimento in materia, 
tutti essendo persuasi che egli ha la visione più chiara 
della realtà e la più ferma dirittura nella difesa dei 
diritti nazionali. 

Allo stato delle cose, riservandoci di illustrare le 
possibili conclusioni italo-francesi, non possiamo che 
esaminare le premesse dei problemi sul tappeto. 


Molti si domanderanno come mai la Francia quasi 
ad un tratto abbia accennato a volersi riavvicinare 
all'Italia, precisamente all'indomam dell'alleanza con 
la Jugoslavia. La verità si è che il Patto franco-ju- 

slavo, seguito da esplosioni di italofobia nel Regno 
È H. S., aveva dato a una parte dell'opinione pubr 
blica francese, e specialmente ai più influenti pubbli 
cisti del centro e della destra, una netta sensazione 
del pericolo cui la Francia incorreva, di essere fatal- 
mente trascinata dalla follia panserbista in una irre- 
parabile compromissione balcanica. Lo stesso Briand 
non potè non considerare che se la Jugoslavia, per il 
torbido disegno di una guerra contro l'Italia, deside- 
rava l'alleanza politica e l'aiuto militare della Francia, 
questa si sarebbe ritrovata un giorno impegnata, oltre 
che sul Reno, anche sulle Alpi, in una situazione ol- 
tremodo difficile e pericolosa per la sua esistenza. 
Così fu che, dopo essersi spinta sino alla firma del- 
l'alleanza con la Jugoslavia, — al quale passo si era 
decisa sia per una risposta precipitata alla visita della 
quadra italiana a Tangeri, sia per indurre Belgrado 
alla liquidazione dei debiti del preguerra, — la Francia 
tornò a volgersi verso l'Italia, manifestando disposi 
zione faworevole per un riavwicinamento. 

L'Asala, Agenzia ufficiosa jugoslava dichiarando 


imprudentemente che l'apporto albanese all'Italia non 
avrebbe potuto controbilanciare il blocco franco» 
jugoslavo, aveva provocato risposte recise da parte 
della stampa italiana. Il Giornale e'Îalia ribatte che 
prendendo buona nota del momto, l'Italia avrebbe 
provveduto nai casi propri, estendendo la rete dalle 
alleanze, Questa non fu una delle ultime considera- 
zioni che indussero Briand a un arresto sulla via dei 
pericolosi allari balcanici. L'offerta di riavvicinamento 
avrebbe duvuto impedire che l'Italia si gettasse defi- 
nitivamente verso una politica di alleanze antifrancesi. 
Nello stesso tempo, se si riusciva a suscitare una 
amicizia franco-italiana, la Francia avrebbe consoli» 
dato fortemente la propria egemonia continentale, 
sottraendo alla Germania e agli Stati winti quella 
forza giovane e irrompente, che, in caso di conflitto, 
potrebbe avere valore determinante e decisivo. 

A ben considerare, dunque, il discorso di Briand 
volle segnare una svolta nella politica francese. Per 
lunghi anni la Francia, irritata per la atbicle della 
democrazia italiana, che da Adua a Versailles aveva 
permesso a Falazzo Farnese di influenzare con pres- 
zione sempre più forte e decisa la politica dell'Italia, 
e gelosa per il muovo orientamento fascista verso 
l'espansione mediterranea e coloniale, aveva favorito 
tutte le forze e le iniziative che inutilmente tentavano 
di abbattere il nuovo Regime, dalla coalizione quar- 
tarellista a quella del fuoruscitismo, dalla organizza- 
zione delle legioni garibaldine agli attentati e ai tene 
tativi di rivolta all'interno, Inline le organizzazioni 
massoniche avevano puntato sulla Jugoslavia, nella 
speranza di far cadere l'Italia negli ingranaggi di una 
avwentura balcanica, fatale e decisiva, Alla conclusione 
dell'accordo finanziario franco-jugoslavo che preluse 
alla firma del trattato, non fu certo estraneo Poincaré, 
Ministro delle Finanze e Presidente del Consiglio, 
che per i suoi precedenti di rifornimenti d'armi alla 
Turchia durante la guerra libica {affare del “ Ma. 
nouba” e del " Carthage ") fu considerato come non 
troppo ben disposto werso l'Italia e che dette nuove 
indicazioni della sua politica ordinando il concentra- 
mento di tutta la flotta francese nel Mediterraneo, 
comprese le vecchie navi scuola ed esclusi alcuni in- 
crociatori rapidi, i quali eventualmente awrebbero il 
compito della guerra di corsa contro i transatlantici 
nell'Oceano, 

I pericoli di una tale politica furono nettamente 
rilevati dall'Ambasciatore francese a Roma, signor 
Besnard, il quale, benché uomo di sinistra, avverti 
che la forza nuova del Fascismo non era un fenomeno 
facilmente sopprimibile e che meglio valeva riavvicinarsi 
all'Italia, per non ritrovarsela di fronte in futuri cone 
flitti. Ma la realistica wisione di Besnard si scontrò 
contro la vecchia, stilizzata, ostinata mentalità dei 
funzionari del i d'Orsay, ed a sostituirlo a Roma 
fu designato il Lle Beaumarchais, che avrebbe dovuto 
realizzare a Palazzo Farnese la politica voluta dal 
Ministero degli Esteri, dove egli aveva tenuto uno dei 
più importanti posti di comando. 

Senonchè le nuove wicende conducono il De Beau: 
marchais a tentare quella stessa politica di riavvici- 
namento franco-italiana, per cui il signor Besnard era 
stato osteggiato. 

Si può osservare che la Francia, anche in questa 
nuova direttiva, segue non un sentimentalismo, ma un 
interesse. Se vuol giungere è un accordo con l'Italia, 
meglio vale per essa concluderlo in un periodo di fa- 
vore, mentre la Francia è ancora la Potenza più forte 
nel continente e la Germania tuttora disarmata, an- 
zichè nell'ora del pericolo, quando il Reich avrà rior- 
ganizzato le sue forze e riacquistato le sue possibilità. 
La Francia, con un abile giuoco tempestivo, tende 


a risparmiare oggi quelle concessioni, che con esito 
incerto sarebbe. fulalisenta costretta ad offrire nel 
caso di una nuova conflagrazione, Comunque, la mossa 
di Briand tende ad impedire che l'Italia risponda al 
Trattato franco-jugoslavo organizzando un contrap- _ 
posto sistema di al nze. Se non ha scopi più ecs, 
essa mira per lo meno ad illudere e immobilizzare 
l'Italia, mentre la con aranzia dell'alleanza Jugo 
slava resta acquisita dall'altra parte. In luogo di inspi- 
rarsi a un vacuo sentimentalismo, la proposta francese 
risponde dunque a un calcolo politico, la cui ampiezza e 
sottigliezza sono degne di una vecchia scuola diplomatica. 

essuno può arbitrarsi di prevedere quelle che 
saranno le valutazioni e le risoluzioni di Palazzo Chigi. 

Tuttavia, o le trattative avranno ampiezza minima, 
come sembrano voler indicare alcuni giornali francesi, 
ed esse non potranno impegnare l'Italia se non per 
le situazioni contingenti dell'attuale periodo; o si vorrà 
considerare un più largo orizzonte verso l'avvenire, e 
in tal caso gli accordi non potranno che essere come 
pleti è pienamente soddisfacenti sotto tutti i punti, 
anche per l'Italia, 

L'annuncio di trattative franco-italiane ha fatto 
rivivere d'improvviso in taluni nostri connazionali il 
vecchio sentimentalismo francofilo, quasi che i gravi 
problemi tutt'ora sul tappeto possano essere superati 
di colpo da una semplice visita di un Ambasciatore 
di Francia a Palazzo Chigi e l'Italia non fosse ancora 
e sempre premuta da sbarramenti francesi su tutti i 
fronti e contro tutti i suoi diritti, da Tangeri a Tunisi, 
dall'Adriatico all'Abissinia, L'Italia ebbe tanti secoli 
di schiavità, che purtroppo il servilismo permane come 
una seconda natura in molti individui, i quali han 
sempre necessità di considerare la Patria come asser- 
vita o fatalmente asservibile alla politica di qualche 
Potenza. 

Eppure l'esperienza della neutralità, della guerra 
e della pace, dovrebbe aver valore decisivo per tutti. 
Dopo aver salvato la Francia nel 1914 e averle dato 
la vittoria nel 1918, con un anticipo di almeno un 
anno sulle previsioni del Maresciallo Foch, avemmo 
l'amarezza di veder denunciati a Tunisi quegli accordi 
che l'Italia aveva ottenuto quando faceva parte della 
Triplice e sopratutto di vedere il Quai d'Orsay so- 
stenere contro di noi in Adriatico le pretese dei croato» 
sloveni, i quali sino a Vittorio Veneto avevano fedel- 
mente combattuto dall'altra parte, come fedelissimi 
gianmizzeri degli Ababurgo. 

Benchè l'Italia avesse una parte decisiva e riso- 
lutiva nell'Intesa, la pace di Versailles fu conclusa 
contro tutta la vecchia Triplice, compresa la nostra 
Patria. L'Italia fu punita della sua generosità è tutto 
il piano continentale, mediterraneo e coloniale di Cle- 
mencenu, codificato nelle carte della pace, rivela l'as- 
sillante preoccupazione di sbarrare la via ad ogni 
possibilità di rmazione e di espansione dell'Italia. 

E' necessario che tutto ciù sia tenuto costante- 
mente presente, contro i facili e stolti oblii. Se l'amara 
durissima lezione di Versailles non dovesse servire 
proprio a nulla, gli Italiani sarebbero degni di altre 
punizioni. 

Il periodo delle filie deve esser chiuso per sempre, 
ed anche quello delle fobie, che si risolvono costan- 
temente a favore di imperialismi altrui, Invece di una 
politica francofila, o germanofila o anglofila, è tempo 
di ‘sentire’ e di seguire una politica nettamente, for- 
temente, ostinatamente italofila, se vogliamo che l'I. 
talia sia rispettata, in un rango superiore a quello 
degli Stati vassalli. 

Per esempio la tradizionale amicizia verso l'In- 
ghilterra, che permane come uno dei necessari punti 
fermi della nostra politica continentale mediterranea 


e coloniale, non deve indurci a disperdere le nostre 
forze in una crociata antimoscovitaà. Dobbiamo proprio 
noi, con le nostre forze, contribuire alla restaurazione 
della Potenza russa, che fatalmente sarebbe portata 
à DECSEROO la pressione degli slavi werso l'Adriatico 
e verso l'Egeo? Bisogna essere saggi e previdenti. 

Dopo aver distrutto ogni pericolo bolscevico al- 
l'interno della nostra casa, un Governo bolscevico 
in Russia è per noi da proferirsi alla resurrezio. 
ne di un Impero panslavista, Quando il generale 
Kolciak tentava di restaurare in Russia un Gover- 
no anticomunista, fu tenuto a Lubiana un comizio in 
cui i monarchici russi promisero l'aiuto dei cosacchi 
per la marcio su Trieste. Il ripristino della Potenza 
panslavista può esser dunque un interesse francese e 
jugoslavo, ma esso segnerebbe per l'Italia l'inizio di 
oscuri tremendi pericoli. Furono precisamente i ministri 
craristi Iswolski e Sazonow che iniziarono nel 1915 
la montatura delle pretese jugoslave in Adriatico. 

D'altra parte, un riavvicinamento alla Francia 
non legittimerebbe nei riguardi nazionali mostri, la 
ripresa di una campagna germanofoba, L'Italia non 
fu mai tanto avvilita, maltrattata e umiliata, quanto 
nel 1918, allorché con il collasso della Germania fu 
rotto in Europa l'equilibrio delle forze e la Francia 
si abbandonò al sogno superbo di una egemonia con 
tinentale incontrastata. La scomparsa della flotta 
tedesca nel Mar del Nord, ha permesso alla Francia 
di concentrare tutte le squadre navali nel Mediter- 
raneo, Solo il terrore di una prossima rinascita ger- 
manica può indurre Parigi a una meno eguistica e 
meno intransigente considerazione dei problemi medi» 
terranei, coloniali, balcanici e continentali. La difesa 
dei nostri interessi deve essere fermissima nei confronti 
di tutte le Potenze, ma quei pochi pubblicisti italiani 
i quali si necaniscono ancora contro il militarismo 
germanico, che oggi non ha nè denti nè unghie, cone 
tribuiscono a rafforzare un altro militarismo, il più 
forte che sia oggi in Europa. A riprova di ciò sta il 
fatto che la loro campagna è perfettamente parallela 
& quella degli organi militaristi di Francia, non certo 
teneri di simpatia verso l'espansionismo italiano. 

Attendiamo dunque dalla Francia non dei brindisi, 
non delle serenate, non delle dichiarazioni sentimentali, 
ma degli atti precisi e dei fatti concreti, 

Innanzi tutto occorre una riparazione per i man 
dati. Sappiamo bene che il problema non è soltanto 
francese. Ma la Francia non può sottrarsi al dovere 
di un im osservando che la gestione riguarda 
anche l' laztiltonne: così come il Foreign Office non 
può siria rinviandoci al Quai d'Orsay. Gli italiami 
a giusta ragione conservano ancora una profonda ama- 
rezza e un forte rancore per il modo indegno con cui 
furono trattati a Versailles. Il bottino coloniale fu 
ripartito tra Francia e Inghilterra con assoluta esclu- 
sione dell'Italia. Dopo aver dato un contributo de 
cisivo per la Vittoria > che fu italiana prima di esser 
comune = fummo apertamente traditi e trattati quasi 
come nemiegi, mentre contro di noi erano difesi a spada 
tratta come alleati quelli che erano stati winti sul 
Piave. Qualche giornale francese ha avuto l'amabilità 
di dichiarare che le conclusioni coloniali, specialmente 
per il Levante, furono fissate nei giorni in cui Orlando 
e Sonnino st erano allontanati dalla Conferenza di 
Versailles. Ciò risponde perfettamente a verità. Ma 
è questa la prova più evidente della sleale condotta 
degli Alleati, che approfittarono dell'assenza della de- 
legazione italiana per frodarci dei legittimi diritti della 
guerra e della Vittoria. 

Nessuno si illuda. L'opinione pubblica nostra non 
consicera chiusa la partita della pace e nessuna 
amicizia troverà nel cuore degli italiani il suo mi- 
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gliore è più saldo fondamento, sino al giorno in cu 
una riparazione non sarà stata data alla vergognosa 
slealtà di Versailles, D'altra parte, come si potrebbe 
aver fiducia in una nuova amicizia, se non si chiude 
con onore, con soddisfazione con riparazione com- 
pleta, la partita di una mancata fede a una prece- 
ente alleanza? 

In secondo luogo è necessario che si lasci all' Italia 
tespiro nel Mediterraneo. Che casa signi fica l'alleanza 
con la Jugoslavia? Quala è il suo valore, quale la 
portata degli impegni? Ha assunto obbligo la Francia, 
per il caso di un conflitto italo-jugoslavo, a prestare 
aiuto militare all'altra parte? Puo la Francia rinun- 
ciare alla " tenaglia " Jugoslara, senza menomare la 
propria forza, fondamentalmente basata sul giuoco 
delle alleanze contrapposte? Ecco dei punti che me- 
ritano chiarimento e che noi desideriamo francamente 
di vedere illuminati nel miglior. modo. 

Inoltre l'Italia ha necessità di una propria poli» 
tica di amicizie balcaniche, che possano garantirle 
nella vicina Penisola il necessario equilibrio e una 
sufficiente libertà di penetrazione ®conomici. 

Sinora la Francia si è abituata a considerare i 
Balcani come soggetti alla propria influenza, attraverso 
il predominio della Piccola Intesa e la prevalenza 
della Jugoslavia in seno a quest'ultima. Ancor oggi 
gli organi notoriamente inspirati dal Quai d' QOrsay non 
sembrano voler consentire all'Italia alcuna via di per 
netrazione nella vicina penisola orientale, ove tuttavia 
non esistono diretti interessi francesi, L'Ecko de Poris 
si & spinto sino a lamentarsi con il Foreign Office per 
il mancato veto inglese alla politica italiana in Alba- 
nia, © il Zestos, organo ufficiosissimo in materia di 
rapporti internazionali, ha creduto opportuno di am- 
monire la Grecia perché non concluda alcun accordo 
con l'Italia, 

Un simile atteggiamento non potrebbe esser cone 
ciliato con una politica di rapporti amichevoli. La 
Francia deve dimostrare, con i fatti e non con le 
buone parole, di non esser, per principio e per pro: 
gramma, decisamente ostile all'Italia su totti i fronti 
ove si profila un nostro interesse. Tutto un castello 
di vecchie carte e di vecchi pregiudizi deve esser ri- 
veduto e corretto, Noi non ammettiamo egemonie, ni 
possiamo considerare un'amicizia come una sudditan- 
za, Se la vecchia burocrazia del Quai d'Orsay si 
illude di poter aggiogare di nuovo l'Italia alla politica 
di Sforza, cioè a un programma che leghi il nostro 
Paese alla egemonia continentale, balcanica è medi» 
terranen della Francia, rimanendo noi nel chiuso re- 
cinto di termini insufficienti, anacronistici e iniqui, 
essi non prepara Uni politica di amicizia © non si 
avvia a conquistare la simpatia del Popolo nostro, 
necessaria per il consolidamento effettivo dei buoni 
rapporti diplomatici, 

in quanto all'Italia, nessuno potrebbe in buona 
fede rimproverarle una politica antifrancese, così come 
in molti campi è lecito constatare una politica antita- 
liana del Quai d' Orsy, La Francia ha stretto al- 
leanza con i nostri nemici, ma noi non abbiamo concluso 
patti con la Germania, Essa s è impegnata in Adria- 
tico e noi non abbiamo invaso il campo degli interessi 
francesi sulla frontiera renana, Essa ha dato armi al 
nostri antagonisti e noi non abbiamo minimamente 
rifurmito la Germama, Essa gode della nostra garanzia 
sul Reno è noi ignoriamo quale parte avrebbe l'eser- 
cito francese nella ewentualità ipotetica di un conflitto 
adriatico, 

Il compito del nuovo Ambasciatore De Beaumar- 
chais non s presenta dunque lieve. Perchè esso sia 
facilitato, eccorre anche e in primo luogo la buona 
volontà di Parigi. 

GAETAKO POLYERELLI 





La distribuzione dei premi Nobel 1927 a Stoccolma alla presenza dei Sovrani di Spezia. Grosio Dale99a i cede nella 
seconda fila dietre al Re, Sopra: La seduta inaugurale della 70%* sessione parlamentare a Wasbingion, 








Solennilà tradizionali esotiche: La festa in onore del Nilo al Cairo, che da tempi remolissini si celebra irc 
delle acque propizie alla collivazione. Sopra: Un corteo religioso a Ceylon con carri funebri antichi e automobili 
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Grosse manovre dell'esercilo giapponese. Prima ch 
sferrare l'attacco dei tanka. 


IL GIAPPONE NON È DA MENO 
DELL'EUROPA NELL'ARMARSI 


A sinistra: Jiflamo le salmerte. Nello affondo è il 
profilo conico del famoso vulcano Fugii-Hamba. 
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A sinistra: La carro Farsallo in marcia. A destra: L'apportamento di un pezzo anliaerzo. 
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Gli auguri di Capodanno presentati al Duce da un gruppo di deputati fascisti. Sopra: Il Direttorio del P. N. F. 
consegna a &, E, Mussolini la lesvera, 
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S. E, Mussolini riceve i congressiali universitari fawcisli. Sopra: dl capo del Governo fra i componenti del Consor. 
Nazionale per il Credito Agrario. 
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L'accoglienza di Roma ai Reali dell'Afganistan. La folla acclama agli ospiti illustri in Piazza del Quirinale. 
Sopra: #l Soerano dell'Afganistan alla tomba del Milite Ignoto. 
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SE Mursolini eirila coi figli Edda, Bruno e Vittorio un allevamento di cavalli nell'Agro Romano. 
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UNA DEGNA SEDE 


LA 


Firenze avrà dunque la sua Casa del Fascio, Fi- 
nalmente anche questa città, che è stata ed è all'a- 
vanguardia del fascismo, che ha dato al trionfo della 
nostra causa grande contributo di fede e di sangue, 
avrà una sede in cui giovani e vecchie Camicie Nere 
potranno ritrovarsi e sentirsi, compiutamente, degna» 
mente, a loro agio, In essa, anzi, vedranno, con le- 
gittima soddisfazione, la realizzazione di uno fra i loro 
sogni più belli. Gli stabili acquistati per la “ Casa del 
Fascio" sono quelli distinti coi numeri 13 e 15 in 
Via dei Serwi, di proprietà dei fratelli Finucci. 

La casa n. 15 è una pregevole opera d'arte la cui 
costruzione risale ai secoli passati, e precisamente 
al 1550, 

In tale anno, Bastiano di Zanobi Ciani da Mon- 
taguti demoli le vecchie case della famiglia Macinghi, 
ivi esistenti, e fabbricò il magnifico palazzo su dise- 
gno di Domenico d'Agnolo figlia del grande Bacca, 

Nel 1554, lo stabile fu venduto a Messer Gio 
vanni d'Agnolo Niccolini — 11 quale lo ampliò costruen- 
dovi una nuova ala ed il giardino — è successivamente, 
nel 1836, divenne di proprietà del conte Demetrio 


CASA DEL FASCIO DI FIRENZE 


Bouturlin per passare poi ai Finucci, Verso la metà 
del secolo scorsa, il pittore Olimpio Bandinelli esegui 
sulla facciata quegli affreschi che, in parte, hanno re- 
sistito all'opera deterioratrice del tempo e che si ve- 
dono anche oggi. 

La Casa del Fascio — come ebbe già a dire il 
Segretario Generale Marchese Luigi Ridoli — rap- 
presenterà un poco il centro vitale della attività cit- 
tadina, il centro irradiatore dal quale partiranno le 
migliori iniziative destinate ad assicurare il suo im- 
mancabile sviluppo. 

Infatti, oltre ad essere la sede delle principali or. 
ganizzazioni politiche, riunirà nelle sue mura il Gruppo 
Rionale Fascista del centro, che dovrà estendersi fra 
i viali di Circonvallazione è l'Arno. 

Le principali Associazioni patriottiche troveranno 
nella " Casa del Fascio” la loro più degna ed ap- 
propriata sede, insieme a malte organizzazioni di ca- 
rattere fascista ed alle principali associazioni spor- 
tive regionali. 

Anzi, a questo proposito, sarà creato un vero € 
proprio quartiere, dove gli sportivi potranno riunirsi 





L'armonioso colennalo è la fontana del peristilio. 
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La facciata del palazzo. 


in apposite sale‘ ritrovo, Le altre orgamizazioni avran- E anche le opere assistenziali vi avranno la loro 
no un numero adeguato di uffici muniti di tutte le re- sede. Così, è prevista l'organizzazione di un ambula- 
lative comodità. torio medico con farmacia, sala di pronto soccorso, ecc. 

Una palestra ginnastica grandiosa, ed una sala di Altri interessanti ed utili servizi verranno impian- 


scherma, completeranno questa parte importante della tati al piano terreno, e ciot un vasto e moderno ri- 
"Casa del Fascio”. storante, un bar, uno spaccio di sale è tabacchi, un 
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ufficio di informazioni 
ed un ufficio telegra- 
fico è telefonico. 


zazioni parafasciste, 
una tessera metallica 
di riconoscimento è di 


Calflà | 
Il sottosuolo sarà E il RI Î My || | | abbonamento che darà 
completamente tra- | Mat Li.) .  dirittoa fortissime ri- 
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sformato per istal- 
larvi un modernissimo 
albergo diurno. 

Una sala per con 
ferenze e per prole 
zioni cinematografiche 
renderà possibile la 
svolgimento di un va- 
sto programma cul- 
turale. 

La "Casa del Go- 
lardo” sarà istituita 
nella stessa “ Casa 
del Fascio". 

Dietro tenuissimo 
prezzo verrà rilasciata 
annualmente a tutti i 
fascisti, agli iscritti ai 
sindacati, alla Milizia 
ed alle varie organiz: 


tile i duzionial ristorante, al 
bar, all'albergo diur- 
no, alle lezioni di scher- 
ma, alle proiezioni ci. 
nematografiche, ecc. 

Il resto del pub- 
blico potrà pure usu- 
fruire dei servizi istal: 
lati nella “ Casa del 
Fascio", ma a prezzi 
normali, 

Così il fascismo 
fiorentino, iniziandosi 
l'anno sesto del Re- 
gime, risponde effica- 
cemente ai comanda» 
menti del Duce: non 
si perde in chiacchiere, 
in diatribe, ma lavora. 
Lavora e costruisce. 


In alto: U'ala del 
porticato prospiciente 
l'ampio giardino, 


Due saloni equalmente 
lianmosi anche ne dipenni 
di stile. 
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La splendida Cara dell'Opera Nazionale Balilla di Forlì illuminata sfarzosamente in onore Hi S. E. Federzoni. 
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La cita al Castello di Lindo, 
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DELL'UNIVERSITA 


GLI STUDENTI 


Sotto: La comilica degli studenti parle per il giro dell'Irola, AL gruppo dopo la visita delle antiche fortificazioni. 
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La celebrazione della Filtoria e della Marcia su Roma a Mogadiscio. - L'arrivo di S. E. il Governatore davanti 
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al tsatro dove ebbe luogo la cerimonia. 


MIGIURTINIA NOSTRA 


Conchiusesi trionfalmente nel febbraio 1926 le ope: 
razioni militari, che, sotto la diretta guida di S. E. De 
Vecchi di Val Cismon, condussero alla totale occur 
pazione della Somalia Settentrionale con la sconfitta 
degli ultimi ribelli Migiurtini, nei mesi seguenti gli 
sforzi furono diretti a consolidare il nostro dominio, 
organizzando la rete politica e amministrativa, creando 
opere pubbliche ove la necessità lo richiedesse, è pro- 
cedendo ad una rapida pacificazione ed assimilazione 
dell'elemento indigeno. 

Com'è noto, la conquista spirituale fu operata du- 
rante l'intera campagna con tale perizia, che l'avan- 
rata procedette a scaglioni di masse composte di ex 
nemici di ieri, lanciati 
sotto la nostra ban- 
diera contro il nuovo 
nemico, che, a sua 
volta, appena debel- 
lato, avrebbe subito 
riprese le armi per noi. 
L'importanza strate- 
gica e politica di tale 
metodo — che è lo 
stesso di Roma madre 
— fu rilevata dagli 
Stati Maggiori degli 
Eserciti degli Stati 
Uniti d'America è di 
Inghilterra, i quali ne 





La mesta al Palazzo del Crovernalore. 
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richiesero informazioni al nostro Governo, I Migiur- 
tini avevano sempre goduto fama — é non a torto — 
di essere tra le più fiere popolazioni dell'Africa, 
L'orgoglio di razza, l'austerità della vita, la forza 
e la bellezza fisica, l'uso continuo delle armi, la de- 
vozione profonda all'antica dinastia nazionale degli 
Osman Mabamud erano tutti fattori della tenacissima 
coesione etnica di quel popolo e della sua potenza, 
temibile non soltanto da parte delle genti circonvicine 
ma anche, per lungo tempo, dagli stessi Europei. 
Guerrieri, pastori e pescatori, più per innata no- 
biltà d'animo che per condizioni naturali, navigatori 
arditi sui mari e sull'Oceano, esportatori di preziose 
resine aromatiche, essi 
traevano anche largo 
bottino dalle razzie, 
compiute ad est ed a 
sud del loro territorio, 
e dagli arrembaggi 
delle navi incagliate 
al Capo Guardafui {il 
guarda e fuggi dei 
portoghesi di Vasco 
di Gama), reso trista- 
mente famoso dai nu- 
merosi eccidi di equi- 
paggi bianchi. 
L'ostilità dei Mi- 


giurtini verso l'Italia 


TI 





le truppe del Presidio assistono alla messa nella corte della Residenza. 


era però dovuta unicamente alla fiacca politica pra» 
ticata dui Governi di Roma durante il trentennio del 
così detto " protettorato" e non a motivi profondi 
di odio è rancore. 

D'ingegno aperto e vivace, d'animo sensibilissimo 
alle leggi della dignità e dell'onore, i Migiurtini non 
potevano amare ed apprezzare chi non sapeva farsi 
rispettare. L'avvento del Governo fascista ebbe su di 
loro — come sull'intero blocco dei Somali — notevole 
e benefica ripercussione. 





I Migiurtini, come gli altri, furono naturalmente 
attratti dalla grande fama dell'Italia mussoliniana che, 
imponendosi con severa giustizia, dimostrava tuttavia 
di amare e comprendere i sudditi di colore è profon- 
deva tesori di fede e di energia per la più vera li 
bertà dei Somali, rendendoli sicuri dall'oppressione 
dei popoli vicini, e per la valorizzazione delle immense 
risorse della loro terra. 

Essi ostacolarono la nostra azione militare, con- 
dotta allo scopo di mutare il protettorato nominale 
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li solenne momento dell'elevazione durante la cerimonia, 
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S. E. De Vecchi ricese Fallo di sollonitazione e la spada dell'ex Soltano Mabamud. 


in Colonia di diretto dominio, soltanto per la seco- 
lare fedeltà alla famiglia del Sultano, che aveva sa- 
puto consolidare il proprio potere con saggezza è 
bontà grande. 

Molti elementi torbidi cercarono di trarre profitto 
dalla situazione esacerbandola a nostro danno: coloro, 
cioè, che vedevano nella instaurazione della effettiva 
sovranità italiana la fine di vecchie soperchierie per- 
petrate sempre con le più ampie garanzie d'impunità. 


Ricordiamone una vittima: il tanalista Aldo Lonna 
caduto in difesa del “ Faro” Crispi che oggi — altia- 
sima gloria italiana — indica la via sicura alle navi 
di ogni bandiera al Capo Guardafui. 

Ad occupazione effettuata, il disarmo venne com- 
piuto dalle nostre autorità senza incontrare resistenze: 
sintomo chiarissimo dei muovi sentimenti degli indi- 
geni a nostro riguardo, poichè per essi il fucile rap- 
presentava un ambitissimo ornamento, un rapido è in- 
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fallibile mezzo di difesa e di offesa 
e un certo patrimonio finanziario. 
Migliaia e migliaia di fucili conse- 
gnati furono il primo indice di una 
rivoluzione spirituale, che andava fa- 
cendo degli ostinati ribelli del pas- 
sato i più fedeli sudditi di ogg = 
di domani, 

Intanto il conte De Vecchi di 
Val Cismon dava subito inizio al suo 
vasto progetto di opere civili. 

Impiantate le Residenze è dislo» 
cati i presidi — focolari di italianità 
nella sterminata pianura somala — 
le strade si slanciarono a riunire i 
centri di vita e a crearne dei nuovi. 
La produzione dell'incenso e la pesca 
del pescecane — le due maggiori rie- 
chezze della Migiurtinia — venivano 
studiate per una più razionale or- 
ganizzazione che consentisse un più 
largo sfruttamento. La navigazione 
edi commerci in breve acquistarono 
un ritmo vigoroso, 

Il fervore delle costruzioni si ac- 
centrava specialmente in Alula che, 
per la sua felice posizione intercon- 
tinentale, sulla rotta di ogni piroscafo 
werso l'Africa orientale è meridionale, 
werso l'India, la Cina, il Giappone è 
l'Australia, & destinata ad un pro- 

spero avvenire e costituirà uno dei 
capisaldi dei nostri dominii nel mondo. 

Rimaneva ancora una questione 
da risolvere: non grave, ma perico- 
losa. Molte migliaia di Migiurtini 
avevano seguito l'ex-Sultano nella 
rotta oltre il confine del Somaliland 
inglese. (Questa massa di fuorusciti 
poteva influire sull'economia e la pace 
del paese e ritardarne l'assetto se- 
condo il nostro volere. 

Il Governatore — durante otto 


Dall'alto al basso: La risivta delle 

il genetliaco del Sorano. - Lo Stato 

Maggiore e il gagliardelto dei RR. CC. 

coloniali. » I marinai e gli aeteri sfî= 

lano al grido di " Viva il Re", - La 

sfilata degli ascari indigeni. - Passano 
le autoblindate del Presidio. 


tFato Podeiai dal Gabklaziia faiariaa. 
matcgrafico di 5, ED Garertaoni). 
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mesi — attese a svolgere un'accorta, 
prudente e paziente opera politica 
tra gli espatriati, valendosi di emis- 
sari fidati. In breve l'evidenza dei 
fatti e la lealtà dei propositi ebbero 
ragione della diffidenza e del timore. 
Più di diecimila migiurtini — alla 
spicciolata od a gruppi di famiglie - 
rientrarono nei loro paesi, con cene 
tinnia di migliaia di capi di bestiame 
(cammelli, bovini ed ovini). 

A coronamento della felice situa- 
zione creatasi negli ultimi mesi, dopo 
assidue trattative, il 18 ottobre 1926 
lo stesso Osman Mabamud si con 
segnava alle autorità italiane di con- 
fine, abdicando ad ogni prerogativa 
sultanale, accettando il confino a 
Mogadiscio, come già l'ex Sultano 
di Qbbia, protestando ossequio al 
Governo e ordinando a tutti i suoi 
(come fu fatto) di seguire il suo esem- 
pio, cioè consegnare le armi ed at- 
tendere d'ora innanzi pacificamente 
ai lavori di pace sotto l'egida del 
tricolore. 

Il 31 novembre l'ex Sultano dei 
Migiurtini = giunta a Mogadiscio 
sulla R. N. " Lussin"” nell'anniver- 
sario di Vittorio Veneto — conse- 
guava la spada a S.E. il conte De 
Vecchi di Val Cismon, 

Lo storico avvenimento segna l'i- 
nizio di una nuova era di granderza 
della Somalia. 

Il Quadrumviro Governatore ha 
mantenuta la promessa di presentare 
al Re e al Duce una colonia di 600,000 
chilometri quadrati, unita da Bender 
Ziada nel golfo di Aden a Ras 
Chiamboni, l'ultimo posto avanzato 
di Roma nell'emisfero australe. 


RENZO MEREGAZEI 


L'ex Sultano Ornian Mabamud l'ultimo 
e supremo capo della fiaccata resistenza 
emig TIT, iù cir A 


Sotto: La visita di S. E. il Conte De 
Vecchi di Fal Cinmon nella regione 
del Giuba. S. E. il Governatore della 
Somalia +'intralliene coi capi indigeni. 


(Fois Pedrini del Gabiaebio foacint- 
mategralicà di £, E. il Goseraatonel 
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Nel momento in cui il doloroso episodio di Shangai 
dimostra ancora una volta quanto sia instabile l'or- 
dine politico e sociale nei paesi del Sole Levante. 
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IL BRINDISI A UN NUOVO LIBRO 


“IL GIORNO DEL GIUDIZIO 
DI G. B. ANGIOLETTI 


A Strapaese non poteva mancare l'osteria. 

Eccola inaugurata ufficialmente con le tre botti in 
fondo e la nuova corona di lauro pendula sull'insegna. 

La strada è buia: la gente che non ha il permesso 
di entrare, si pigia spiando. Dentro si raccoglie, mi- 
sterioso, il comizio: anzi il conclave. Per ogni vota- 
zione indecisa c'è una fumatina e ci sta, anche, una 
bevuta. 

Così rinasce, intimo, caldo, onesto, in Italia, l'a- 
mor della disputa letteraria: a tavola, dopo il lavoro, 
dinanzi al boccale, sotto il pergolato fresco o nel caldo 
chiarore del ciocco, E salutiamo con franca amicizia 
questi ragazzi di via Bagutta che hanno voluto far 
rivivere nei conviti di tanti anni fa le ultime tradi. 
zioni delle mense di ieri al fronte: cantando, vociando, 
ridendo, mettendo da he ogni sera qualche cosa 
per quel gruzzoletto che deve allietare la licenza del 
più valoroso fantaccino del battaglione. 

Il premia quest'anno è stato assegnato ad un gio- 
vane quasi ignoto: Angioletti. Un giovane magro è 
lungo, dal broncio ironico, dalla fronte infastidita sem- 

run continuo scroscio di duri capelli sul volto, 

Il libro che è passato vittorioso attraverso le di 
spute più nocese, è quasi un debutto: un libro di 
favole, 

L'autore definisce "Miti e fantasie” queste sue 
nitide favole scritte evidentemente da un poeta per 
Pao ragazzi scontenti che sono i poeti di tutte 


Ci si precipita sul libro avidamente. 

Non è libro che si legga d'un fiato. La sua lingua 
è tersa, ma non dude Dai frase ha una piccola 
méta in sé, Una méta in fondo al componimento non 
esiste. Non si fa sentire dunque nell'autore la neces: 
sità musicale, quasi ritmica, di incanalare, di spingere, 
di invogliare chi legge a giungere presto, ansioso sui 
bordi dell'ultima pagina. 

Sull'ultima pagina de La fuga del leone per esempio 
leggiamo: ‘“ Le fortune si ottengono a prezzo di 
disgrazie altrui, e perciò è umana, sopra tutto, la 
discrezione * 

gf la morale della favola, e non è, E' la pic 
cola méta di un episodietto che nella vicenda non ha 

lù importanza degli altri mille. Per combinazione è 
Faltiuo, E la favola finisce così. 

C'è un tocco di amara ironia, conclusivo forse 
nell'intimo inesplorato del poeta che sdegna di rive- 
larsi compiutamente: ma assolutamente incapace di 
raccogliere in sintesi tutte le divagazioni caricaturali 
della vicen 

La vicenda par quasi che nasca a caso. Lo scopo 
non è discorrere, Ogni passo ha uno scopo: avviene 
così di discorrere, un passo dietro l'altro, badando 
a non mettere mai il piede in fallo, ma non badando 
affatto alla strada che si fa, 

Così si forma una maniera, che d'un subito ag- 
ghiaccia, ma prende. E imprigiona il lettore con bruschi 
improvwisi arresti, congedandolo con ogni frase che 
finisce, adescandolo malizionamente con ogni frase 
che comincia. 

Strano selvaggio sdegnoso lirismo senza sorriso, 
senza impeto, senza galoppo, senza mai l'onda, senza 
mai la passione | 

L'ironia c'è, ma è del particolare: tante volte si 
rintana in un vocabolo e non s'irradia che per la 


lunghezza della frase. Tante volte è nello scorcio. 
La virtà più singolare di questa ultima manierà 
di procedere a sbalzi di una linea, a passettini brevi, 
sonanti, sicuri, consiste per forza nello scorcio. 

Bisogna dire che di scorcio l'Angioletti & maestro. 

Eccone uno, a caso: 

"Un furgone del Circo Aagenbroock traversava 
verso sera il Corso d'Europa, nel centro di Dandria, 
quando una catena mal postata finì di resistere, lo 
sportello cadde di schianto, e un leone piombò mae- 
stoso sul ACCIAI lede, prio in meszo ad un gruppo 
di mercanti, adunati or loro cartocci di grano 
aperti sulle palme. 

“ Quando, al riparo delle automobili abbandonate, 
giunsero le guardie, non videro che un mugolo di 

iccioni intenti a rubarsi il becchime perduto dai 
Funginechi 
‘Così nupiore Balaor, il più bel leone dei 
circhi europei 

Un altro 

“Il ragnetto pigro invece continuava a dondolarsi 
tranquillo, forse addormentato. 

“ Ma d'un tratto prese a roteare due volte intorno 
all'arbusto, proprio mentre il cappello dell'uomo vo- 
lava via è Upi lo del del gatto 4" va fin sulle orec- 
chie. Un vaso o di leandri si rovesciò sul cancello con 
uno schianto, e la ventata andò a balzare sul mare, 
digiti un popolo di schiume. Temporale ". 

da vasti panorami sembrano raccolti dentro una 
scato came i dadi colorati con 1 quali. si sperimen= 
tano piacevolmente la sagacia © la pazienza dei ra- 
azzi. Il gioco dell'Angioletti consiste nell'adoperare 

minor numero di dadi possibile per far intuire di 
alc lo stesso, tutto il panorama: una porta, una 
finestruzza, una punta di CANDAIA: un tratto di 
strada che non comincia e non finisce, 

Gli womini acquistano sagome sera piallate, 
marionettistiche, 0 vivono in un particolare più evi» 
dentemente caratteristico, che profondamente ed uma- 
namente essenziale : 

“ Ma ecco, due occhiali cerchiati di tartaruga sono 
là, alti a fissarti", 

La città vive una vita di comignoli, o pure si rac» 
coglie in un alone di strepiti. Per tutto fi panorama 
della città basta il dado di un terrazzo arso, o quello 
che raffigura dieci chicchi di un grappolo umano ap- 
peso alla piattaforma posteriore di un tram. 

Questo amore della città, che ci vien rivelato da 
“Settentrione"” da “L'uomo qualunque da "La forza 
del leone" ed anche in molti punti dal “Giorno del 
giudizio” è fatto di una devota e gentile malinconia 
strapacsana, Non è guastato da dronanze i impen- 
nacchiate, da nausee superlative, Lig i malae- 
corti: è umile, sommesso, diffuso, devoto anche ai buoni 
e disadorni ricordi, 

Un poco la città la si indovina così, deformata 
ma chiara, attraverso le finestre aperte di certe pitture 
dell" ultima novecento che ama le meraviglie di CES, 
i fiori di carta e la carne color tabacco, 

Un poco così con un più deciso piglia caricaturale 
la città ci venne descritta da Massimo Bontempelli. 

Qui, come in Bontempelli esiste anche l'effetto co- 
mico, talvolta della stonatura, della piccola inverosi- 
miglianza sfuggita quasi di sorpresa alla penna. Con- 
siste nel far parlare alla gente un linguaggio impro- 


G. B. Angioletti. 


prio. e mettere in bocca ad un reile, interiezioni di 
un facchino, e ad uno spazzino comunale che fugge 
rato la placida invocazione che dalla cattedra, 
alla scolaresca inquieta, lascierebbe cadere nell'aula 
un bene educato professor di liceo, 

“L'anima deprezzata di un asino era volata wia, 
l'immondizia del ua carriola eli ferrò tornava al 
lastrico; è fuggiva lo spazzino, chiedendo roco e di 
messo: = basta i miei signori, bastal...". 

Tutte queste minute ricerche di effetto, tutti questi 
capovolgimenti nervosi, e la bellezza inattesa del fran- 
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tume, e la schiettezza della lingua, creano un bagliore 
che sull’orizzonte ancor buio delle lettere era dove- 
roso notare. 
Se il bagliore diventi presto luce di meriggio non so, 
Ma il brindisi che s'è levato per questo libro 
vittorioso nella taverna milanese in via Bagutta è già 
di per se stesso più che un invito, più che un augurio, 
una reale affermazione, una vittoriosa consacrazione 
del muovo spirito attento che adorna ed infiamma è 
riforma i cenacoli della Patria ringagliardita, operosa, 
e pensosa. 
GINO ROCCA 








Said El Rif mi venne presentato da un tale del quale 
ho dimenticato il nome, di quelli cho si incontrano, si perdano, 
ai ritrovano e si riperdono nella effimera e mutevole falla che 
ingombra le vicinanze degli imbarcaderi, e pare campi di mi» 
sacche, di avventure e di trmpeate. 

Costui sembrava nato in una stiva. Lo conobbi per caso. 
Per caso egli mi presento Said EI Ki. E poiché questi era 
un tipo singolare, divesimmo amici. 

Qianita avventara io non l'ho inventata: l'ho propria sen: 
tita dalle labbra di Said El Rif, il quale nataralmente giu» 
rava, per Dio, ja ssidi!, che era vera, capitata a lui, © per 
dimostrarmelo ci beveva au, tra una risata e l'altra, mentre 
il taverniere, un grastone somigliante a una di quelle maone 
che ballano a riva quando è riflusio, mpetera felice cene in: 
teriezioni di meraviglia che esaltavano il banditore del venerdì 
e divertivano il mio ozio, lasciandomi ingenuamente credere 
che costui fosse più ignorante di me. 

Compro investe più tardi cho la mia presenza nel inòo 
locale rappresentava un potente richiamo ed una magnifica 
reclame, motiva per cui egli dava in meraviglie affinché noi 
restasiioo più a lungo in quella sua fetida taverna. 

Ma questo non ha importanza, Lasciate parlare e non in- 
terrom quel birbante matricolato di Said El Riff, che Dio 
perdom, se è veramente accaduto, il suo peccato d'amore. 


= To ho conosciuto varie donne, e ne ho sposata più d'una. 
Mia una sola È quella che veramente rimane nel ino cuore, 
anche se non ti viene vicina sotto la stessa lanterna, anche 
se un'altra danna 6 dice quello che diceva è che spetterebbe 
di dire unicamente a lei. Ah, ja uidi, non ridere! io ti ripeto 
che non sono un cane, e che la mia parola non è come la 
spuma del mare: cessa è piuttosto come la radice dell'albero. 
Più la radice è profonda più l'albero è maestoso. Pensaci bene 
e mi darai ragione: il luo cechia sceglie una dota, la fatalità 
te la uccide 0 te la rapisce, ma essa vive dentro di te, e tu 


la porti, come una cicatrice, per tutta là «ita. L'amore, il più: 
cere, la vita... grandezze che passano. Sulle cose finite, l'uma- 
mità ai china è raccogliere le ceneri, prima che il xweato le 
disperda. Qualche brandello rimane nel cuore dell'uomo. 

Se vuoi ridere dei misi casi, tu pooi farlo adevio, perché 
a me è capitata la cosa più buffa che la Provvidenza possa 
decretare, Quell'unica donna è mia moglie. 

Ma una sera io ho commesso contro di lei un grave peo- 
cato d'amare. Nessuno ha detto ancora che le faccende d'amore 
non costituiscono us peccato: ma se anche è così, io l'ho 
espiato, comprando regali e amando più intensamente la re 

gina del mio barem. Quella che avrenne è lontano: piaoi ri- 
erne. Dio lo ha permesso. lo l'ho goduto. Quello che accade 
sta scritto. 

Mia moglie si chiama Zeineb: non è un nome comune, 
ifcineb non è una donna comune. Ion è retro quella che ta- 
luni credomo e cioé che la scelta dei nomi costituisca una coin 
cidenza, un capriocio dei genitori è un puro caso; nessuno nella 
mia lamiglia ba portato il nome di us aliro famigliare. Spesso 
le persone hanno il nome che # meritano. Zeineb è un nome 
atrano è mia moglie La: porta con importanza È dignità. 

Mia moghe era con me da quatiro anni è la nostra vita 
ùi svolgeva tranquilla perchè ci «favambo messi perfettamente 
d'accordo sui punti principali. Ella non m'impediva mai di 
vivere secondo il us piacere ed io la lasciavo riposare a suo 
agio, senza imporle alcun lavoro: ambedue amiamo la musica 
e alla sera ascollavamo una nottra schiavotta cantare triati 
motivi accompagnandosi sul gbrmri. Anche costei, Anar, era 
una graziona fanciulla e nai non avevamo bisagno di parlare 
troppo per additarle il dover suo. Ella sapeva perfettamente 
quando conveniva che cantasso re che discretamente ai 
rilirasie nella sua stanza: noi l'ascaliavameo sdraiati su cuscini 
e stuoie: lo fumavo e mia moglie mi serviva il tha, profumato 
con erbe iscondo la sua muiestria, tra brevi monoaillabi che 
dicevamo piano. 


Allorebè ci ritiravamo, una lanterna era accesa sul nostro 
giaciglio. Questo compito era l'ultimo lavoro giornaliero della 
graziosa Anar . 

In poche parole, dietro alle quali ognuno può indovinare 
parole delci, piccole premure, qualche ombra, qualche ma- 
lintonia, ecco in che cosa consiste la felicità, 

Dopo quattro anni di vita serena e anche, grazie a Dio, 
© alla regolantà della notre spess, agiata, mia maglio venne 
improvvisamente chiamata nell'interno dalla sua famiglia, per 
il grave © preoccupante stato di salute del padre suo. Ma 
potché i miei interes non mi permettevano di accompagnarla, 
noleggia: în tamimello e rimasi con molia triitttrà a vederla 
paritre, seguita dallo ateaso cammellisre e da un woma che 
ritormava dapo averci portato il doloroso Enedsaggio, 

La bestia cominciò a dondolare sulle zampe a ciabatta, 
come se si muovesse per forza e poi si allontanò sempre di 
più, finché la polvere e la distanza non la ridussero che una 
macchia, poi un punto, poi un segno bianco confuso cal sole 
e con la terra e infine sola quello che si cercava senza vo 
dere più. La mia speranza, il mio amore, tutto, erano un lon- 
tano Fantasma, errante per la dorata terra della gente libera. 

la non riuscirà n dirti come sia vusta una casa quando tu 
cerchi qualche cosa che c'era: ma questo non sarebbe che un 
brieziola di vert in confronto di cit che u prova quando 
in tutta la vita mon si trova che ombra e tristezza e angoscia. 
Ad conta di buia questa lutto che colpinoe il cuore, rmicordo 
che nel primo giorno mi parve di essere felice, al pari di un 
negro liberato: ma alla astra io non riuscivo a restare sdraiato 
come volevo, né a trovare la volontà di uscire, né a convine 
cermi che la mia wila era ciattamente quella del giorno avanti; 
con una sola variante: mia moglie non mi porgeva il ibe e 
ic mon seniivo presso di mo il sua alito e le sue dolci parole. 
Anar cantò come le altre sere, e io ebbi il coraggio di lodarla 
per la sua grazia, benchè tali parole mon fossero mai uscite 
dalla mia bocca. La sera seguente mi nocni alla solita bottega 
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dei miei amici, gente ritrovata dopo tanti anni di assenza ma 
che ormai non muscivo più ad amare né a fare ridere. Lapii 
quella sera che nel mondo le cose false sono più numerose 
di quelle vere, e che malte volto l'amicizia è l'amore sono un 
pretesto che l'ocme non sa. Fu l'unica sera che passai fuori 
di casa. Quella seguente, to tenni un discorso ad Jar: un 
discorio di parole piccole per esprimere sentimenti grandi. La 
graziosa schiavettà si sedette, pres dolcemente ira le braccia 
il gbemer e cantò le più dolci canzoni d'amore. Mi pareva 
impossibile credere che quella  piscola beatiola, così fedele 
alla mostra casa, possedesse tanta anima, rivelazione ardente 
della sua forza e capacità d'amare. Cigni tanto si alzava, enì 
memiava il ibe dicendo: " Ecco, è mio nobile signore È! = poi 
tornava nel suo angolo, alla sua triste è languida muonica. 
era un ritornello che mi colpiva. “ Siamo soli, stamo soli, 
suoi che la piccola schiava racconti, racconti”... Easa ti can 
terà i motivi del suo paese. Vuoi che una fanciulla danzi 
come danza il mare? Vuoi che un cuare soapiri come scapira 
il vento? Vuoi che ti canti un motivo di veli e di speranze, 
così come canta lo schiavo pensando alla sua terra? Vuoi 
una canzone d'amore per guarire il tuo male? *. 

- Canta, canta, piocola grazione Anar!!! 

E la achiavotta cantava, accompagnandosi col suono triste 
del gbemer 

I suoi occhi pieni d'ombra, assumevano morbidezze di vel. 
luto. Le sue caviglie sporgevano dal camice bianco, la sua 
pelle ara colorità dai riflessi di qualche tappeto, la sua voce 
cercava, lrugava dentro il mio cuore. Ed io la guardaro di 
stratto, senza più vedere Zeineb, sul cammello dondolante che 
la portava nelle desertiche noti del sud. 

Anar, come sempre, andò ad accendere la lanterna, 

lo la segui: la lanterna si spente verio il mattino che noi 
eravamo ancora vicini. 

Sino al ritorno di Zeineb, la piccola Ana non ebbe il 
coraggio di lasciare solo il suo signore che soffriva e amava. 


MARIO DEI GASLINI 
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I LIBRI PIU BELLI 


Se ai vorrà rintracciare, lra molt'anm, la storia di questo 
primo periodo dell'éra fascinia, bisognerà ricorrere — altre 
che ai libri e ai documenti — ai giornali; e fra i libri, prin- 
cipalmente a quelli dei giornalisti, 

Perchè alla sensibilità politica del giornalista, che fu sem- 
are una particolare prerogativa della profesisone, bisogna ag- 
giungere l'articolista d'oggi quelle qualità inerenti ai muovi 
compiti che il Regime ha dettato alla coscienza di ogni persona 
nia peroni attivamente alla dinamica del Fascismo. 

os invano sono stati chiamati ai posti di comando womimi 
di salda fade e di provata dotirina: perchè il direttore di un 
quotidi lungi dall'essere quel piacevole "clown" di sè 
sizsto che su È moda ai tempi demo-social-liberali, può ce 
stre oggi veramente un messaggero d'alti messaggi, un apostolo 
di concordia, un interprete e un divalgatore. 

Queste considerazioni mi sono sorte spontanee alla mente 
leggendo le pagine de da diana degli spiriti di Allo Borelli 
("Quaderni Fasci” diretti da Piero Domenichelli. - R. Bem- 
porad e figlio, editori - Firenze). È volendo ora segnalare al 
lettore i capitoli di maggior rilievo, non saprei da che punto 
incominciare: perchè il libro è tutto caldo della stessa pas- 
tone infammata, e quello che più in caso vi piace è vi aitrae 
è appunto la sua elevata tonalità, che dall' interpretazione di 
avvenimenti e di womini, di fatti e di ordini e di " comandi: 
menti", sale can bella chiaresza ad una sintetico» 
storica di questi più recenti anni di regime fascista. 

Dalla partenza del Duce per Tripoli alla promulgazione 
della " Carta del Lavoro" e all'inizio dell'anno setto; seco 
i termini estremi rei quali sono contenuti 1 capitoli di questo 
fascicolo, che in parte corrispondono ad altrettanti articoli 

ubblicati ne La Nazioni dal suo direttore e in parte ricol. 
egano pensieri e studi itici dello scrittore. 

Ma tra l'uno e l'altro anello la saldatura è perfetta: 
merito, questo, non comune, perchè ci dimostra come l'autore 
sia sempre uguale a sé stesso, quando si raccoglie in medita: 
zioni è quando è costretto a improvvisare per il giornale: im- 
provvisazione non mai palese perchè sorge da una salda pre 
parazione intellettuale e spirituale. 

La vita della nuova Italia che — per definizione del Duce — 
“ha vent'anni @ un gran cuore” ha negli scritti di Aldo Bo 
relli un interprete attento e fervente: sia quand'egli parli della 
sua coscienza coloniale e della necessità di espansione, sia 
quando egli commenti il nuovo Statuto del Fartito o sm ap- 
passioni ai problemi della scuola, persuaso che la civiltà ri- 
creata dal Fasciamo non è mercantile nè meccanica, ma "ui 
riverbera alla luce di Atene di Roma e del Rinascimento ". 

Al centro, vi sono profili rapidi ed efficaci: vicino ad 
Augusto Turati “dal viso savonarolesco * o ad Italo Balba, 
non dispiace riveder Brilli-Peri dopo il trionfo di Milazo è 
la più umile Camicia Nera Pietro Chesi, vingitore della Mi 
lano-San Remo. 

Quel che più importa, è sentire il Fascismo in funzione 
dell'avvenire, coma una grande rivoliazione degli apiriti: intere 
pretazione casenziale, che in Aldo Borelli è più che palese, e 
rivela accanto all'acame del politico la asitanziona robuaterza 
della scrittore. 


Per invitarci a penetrare con piena consapevolezza, in 
quello che è per lui | pz delle figure civenli {Fratelli Trovei 
editori, Milano), Bruno Cicognani ci ricorda un baraccone 
da fera che portava appunto quella scritta e che lo colpi da 
ragazzo nel vecchio " Parterre fiorentina: i suci compagni 
gli raccontavano che nel baraccone c'erano delle figure di 
cera, ma vive, che rodipiravanòo e  movevano naturalmente; 
ma suo padre gli negò sempre il permesso di varcare la soglia: 
onde rimase al ragazzo l'idea ‘che li ci Fosa il mistero della 
vita: come son fatti davvero gli uomini, quel che hanno dentro, 
perchè si muovono... ". 

Cra che la scrittore ha wiito, e, quando ha wiito, ha 
sofferto fin quasi a morirne ‘, si sente anch'egli proprietario 
di una specie di " museo di figure viventi”, trasfigurazioni 
ideali delle creature reali che egli ha avvicinato e omervato, 
' figliole della Memoria cui il pensiero, che è quanto dire il 
dolore, A reso feconda ". 


Mon sono parole. Queito volume, che si presenta con una 
insegna pittoresca, è carico di umanità dolorante. Tra le varie 
| sala” del misto, io non so distaccare la mente da quelle 
"dei tempi remoti" e "del riso e del pianto": « nella prima, 
accanto alla indimenticabile fuga di die bambini, scappati 
come uccellini di gabbia, dalla casa tediosa dei nonni, s'illu- 
mina di purissima luce la figura della figlia di una maestra 
di ballo, Fanny: e nella seconda, più del riso, è il pianto, 
un pianto sconsolato, che ci avrince sopra iuito a Cati, 

[had figure: dliatamti per razza, per islinta, per linea cate 
tica quanto può esser distante una creatura senza espressione, 
che non ispira nulla, da una bella Gigliola fresca leggera è 
licia che non ha cognome né stato civile, e porta in sé stessa 
gioia ed amore, Il loro destino sembra non poisaà aver punti 
di contatto: Fanny si sirugge per un giovine ingenuo io 
mista di insetti, e, incompresa, appasssce; Cati è abbandonata 
dal sus Enrico, e per iP gioia — una gioia diversa — agli 
ignoti, ai primi venuti, sorella di tutti, dimiene Suor Caterina. 

Sono duo amori non accettati: come due grazie respinte. 
Ed è difficile dire attraverso quale delicaterza d'indagine e 
di desrizione l'autore mà arrivato a penetrare le anime di 
queste creature e a rivelarcele così chiare, lucenti, sospese in 
un'atmosfera lirica che ci pare oggi, indiacutibilmente, «ua. 

Se «i sono dei gradi nell'arte espressiva dei narratori, qui 
= partendo da usa parsimonia di mezzi che è già un segno 
d'aristocrazia — bisogna parlar di potenza. 

E non loderemo lo stile: ché discorrendo di Bruno Cico- 
gnani questa lode ci sembra superflua: ma per additare le 
pagine più robuste, rimanderemo il lettore al racconto " Qualiro 
cervelli alla conquista del sette bello" o alla Mescita, dove il 
Mercatino di San Piero # dipinto, vorrei dire cantato, in una 
lingua tostana così italianamente pura, com viva ricca aciolta 
® pastosa, che dà insieme delizia e sgomento. 


E torniamo cora dalla norellistica alla sioria politica. 

Nella bella collezione “Itala gente dalle malte vite”, pro- 
monia con tanta opportunità dalla Casa Editrice Alpes, ap- 
pare un nuovo volume, intitolato a Afameli. He è autore un 
giovane, Marco Marchini: il quale, se non erriamo, debutta. 

Il Marchini debutta bene, con un libro solido, proporzio- 
nato, armonioto, L'abbiamo letto d'un fiato: e per un volume 
di carattere siorico, non è dir poca cosa, 

Ligure, egli ha scelto Mameli, eroe fra gli eroi; marinaio, 
egli ha inquadrato la figura del biondo fanciullo sognante nel- 
l'atmosfera della sua Genova, che dal mare attinse la grande 
tradizione d'indipendenza e di libertà. 

Il quadro è viva, perchè è commaotio; e le pagine che 
mvolanò, adtraverio i ari P gi ibell'evocazione, i legami 
spirituali dell'autore colla sua città, sono anche le più efficaci. 

“Dal mare venivano le parole della fede. Sul mare sal 
pe le parole della speranza. Nam e navi il vento con- 

uceva nel parto, Navi e navi ne wicivano". 

Coal il Marchini vede formarsi la giovinezza del Mameli: 
accanto alla madre, donna Adele, che ebbe fra i suci avi 
Gottilredo Zoagli, mentre il padre, Giorgio Mameli, veleggia 
sul Mediterraneo al comando d'un vascello di guerra; è chi 
viene a Genova d'oltreoceano parla a Goffredo d'un Garibaldi 
che si batte per la libertà nel Rio Grande do Sul: e chi viene 
di Francia e d'laghilterra parla di Mazzini, degli esiliati, e 
della Giovane liaha. 

Gracile di saluie, chiuso è meditativo nell'adolescenza, il 
poeta si fa bello e forte all'apparire della giovinezza; soffre 
per Geronima Ferretto na grave delusione amorosa, ma non 
si lascia travolgere; si dona tutto alla patria, scrive i suoi 
imni infiammati, si mette a capo della giorentà studentesca, 
combatte a fianco di Garibaldi in Lombardia, a Roma, è fe- 
rito alla Casa dei Quattro Venti, e — ventiduense — muore, 

Intessuto di episodi sentimentali, familiari e patriottici, il 
racconto si legge come un romanzo: ed ha il merito di far 
apparire in penombra quegli elementi che gli daranno invece 
la massima luce: come il puro legame affettivo fra donna 
Adele e Giuseppe Mazzini, l'Apottolo che divenne per Gol- 
fredo un Maestro e gli insegnò che “la vita non ci è data 
per esser goduta ma per citer visiuta". 

È. 


fl Minime 





L' imboccalura del porto. i ciandizimnni 


ZARA ITALIANA 


Osservandola dall'alto, volti a mezzogiorno, l'isola 
di Zara Appare come un'ala spiegata; onde dicevano 
gli zaratini che la terra dalmata intendesse con quel. 
l'ala di volare a congiungersi con la madre Italia, Il 
raggiungimento dell'ideale agognato doveva un giorno 
avwerarsi, e nell'attesa l'isola si congiungeva alla terra 
ferma con un istmo che doveva essere, un tempo, solo 
un ponte levatoio di veneta memoria, 

Convien forse dire che tutto qui, come in ogni 
centro urbano dalmata, tutto parla di Venezia? Vi 
sono calli e callette, campi e campielli è sottovolti 
che se non bastassero i nomi (calle Angelo Diedo e 
calle Florio, calle del Sale, di 5. Grisogono, di Le- 
panto, di S, Vito, dei Turchi) basterebbero da soli a 
crearvi l'illusione d'essere in un seshere veneziano. 

Si, una dannata volontà pose l'Austria, a' suoi 
tempi, nel distruggere e nel far distruggere da orde 
slave e croate ogni segno di romana e di veneta ci- 
viltà; ma per raggiungere lo scopo sarebbe occorso 
distruggere la città stessa dalle fondamenta e non sa- 
rebbe bastato ancora chè, anche le fondamenta, avrete 
bero tradito il segno di San Marco, e/ /eon dismissià 
dei dalmati poeti. 

Ogni pietra è lÀ ad attestare da secoli il segno 
di questa vetusta civiltà pacificamente riconosciuta, 
del resto, fino a pochi anni or sono, dagli stessi alavi. 
Ecco l'arco di Porta Marina (l'ingresso principale 
della città dal porto) sormontato dal leone mutilo di 


un'ala, il leone che troveremo ancora su Porta Terra- 
ferma sopra lo stemma del patrono San Grisogono 
a cavallo, stupendo avanzo delle fortificazioni erette 
contro i turchi per incarico della veneta repubblica 
dal celebre Michele Sammicheli. Ecco la Loggia (ora 
biblioteca) dalla quale in antico si promulgavano le 
leggi e dalla quale nel 1409 venne sancita la vendita 
della città ai veneziani per centomila ducati d'oro, I 
provreditori veneti, ricevuti dal vescovo e dalla po- 
polazione, vennero qui condotti dove gli anziani delle 
scuole di Sant'Andrea e dell'Annunziata cantarono le 
lodi della Repubblica Veneta e n'ebbero in premio 
la facoltà di ottenere ciascun anno la grazia di un 
bandito, 

In Piazza delle Erbe, lastricata come un salone, 
col suo pozzo nel mezzo e la colonna della berlina, 
spira alcunchè d'aulico è d'austero, inconfondibile ca- 
ratteristica di certe piazze venete. Sanita Anastasia 
con quel suo stile tra il gotico è il bizantino, con la 
facciata a tre porte formata da pilastri a colonnine 
e i suoi due finestroni a rosa gotica, continua il ri- 
cordo di San Marco e dei veneti crociati che la rie- 
dificarono, così come San Grisogono, nella sua essenza 
romantica, è una bella affermazione di latinità, e se 
Ladislao fu in essa incoronato re d' Ungheria, il ri- 
cordo è soverchiato dall'altare votivo degli zaratini. 
San Simeone che custodisci l'arca del Santo è richiami 
in città gran folla per la fiera, San Francesco, San 
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Un piroscafo ormeggiato alla banchina della Riva IV Novembre. Sopra: La Rica Nuova Kittoro Emanuele. 
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(Fotografia Fermanele Paol) 
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La slorica Torre dell'Orologio nella Piazza del Plebiscito. (Fot FL Pasta) 


Michele Arcangelo col tuo Tiziano, Sant'Elia dei Greci 
che ricordi il governatore Dandolo, è tu, vecchia 
Madonna del Castello, e voi tutte chiese zaratine, 
non hanno sempre avuto le vostre campane una chiara 
voce di gente nostra? 

Eppure che epica, tragica, lotta perchè quella voce, 


ridottasi a un filo, non venisse del tutto soffocata! 
Storia di ieri. Il governo austriaco cercava in ogni 
modo di cattivarsi gli slavi e più specialmente i croati, 
cioè gli elementi rurali meno civili e intelligenti, per 
contrapporli agli italiani. Si cercava di solleticarne il 
tardo spirito nazionale perchè le plebaglie si ribel- 
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lassero alla supremazia intellettuale degli italian, 
Scene selvagge di caccia all'uomo vennero fomentate 
e istigate dal governo. Si creò e si tenne in piedi 
con ogni mezzo un “partito nazionale slavo” per con- 


trapporlo a quello “costituzio» 
nale" cui aderivanòo quasi tutti 
gli italiani. 

La scuola fu una delle ar- 
mi più possenti che si rival» 
sero contro lo spirito d'ita- 
lianità, Si rubarono alla vanga 
nerboruti contadini slavi è 
croati e se ne fecero altret- 
tanti... maestri. Maestri di tal 
fatta vennero imposti in quasi 
tutte le scuole dalmate. Quat- 
tro padri di famiglia riusciva- 
no ad ottenere l'apertura di 
una scuola, se croati; ugual 
fine non riuscivano ad ottenere 
a Spalato quattrocento padri 
di famiglie italiane. 

Convien dire del resto che 
l'opera di snazionalizzazione 
intrapresa dal governo fosse 
ardua quanto mai, quando si 
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li Mercato in Piazza delle Erbe. 
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pensi che fin oltre la metà del secolo scorso tutto in 
Dalmazia era italiano: le scuole popolari e medie, i 
municipi, i consigli provinciali, i vescovi, i sacerdoti, i 
giornali, gli impiegati statali e amministrativi; l'idioma 


ufficiale di tutti 1 municipi, di 
tutti i dicasteri era l'italiano; 
in italiano si predicava in tutte 
le chiese. Perfino il podestà di 
Ragusa — gabellata come il 
centro dello slavismo — par- 
lava italiano, e quando nel "6 
avendo l'imperatore anticipato 
di un'ora la preannunciata vi- 
sita alla città, le accoglienze 
furono alquanto fredde, l'ita- 
liano fu la lingua che il no- 
minato podestà usò per scu- 
sarei: "L'entusiasmo era in- 
detto per le quattro... Che col- 
pa ne ha io se l'imperatore è 
arrivato alle tre”. “ L'italia. 
nità di Dalmazia che s'impo- 
neva allo studio e all'ammi- 
razione di stranieri — scrisse 
Stefano Smerchinich — era 
purtroppo un'incognita solo 


Sur cri beer li. 
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La colonna della Berlina in Piazza delle Erbe. 


per gli italiani dell'altra sponda, che — Dio lo per- 
doni — ne ignoravano non solo l'esistenza virtuale, 
ma perfino quella geografica”. Fatale errore che con- 
dusse all'infausto trattato di Rapallo. 

Il Cinquantanove apri l'animo di questo popolo 
oltraggiato e conculcato alla speranza; Lissa glielo 


rinchiuse; e rinchiusi furono parimenti e celati con 
ogni cura — nobile retaggio che si tramandava da una 
generazione all'altra — i tricolori che le donne zaratine 
avevano cucito in segreto è che avvalsero in una 
fiammata di ardore la città in quel fatidico pomeriggio 
del 4 novembre 1g18 in cui gettò l'ancora in porto 
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la torpediniera 55, comandata dal tenente di vascello 


Matteucci. 


La triste odissea degli saratim era finita: finito 
di dover cantare la “’serbidiola", cioè l'inno ufficiale 


che si doveva cantare nelle 
scuole e cominciava “ Serbi 
Dio l'austriaco regno", inno 
che gli italiani parodiavano 
così "Serbi Dio l'Austria col 
legno”. Ma era finita vera- 
mente l'odissea degli zaratini? 

Insipienza di passati go- 
verni e spaventosi errori di» 
plomatici ci conducevano a 
quel tristamente famoso trat- 
tato di Rapallo che alla città 
di S. Grisogono doveva riu- 
scire tanto funesto. Zara, sof 
focata da un retroterra che 
misura quattordici chilometri 
per sette, chiusa in una stret- 
toia che le impedisce di con- 
venientemente espandersi, in- 
ceppata dalla vicina frontiera 
oltre la quale sono buona par- 
te delle proprietà terriere, 


Firione suggestiva di un iramonto sul mare. 


Zara, attraverso difficoltà d'ogni sorta, con la popo- 


lazione ridotta di circa un terzo, sta laboriosamente 





Campo Castello, 


cercando di rifarsi una nuova vita economica, aiutata 
nella bisogna dalle provvidenze del governo nazionale. 


Una nuova industria, quella 
della lavorazione del tabacco, 
è venuta ad aggiungersi alla 
tradizionale industria del ma- 
raschino. Altri provvedimenti 
si dovranno attuare per l'in- 
cremento del porto e della 
pesca. Il Ginnasio Gabriele 
D'Annunzio, le scuole tecni- 
che, una scuola magistrale, una 
scuola d'arti e mestieri, costi» 
tuiscono il quadro dell'istru» 
zione secondaria. La Federa- 
zione del Fascio con un suo 
giornale il Littorio Dalmatico 
raccoglie il fore dei patrioti. 
Così l'itala gente dalle molte 
vite, anche nelle più tormen- 
tose condizioni sa rinascere e 
fiorire riaffermando al mondo 
intero il suo diritto alla vita. 

GINO GIULINI 
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La prima citadina che vi incentra in Transgiordana: Fa-Sali, 


LA FRONTIERA DI ROMA IN ORIENTE: GERASCH 


Il fiome Giordano è la frantiera ira due mondi è 
due civiltà. Da una parte sta la civiltà mediterranea: 
essa snle dai porti di Giaffa e di Haifa fino alle catene 
della Giudea, si mescola nelle città di Palestina è 
sopratutto in Gerusalemme colle maggioranze arabe 
del paese e scende fino alle rive del Giordano con 
le frotte numerose è rumorose dei pellegrini. 

Anche se da Gerusalemme alla valle del sacro 
fiaome si stende il lugubre deserto della Giudea e nel- 
l'oasi di Gerico o sulle rive del mar Morto abitano 
soltanto popolazioni arabe commiste a genti africane 
venute chissà perchè dalle regioni centrali del conti- 
nénte nero, anche se Appena scesi dalla città sacra 
la triste atmosfera dell'Oriente ci avvolge con le sue 
malinconia, ogni anno 
quasi 150,000 pellegrini 
si recano a visitare il 
luogo dove fu battezzato 
Gesù e la strada che ar- 
riva fino alle sponde del 
fiume celebrato vede 
quasi ogni giorno il flusso 
e il riflusso delle genti 
di Europa e di America. 
Fin dove arriva la Ter- 
rasanta, insomma, fino 
ciot alle acque sacre che 
scorrono dal Lago di 
Tiberiade verso il mar 
Morto la cimità occiden» 


ll Ponte sul Giordano viste dalla frontiera Iransgrordana. 





tale è presente con le sue genti frettolose è con la 
penetrazione della sua vitalità. 

Dall'altra parte, invece, appena varcato il " Ponte 
Allemby" che congiunge la Palestina alla Transgior- 
dania, l'occidente non esiste più; siamo in un paese 
completamente arabo e mussulmano dove sono padrone 
le tribù beduine che vivono sotto la tenda, dove il 
principe è un emiro della famiglia ascemita, dove in- 
fine è proibito il soggiorno agli ebrei che minacciavano 
di dilagare oltre le rive del fiume. 

E' vero che anche in Transgiordania come in Me- 
sopotamia comanda al disopra degli emiri l'impero 
brittanico che ha collocato nell'unò e nell'altro paese 
alcune diecine di funzionari e di ufficiali, ma questa 
è politica recente e non 
è ancorà civiltà perchè i 
segni della civiltà non 
sono contenuti nelle for- 
mole imperialiste della 
Società delle Nazioni, ma 
in orme ben più durature 
e profonde che oltre il 
Giordano non accennano 
A sorgere, 

Oltre il fiume del bat- 
tesimo sta dunque l'im- 
mobile paese arabo che 
al nord ospita i drusi 
dell'Aaran. che al sud 
nasconde tra le sue pie- 
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Gerasch : L'arco trionfale. 


ghe rocciose i waabiti difensori puritani dei luoghi 
santi islamici e di fronte alla Terrasanta raccoglie i 
beduini del Mohab che sorvegliano dai loro pascoli 
erranti le strade verso il golfo Persico. 

La frontiera della civiltà occidentale non è sempre 
stata questa; vi fu un tempo in cui l'occidente aveva 
piantato oltre, proprio tra i monti delle tribù beduine 
e quasi sui confini del deserto siriaco, le solenni teste 
di ponte di un impero che si chiamava impero di Roma. 


Le schiere dei touristi sempre rinnovantesi che scia- 
mano dall'autunno alla 
primavera su lid di 
Oriente, conoscono qual- 
cuna di queste estreme 
propagini della civiltà 
romana e non vi è ame- 
ricano collezionista di vi 
sioni cinematografiche 0 
europeo innamorato de- 
gli antichi segni di sua 
gente che rinunci a visi- 
tare Baalbek, i grandiosi 
avanzi del tempio del 
Sole dove la stupefacente 
costruzione romana si 
abbellisce di fregi deli- 
cati e di squisite armonie 





architettoniche che certo. fiorirono dal genio del paese 
sotto la guida solenne dell'arte di Roma. Ma questi 
touristi non sanno, e le guide scritte per loro quasi 
sempre ignorano, che oltre a Baalbek, Roma aveva 
piantato sui margini estremi del suo impero un'altra 
miracolosa cittadella che si nasconde sulle dirute ca- 
tene dei monti transgiordani e che racchiude tesori 
archeologici più completi è più schiettamente romani 
di quelli di Baalbek: parlo di Gerasch. 

La riluttanza dei viandanti di fronte a Gerasch è 
la stessa ignoranza degli scrittori può essere scusata 
dalla singolare posizione 
di queste rovine che 
sembra siano andate ad 
appollaiarsi nei luoghi 
più lontani per non es- 
sere disturbate dagli im» 
portuni visitatori. Baal 
bek è situata quasi sulla 
grande strada che va da 
Beyrouth a Damasco e 
che è una delle più fre- 
quentate vie del mondo; 
accanto ai suoi ruderi 
passano la ferrovia e la 
rotabile che conducono 
ad Homs ed a Aleppo: 
Baalbek si trova quindi 


I ninfeo lungo la strada colonnata. 
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Gerasch: ll tempio di Gieee. 


in un crocicchio di genti che ne spiega la fortuna 
touristica e la immensa popolarità. 

Gerasch invece £ isolata come un antico monastero 
tibetano e sebbene una strada rotabile vi passi accanto, 
occorrono oltre cinque ore di automobile per arrivarvi 
da Gerusalemme. Dal Giordano, dopo traversata la 
valle, si sale lungo uno stretto pendio fino alla città 
di Ess Salt celebre per le uve e le melograne, di là 
si sale ancora fino a più di mille metri sul livello del 
mare fe mille quattrocento metri sul Giordano) finché 
dopo aver raggiunto un villaggio circasso sulla strada 
di Amman si ridiscende 
attraverso ampie vallate 
e gole selvaggio fin sotto 
al livello del mare per 
guadare sopra un mise- 
rando ponte provvisoria 
il torrente Zerca che af- 
fluisce al Giordano. Di 
là per un'aspra e tor- 
mentata salita si deve 
raggiungere la sommità 
chi una catena di monti 
Sui quali poggiano, eter- 
ne, le rovine della città 
romana. 

Non si trovano là gli 
mlberghi e le comodità 





touristiche dei luoghi frequentati da forestieri ma un 
villaggio piuttosto miserabile dove non sarebbe possi- 
bile dormire è dove bisogna far colazione a sacco se 
si vuole essere sicuri del proprio apparato digerente. 

Ma di fronte a questi piccoli disagi ed alle ine- 
vitabili noie di una faticosa passeggiata, quale superba 
ed incancellabile visione! Una città romana, una vera 
città, colle sue strade, colle piazze, co templi, coi 
teatri, con le terme e col Foro segnato da magiche 
colonne si arrampica su per la collina, bagna le sue 
fondamenta al verde ruscello che la lambisce e gli 
lancia oltre qualche arco 
di ponte 0 qualche fram- 
mento di colonnato che 
fa da corona nobiliare 
al miserando villaggio 
moderna, 

Alla visione aggiun- 
gono poesia la grande 
solitudine turbata rara- 
mente da qualche ar- 
cheologo e il silenzio che 
fa austero contorno alla 
maestà stessa dei ruderi. 
Qui non si tratta di un 
tempio solo come a Baal: 
bek, qui si tratta di tutto 
un complesso cittadino 


Dettaglio di trabeazione. 
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di cui sono rimasti sisibili gli edifici più caratteristici, 
S'incontra dapprima l'arco trionfale che saluta ed 
onora tutti quelli che si avvicinano ai resti di Roma 
e vicino ad esso vediamo lo Stadio afhancato all'Arena, 
In alto, a sinistra, il tempio di Giove lascia cadere 
dalle sue muraglie principali un rotolio di colonne e 
di capitelli che i secoli hanno scavalcato dai loro alti 
scanni e che sembrano conservare la robusta forza 
di allora anche se mordono la polvere delle montagne 
islamiche. 

Vicino al tempio un teatro spalanca ancora oggi 
le sue gradinate dove qualche iena o qualche sciacallo 
urlano alla sera contro gli attori immaginari, e pro- 
seguendo verso il centro della città ci appare la visione 
più caratteristica, quella cioè del Foro è della via 
principale, Il Foro ovale conserva ancora buona parte 
delle sue colonne che formano insieme un panorama 
imponente ed oltre, proprio vicino a lui incomincia la 
grande strada che era fiancheggiata da cinquecento 
colonne delle quali oggi soltanto settantacinque restano 
in piedi. Le altre, sdraiate lungo la via e ricomposte 
dai pietosi archeologi danno il senso profondo del 
destino che abbatte anche le cose più durature, ma 
quella strada, cuore della città romana, basta a dare 
la esatta impressione di una antica metropoli che mo» 
stra dopo novecento anni dalla sua distruzione il suo 
Eigantesco scheletro al sole. 
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Gerasch: La porta del Tempio del Sole. 

































= 
























47 


La strada divideva la città in due parti da cima 
in fondo; i capitelli corinzi, le belle e decenti fontane, 
le piscine e le terme che le stanno vicine testimoniano 
quanta raffinatezza di vita animasse l'Impero di Roma 
anche nelle sue lontane cittadelle. 

Ma l'edificio più grandioso che doveva essere di 
una indescrivibile solennità e di una magica magnifi- 
cenza è il tempio al dio Sole. 

Anche qui, come a Baalbek, i culti sacri all'Oriente 
primeggiano fra le deità pagane e soverchiano gli Dei 
più venerati di Roma, anche qui se Giove ha il suo 
tempio, dio Sole lo ha infinitamente più bello, Esso 
si erge a metà della collina con un propileo largo iù 
metri ornato da colonne gentili, un portale alto 11 
metri dà accesso ad un largo scalone che conduce al 
corble entro il quale si elevava il tempio: attorno 
fiancheggiavano nella antica età due filari di colonne 
che dalla sommità della collina scendevano fino a 
confondersi col colonnato della via principale. 

Più oltre la piscina per i giuochi nautici apre il 
suo vasto bacino che vide le piccole navi simular bat: 
taglie marine ed i giovani allenarsi per gli sports del 
mare, pur fra i monti selvaggi del Mohab. 

Questa città si chiamava Gerasa è si crede risalga 
a Maccabei; Roma le aveva dato un grande splen- 
dore quando dopo la campagna chi Pompeo fu ineluza 


nella romana provincia della Siria; era insieme forti» 





costruzioni rimane a Gerasch 


La valdezza delle 


Colonne del Tempio del Sole, 


ficazione e città e per qualche secolo 
rappresentò uno dei centri della 
civiltà d'occidente sugli estremi 
confini orientali ed ebbe dotti ed 
oratori, politici e soldati. 
Guardando dall'alto del colle il 
vasto e romantico panorama delle 
rovine incastonate nella tristezza 
di brulle montagne, ci sembra mi- 
racoloso che in tanta malinconia 
di territorio abbia potuto vivere e 
prosperare una metropoli romani, 
Eppure fin qui arrivavano i battiti 
del grande cuore di Roma, e qui 
giungevano le leggi e le legioni, le 
mercanzie ed i costumi mentre dal: 
l'opposto mondo battevano a questa 
città — in cerca di luce — le orde 
dei popoli asiatici, Con le lente 
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La scena del grande tealro di Gerascb e la vedula panoramica della cità monumentale. In alto: S ruderi del teatro. 
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carovane dei cammelli e dei pazienti 
somari arrivavano a (Gerasa le 
genti della Perzia e della Mesopo- 
tamia, forse anche dell'India; le genti 
insomma della caverna trogloditica 
e della tenda che qui incontravano 
i palagi, i teatri, le terme e 1 consoli 
di Roma. 

Gerasa decaduta durante il pe- 
riodo bizantino ed il primo periodo 
arabo, servi da piazzaforte contro 
i crociati, ma mel 1121 fu conqui» 
stata e distrutta da Baldovino se- 
condo. Gli occidentali che l'avevano 
edificata le dettero il colpo di gra 
zia e da allora la città romana di- 
venne uno scheletro di città. A poco 
a poco le sorse accanto il misera: 
bile villaggio circasso che oggi porta 
il suo nome; le furono tolti pezzi di 
colonne, capitelli, architravi per 
servir da fondamenta a casupole 
di fango, nido di pastori analfabeti e di innumerevoli pulci; attorno ai suoi ruderi 
sorsero i modesti giardini degli arabi è nulla può dare il senso della malinconica 
decadenza più di veder quella snella colonna sormontata da capitelli corinzi alzarsi 
nei frutteti el negli orti dei pigri e stracciati abitatori moderni, Alle spalle di Gerasch 
per lungo tratto di territorio gli invasori avevano fatto il deserto e nulla più rimane 
dell'epoca romana, sicchè la cittadella della frontiera resta isolata in un mare nemico, 
scoglio di antica ed illustre romanità nella desolata marea dell'Islam. 

Per secoli e secoli l'Occidente ha dormito in queste terre che gli orientali avevano 
sommerso nella loro avanzata verso il Mediterraneo. Soldati e funzionari britannici 
testimoniano oggi là ripresa della marcia sccidentale verso il levar del sole e gli ita 
liani proprio in questi giorni hanno inaugurato nella capitale della Transgiordania, 
vicino ad un maestoso teatro romano, il primo ospedale moderno che l'Occidente 
contemporaneo abbia offerto ai beduini del Mohad, Segni di ripresa, ma i resti di 
Gerasch ci additano quanto sia lungo e faticoso il cammino per emulare sia pur pal- 
lidamente la maestosa opera dei padri. ORAZIO PEDRAZZI 





La gradinata del grande teatro di Gerascb. In alto: La scena dell'anfiteatro. 


“SLY " 


Dopo un “Otello” magnifico, che rimarrà nella 
storia del teatro la Scala di Milano degno di ricordo, 
per la nobiltà della interpretazione, che Arturo To- 
scanini seppe rendere veramente insigne, la serata mu- 
sicale scaligera, che in quest'anno ebbe maggior si- 
gnilicato d'arte, fu quella della prima rappresentazione 
dello "Sly" del Maestro Ermanno W olf-Ferrari. 

Non già, che sia mancato fascino alla ripresa del 
“Merone” o a quella del “Fidelio” o alle trionfali 
riproduzioni, questa volta sotto la bacchetta del To- 
scanini, di “Cavalleria Rusticana" e dei "Pagliacci". 
Sotto questo aspetto si può dire, anzi, che tutta la 
stagione scaligera, quest'anno, se si esclude la prima 
rappresentazione del" " Mefistofele” e la mancata sug- 
gestione di “Siberia” di Umberto Giordano, che me 
ritava, non fosse altro che per il suo secondo atto, una 
attenzione più deferente da parte della critica, e un trat- 
tamento giornalistico che non rendesse deserto il teatro 
alla seconda recita, è proceduta di successo in successo, 

Giacomo Puccini, il mago appassionato di ‘“ Manon 
Lescaute", il ridente e lirico toscano di “Gianni Schie- 
chi”, ha avuto naturalmente la sua parte di allori e 
il Maestro Vittadini, che ha saputo dare suggestione 
patriottica alla garbata invenzione corcografica del- 
l'Adami “Vecchia Milano" non si è rivelato immeri. 
tevole dello “ Accessit” consentitogli alla soa; sia 

igre sotto l'aspetto minore di musicista anse, 

on se ne dolga, del resto, l'autore di ‘ (pr alle» 
gra” che attende un più vasto riconoscimento. Anche 
attraverso alle musiche per danza si può scrivere un 
delicato capolavoro, come fece il Delibes, quando ri- 
camò i suòi valzer a commento di ' ‘ Coppe lia", E Luigi 
van Beethoven non sdegnò di musicare Îi “Prometeo 
del Viganò, che lo pose in dissidio col grandissimo Haydn. 

Ma la serata, sino ad ora, di maggior significato 
fu quella che ci permise di ammirare in veste musi- 
cale lo "Sly" di Gioacchino Forzano. 

Gran librettista questo indiavolato scrittore nostro 
che suscita troppe ed impotenti invidie, ma può ridersene 
dall'alto delle sue innumerevoli fortune teatrali. Chi 
guardi, quest'anno, al cartellone della Scala si accor- 
gerà facilmente, che proprio il Forzano è il par 
cipe dei lbrettisti italiani: una specie o ii 
letteratura più ortodossa, con forza di invenzione più 
ricca, e con prosodia meno ribelle ai canoni consueti. 
Non si dirà un giorno dei suoi versi: i “ forzanosil- 
labi” come si disse gli "illicasillabi”. 

Lo “Sly” era nato per essere un libretto. Avrebbe 
dovuto musicarlo Giacomo Puccini, che forse si ar- 
retrò davanti alla parte grottesca, poichè il suo li- 
rismo non sarebbe bastato da solo a rendere le due 
faccie dell'avventura beffarda, derivata da una no- 
vella araba e da uno accenno shakesperiano, è il suo 
genere di comicità era un altro, e non quello occorrente 

r il tragico ubbriacone stracciato “Sly”. Mancata 
‘opera, in un primo tempo, per il teatro di musica, lo 
"Sly" trovò il suo rivelatore sul teatro drammatico 
in puell'attore mirabile che è Ruggero Ruggeri. 

‘ece bene Ermanno WolFP-Ferrari ad affrontare 
TRE prova d'arte, che aveva atterrito Giacomo Puccini? 

Se si guarda al successo che la difficile critica mi- 
lanese ha riconfermato con i suoi giudizii quasi tutti 
apologetici, sì. E' certo anzi, che, favorito da questa 
prima apparizione milanese, lo “Sly" percorrerà le 
città italiane, suscitando dovunque ‘l'attuazione ed il 
plauso dei pubblici. Quando la critica non ostacola, 
e c'è il patrocinio di un nome illustre, le falle ascol- 
tano in una atmosfera preventiva di simpatia. 

Ermanno Wolf-Ferrari, così italiano, così sette» 
ceptesco, così veneziano anzi, nonostante ciò che vi è 


DI ERMANNO WOLF-FERRARI 


di tedesco nelle sue origini e nella sua cultura è nella 
sua vita, che egli trascorre più volontieri a Monaco, 
che altrove, aveva diritto, d'altronde, che, arrivato 
oltre i cinquanta anni e dopo aver dato "La Sula- 
mite" la “Cenerentola”, “Le donne curiose”, “I 
quattro rusteghi”, “Il segreto di Susanna”, “I gio» 
ielli della Madonna", “Amor medico", “Gli amanti 
sposi”, “La vita nuova", (e non accenno alla musica 
a camera © sinfonica) una consacrazione definitiva 
del suo ingegno squisito, della sua arte sempre signo- 
rile gli venisse da uno dei maggiori teatri d'Italia. 

Troppe volte l'omaggio a questo artista italiano era 
stato reso più dagli stranieri che dagli italiani, tanto 
che a Monaco erano — per la prima prova — state rape 
presentate " Le donne curiose” e così pure “I quattro 
rusteghi‘, “Il segreto di Susanna", e a Berlino e a Dre 
sda due altre sue opere. Questa volta è stata l'Italia 
che ha potuto deliziarsi della musica, piena ora di fasto, 
era di intimità e di sorrisi, di befte, di amarezze è di lagri» 
me, con cui il Wolf-Ferrari ha commentata ed espressa 
l'avventura di sogno, di gioia improvvisa, di risveglio do- 
loroso del poeta straccione, che bacia, come sua, la bel- 
lissima Dolly, e paga quel bacio con la morte, Con cià 
non vogliamo. dira, pari, che a nostro sottomesso giudizio 
lo “Sly" sia il capolavoro di Ermanno Wolf-Ferrari. 

Forse obbediamo a un involontario pregiudizio cri- 
tico? 

ndo Ermete Novelli (cerchiamo una esempli» 
ficazione in altro campo, per farci comprendere subito) 
volle trasformarsi da attore comico in attore per 
I° espressione CATA e tragica, egli dovette lottare 
n peer La che i critici si convincessero che la sua 
smorha dolore era altrettanto espressiva quanto 
la sua maschera buffa. 

Abbiamo in mente troppo un Walk Ferrari, inci» 
priato, veneziano, sorridente, malizioso, per accorgerci, 
subito che l'altro Wolf-Ferrari, quello del lirismo 
amoroso, può essere altrettanto efficace. 

Così avviene che nello “Sly", forse a ragione, 
forse a torto, la musica della beffa o del fasto 
decorativo o della atrocità irmdente, ci paia tutta 

itanea © ispirata, mentre l'onda di melodia, in cui 

ovrebbero naufragare appassionatamente i suoni di 
gioia e di pianto l'amore e per la morte ci sembri 
meno vittoriosa. Come artista del cesello, come stiliz- 
zatore della gaiczza e del sarcasmo, insomma, Ermanno 
Woall-Ferrari, il cui capolavoro è forse ancora l'in- 
cantevole partitura dell'opera “I quattro rusteghi”, 
non può essere che ammirato; come lirico dell'amore 
e della morte egli solleva qualche dubbio. 

Il Ba o e le successive rappresentazioni dello 
"Sly" talia ed all'Estero, che auguriamo molte- 
plici e petra e la witalità della creazione ultima 
dell'insigne maestro veneziano diranno, se le nostre 
riserve, che sono rispettosissime, siano ingiustificate. 

Già sin d'ora è però lecito affermare che difficil- 
mente Ermanno Wolf-Ferrari, il quale in Milano 
ebbe nel Maetro Panizza un collaboratore affettuoso, 
troverà per la sua creazione, che è bella, nobile e varia, 
un interprete che possa uguagliare Aureliano Pertile. 

Che magnifico artista questo tenore, che sa essere 
romantico e vero insieme, e che non ci ha fatto rim- 
piangere l'efficacia di Ruggero Ruggeri! Voce, gesto, 
maschera del viso, tutto è perfetto in lui, perché ogni 
sua virtù di canto e di scena è governata da un in- 
telletto eccezionale. Fa piacere se si pensa che il magni- 
fico interprete ci viene, se non da Venezia, da quella 
regione veneta, da cui ha tratto origine il musicista: 
nuovo alloro questo della genialità veneziana e veneta, 
che sul teatro e nella musica ha tradizioni gloriose. 


INNOCENZO CAPPA 


Le "Sy" di Eratanno WFalf- Ferrari alla Scala: be scene del IM allo e il primo quadro del Il (ropra). 


{Far Caria gini 





si 


UBERTO PALMARINI 


Calma, gentile, suadente è l'indole artistica di 
Uberto Palmarini: e nella sua dizione c'è, sempre, 
una tremula mellifività che incanta. Questa timbra- 
tura unica, costante, della voce, che parrebbe ingene- 
rare una insopportabile monotonia interpretativa, serba 
invece il segreto delle più svariate possibilità, dal 
comico al tragico, dal tremolio del riso in gola alla 
wibrazione della collera sui nervi, 

Egli mette, quasi sempre, nel fondo del personag- 
gio un timido impaccio, una sornioneria galante, una 
cautela esitante, che rappresentano il suo modo di 
osservare senza parere, di aggredire senza esporsi. 

In tal modo si forma la squisita misura comica 
di questo nostro attore: una voglia di ridere che ri- 
mane tutta fra le palpebre e la radice del naso, ed 
un'umiltà falsa e discreta di cenni: la figura sempre 
un poco curva, un'aria di provincia, un senso quasi 
di pulita e agghindata miseria. Mentre par che chieda, 
a tutti intorno, scusa di aver avuto l'ardire di pre- 
sentarsi in scena, ne prende padronanza con quel suo 
naso lungo che fiuta odor di ridicolo 0 presagio di scan- 
dalo ovunque, e considera, con un rapido cenno del capo, 
l'esatta misura morale e materiale di tutto e di tutti. 

Innamorato, s'insinua; ma, prima, tasta il terreno: 
si atteggia come un collegiale. Anche quando le pa- 
role della passione diventano folli è sonanti, le smorza 
un poco il velluto tiepido della canzonatura e le trat- 
tiene per qualche istante indecise sull'orlo del dubbio, 
nell'attesa di quel bacio, o di quello schiaffo, che sono 
sempre sul limite estremo di un comico dialogo di amore, 

Da questa maniera, sempre sulle stesse traccie, 
sempre tenendo fede ad un'identica indole caustica e 
pensosa, gentile e sinuosa, attraverso la commedia di 
carattere, si giunge al dramma xibrato e si toccano 
i wertici puri della tragedia. 

Perchè Falmarini, italianissimo, ha, dell'attore no- 
stro tipico, eccellente la virti essenziale: la maestria 
infallibile, il dominio sicuro di tutti i giochi che sul 
teatro si usano fare. 

Dal comico si passa per l'aura grigia della ma- 
linconia e si entra nel dramma. Il passo è identico e 
l'indole non muta. Palmarini ci aveva già rivelato un 
fondo di pensierosa malizia e quasi di pena anche 
nelle sue creature più allegre: una lieve velatura di 
tosse nelle pause, un socchiudersi delle palpebre stan- 
che, alle quali non avevamo badato, uno spasimo ner- 
voso delle mani che si cercano per allacciarsi dispe- 
ratamente, ora ritornano nella memoria. 

Ecco Uberto Falmarini, come lo rivedo io, tipico, 
sulla soglia della Marcia nuziale che scuote la pol- 
vere dai calzoni malamente rimboccati, e non sa dove 
posare il cappello, e sorride e tentenna, e cerca l'om- 
bra degli angoli e cova l'ombra nelle parole: 0 pure, 
eccolo, nel misterioso inizio del Hifagio, con la pipa 
inchiodata fra i denti, e quel grigiore incipiente che 
diventa così stranamente doloroso sulle sue tempie 


malate, come se ci fosse una corona di spilli d'argento 
fra i suoi capelli... Scatta per ogni rumore importuno, 
e vuole che la voce diventi aspra, imperiosa è me- 
tallica; ma c'è sempre un tremore che l'incrina... 
Schioda la pipa @ sorge in piedi. Ecco, d'un tratto, 
tutto il dramma nel suo disegno d'impostazione es- 
senziale, che si profila prima ancora che una parola 
chiarificatrice sia detta. 

Attraverso le fuggevoli vampe d'un subitaneo sde- 
gno, quel tremore fra le palpebre e la radice del 
naso, che pareva un'ironia repressa, che poteva su- 
scitare ondate di ilarità convulsa, diventa il fremito 
di una lama percossa e levata, che si profila in linea 
d'assalto e luccica e vibra. 

Così siamo nel dramma moderno. Al quale, peral 
tro, un gentile © pensoso commento presta più vo- 
lentieri sommessi accenti di profondità che non mi. 
rabolanti effetti di rilievo. Palmarini, in un certo qual 
modo ha potuto per indole precorrere l'intimismo 
drammatico, sfuggendo la boria declamata, sdegnando 
l'applauso facile, evitando di mettere — come una 
volta si usava senza scrupoli — l'ira clamorosa al 
posto del dolore. 

Il dolore è la più composta e singolare espres: 
sione d'arte scenica che Uberto Palmarini ci abbia 
regalato; un dolor virile che guata lucido e un poco 
si ripiega, e nasce sommesso dal fondo e trova gra- 
duazioni d'ombra, tocchi rapidi di luce, perplessità 
inattese ed una musicalità dolcissima per farsi subito, 
più che intendere, sentire. 

Dalle sue grigie solitudini l'attore, quando esce 
per avviarsi verso i lumi accecanti del palco, pare 
pigro: ed è diafano è trasognato, Pare che il suò 
spirito sia rimasto oppresso da stratificazioni di stan- 
chezza create con la polvere delle ore trascorse lente 
senza ritmo e senza alito. 

Egli non scrive, non chiede, non cerca amicizie: 
in mezzo alla fragorosa famiglia teatrale passa con 
il capo chino, francescano elegante, con un mite sor- 
riso e con una gentile prontezza a scansarsi perchè 
gli altri — quelli che non hanno senno è credono che 
basti la fretta — lo sorpassino in pace, Sa quale è 
la sua méta: ed ha adoperato i gomiti soltanto per 
tenerli sul tavolo e reggere la fronte tra i pugni chiusi 
nelle lunghe ore della malinconia quando s'affinano 
quel tremor di rimpianto, quel senso di generosa com- 
passione, quel dolorare della nostalgia, quel bonario 
giudizio delle vanità umane, che formano la bellezza 
e insieme la robustezza sostanziale dell'arte sua di- 
screta e vittoriosa. 

Sul vertice della tragedia questa umana veste di 
intimo e pensoso raccoglimento, cade: Uberto FPal- 
marini appare in una tersa luce nuova nella quale si 
staglia un freddo profilo di statua, dentro la quale 
può elevarsi, battere è vibrare tersa la maestà del 
canto. Nelle zone del lirismo puro, fuori dagli impacei 
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N'herto Palmarini. 


della modernità, quasi senza più radici nella vita che 
tramandano alle labbra succhi amarognoli, l'attore 
rivela una secchezza nustera, una nervosità canora 
che non hanno più vene, ma nervi soltanto, e non più 
il greve peso del cuore da reggere con ogni parola. 

Dai malleoli alla nuca corrono ali di fredda fiamma: 
e la gioia è nel dire, sempre più chiaro, sempre più 
alto, perchè la stessa figura s'innalzi e trasvoli nei 
regni del mito. 


A lumi spenti, a recita finita ecco Palmarini che 
rientra nell'ombra. Da quell’ombra non scrive A Dést' 
suno, non chiede mai nulla. E pare che non cerchi, 
perchè cerca soltanto st stesso. 

E allinea dietro di sè, intorno a sé, dinanzi a sé 
tutte le infinite creature che da lui sono nate: così 
dissimili fra di loro, è pur così eguali alla complessa 
umanità, alla tenace e mite operosità, alla onesta € 
profonda malinconia del loro genitore. 
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Emma ed Irma Gramaltica in " Feresa Raquin" il fosco 


Framma di Emilio Zola. 


LE RECITE STRAORDINARIE 
DI EMMA E IRMA GRAMATICA 
A TORINO 


dei nu © RED Date 
î 


Keduwci dalla vittoriosa tourate attraverio l'Europa, duranto la 
quale han saputo ancora una volta imporre il magico prestigio 
dell'ario italiana, Emma ed Irma Gramatica hanno iniziato un 
cielo di recite siraardinanio nei principali beati della penisola, 





Una scena di" Lo scintrmione peloso" 
di Eugen GF Nett al Teatro degli In 
dipendenti hi Roma. he altriti Cinzia 
Fantoli e Aminta Perfetto. 


NOVITÀ E SUCCESSI AL 
TEATRO DEGLI INDIPEN- 
| 3ENTI A ROMA 


F'n'olira «cenno di 23 Lo scimmione pe 
lito", fl seccado da destina è il pro» 
fagonisia Renate Borraccelli. 
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Anche il Natale serve di pretesto alle spor 
livisnsiane guirbe californiane che ban co- 
strelto il secchio Santa Claus ad indos- 
sare il loro corlome succinlo, 






A destra: L'avialrice ameri- 
cana Mtb Elder, se non è 
giunta a Parigi in volo come 
sperava, ci è arrivala in lempo 
per riforninii di Inilelles. 


Mint bella Mac Donald, la pri» 
ma donna che via riuscita a scalare 
il K'ilimanjaro in Africa, 


DONNE DI SPORT 


Anche il tenersi bene sul cammello 

esige nno slidio al quale si è dedi» 

cala Mrs. Wigram, la moglie del 

Primo Segretario dell'Ambasciata 
inglese a Parigi. 


MIMI ANTICHI | 
E MODERNI | 


Ve lo figurate vai in regime di assoluto idealismo 
e stcicismo, il giodizio del filosofo Wadi, circa il 
sorgere del mimo? Ebbene, ciò che oggi sembra ax 
iurdità o stranerra; raccolie ciaquantanni or sono 
il plauso unanime dei dotti, al tempo, dico, della 
proteina sperimentazione delle leggi paichiche a modo 
di leggi naturali, dal Fethner al Wundit, dalla 
“ Psicofisica " alla " Paicologia sperimentale. 

La teoria che qui mevochiamo circa la natura 
dell'amte mimica, consistera nell'asserine chè mimo è 
pantomimo fossero fatti di mera risonanza finlalagira, 
salmale.... 

Tale mimo biologico precederebbe lo spirituale 
taprimersi d'una coscienza cslelica, e com lo forme 
religione e orgiastiche dell'Oriente avrebbe vere e 

ie conmessioni sessuali, erotiche, animalcache, 
L'istinto riproduttivo e la religioni naturalistica wi 
conlluireblero unitariamente... 

In principio il mimo sarebbe, come la danza 
mimata o drammatica idbelle origini, non ancora trpa: 
rato dalla rappresentazione di Commedia e Tragedia. 

Come l'azione teatrale letteraria, tenderebbe già 
alla rappresentazione delle vicende divine e dei d& 
moni apiritelli della antichissime mitologie. 

Poi assumercbbe caratteri più particolarmente ri- 
alti a riprodurre la xità quotidiana, la rualtà: è 
queste succetsive forme profane procederebbero col 
tempo verso le degenerazioni burlesche animaliatiche 
e pantomimiche della decadenza classica. 

Secondo tali schemi ai vuole vedere tn nesso tra 
i fondamentali movimenti delle civiltà antiche e gli aviluppi 
dell'arte di geitire. 

Ma non appare chiaramente che il fattore naturalistica» 
mente biologico non reggo al confronta degli sviluppi grandiosi 
della danza e pantomima nel teatro classico ? 

Come ipiogare qui, evoluzionittica mente, tutto il prodigioso, 
ricchissimo patrimonio dell'arte d'azione, presso i (amoci, cioè a 
dire presso Sofocle è Aristofane e compagni? 


uesle teorie fisiologiche, evoluzionistiehe e simili, vanno 


perciò respinte, al lame delle enigenze ideali di una vera com- 
prensione delle culture e civiltà classiche d'agni tempo. Una 
volta, anche prima del famigerato promotore della cultura fi- 
sica, Jacques Dalerose, ai faceva in Francia il nome di un Le 
Dante e del suo seguace Jean D' Udine per una interpreta» 
Ebone sempre più fisiciata e meccaniciatica della ervazione ar 
batta. 

Î Francesi, È provalo, nen Peggono alle questioni specula- 
tive; ma cnla volta hanno esagerato, in fatto di danza è 
mimica, col promuovere un abbassamento vergognono del mi- 
racolo dell'arte ne limiti di una fescia serocanica. 

Va bene che pure gli svizzeri, come sopra s'è ricordato, 
© pertino | tedeschi, svedesi e nordici in genere, hanso cre 
duto e credono che possa sorgere il fatto splendido della in- 
venzione fantastica, su da una combinazione di positure varie 
della.... " machine animale", come si diceva al tiempo d'un 
La Mettrie... 

Altro che edurarzionismo fisico ci vuole, per rinnovare è 
comprendere l'estetica del gesto! 

Queiti cradi cmpiriami, questi più 0 meno larvati materia. 
lismi, mancano di coerenza interiore, dilettano di intrinaccità 
lagica, e tonò una delizia escluniva dei perdigiorao teorizzatoni. 

L'espressione gestita, come ogni linguaggio, hà radici api: 
rituali ben più profonde del vantato mimefiamo delle pstoliche 
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fa danzatrice dia Rusboia che ba eiferto al Teatro degli Jadipendeati 
il fiore dell'arte «quisito, 


sperimentali e finiologiche che impediscono una ripresa fattiva 
della danza È della gritizione mimica, iù Europa. 

La ginnastica ritmica ha fatto il suo tempo, ormai. {E 
però curicio ché l'abbiamo introdotta qui in Italia — ola 
adesso che deve morire — per i Licei Femminili L..). 

Quando ci natrivamo della collezione francese “ Art st 
Faitheisque '", tuttavia, qualche debolezza la mosirammo anche 
noi... Cra, ben guariti, tormamao alla carita per una scienza 
del sileta, che sappia lener conio delle esigenze spirituali e 
concrete, senza trascurare i dettami dello astrazioni empiniche, 
ciot delle singole tiperiente ed osservazioni particolari. 

La degenerazione attuale culminò forse in liadora Duncan, 

Oggi studiando quel periodo storico dell'arte del gesto, 
poîrà concedern cho la famosa artista giorò alle sorti del mo- 
#imentà coreagrabico moderna colle awe personali doti. Perb 
errava, secondo la critica qui esporta, pretendendo traduzioni 
dalla musica, come danze originali, E ATO col suo 
falso ellesismo, vantatore di un corpo, d'una esaltazione del 
fisica ciob, a detrimento della razionale elaborazione d'un me 
tedo diretto e plastico di creazioni, su dal centro spontaneo 
dello spinità, 

Per i Greci non vi fu corpo, come mon ve n'ha per noi; 
oi fala i cl meccamicisi e fwiologici della danza in- 
ternazionale odierna debbono scomparire, ove si consideri de- 
bitamente il valore tutto idealo dell'arte, che del corpa di chi 
gritiace la un puro strumento cipremivo, anzi l'espressione 
lirica im sé stessa. 

Il mimo degli Ellenici, quello Siciliano per csempio, di Su 
sazione o di Solrone di Siracusa credete in verità che fosse 
Lai dell'alta spiritualità che anima le opere eli questi nf 
tichi? 

Il mimo dorico sorie già ricco della parola, è fu sentito 
prima che recitato e così il legame letterario nutri negli inizi 


la forma del moto capressiro delle membra, La mancanza 
primitiva di intreccio e d'azione del mimo, più tardi dal pas 
saggio alla lorma muta (pantomima) fu risolta colle esigenze 
nuove così nate, in una sempre crescente ricchesra di movente 
e di figurazioni mimiche. 

Dalla composizione letteraria al componimento muto, dal 
mimo alla pantomimica imitazione di tutto mediante il gesto, 
le variazioni debbone essere stato molisplici. Se non fama 
vano cercar tanto nelle origini senza sicure scorie dottrinarie, 
diremmo srà quali gradi n attraversarono per questa forma. 
zione storica è ideale dell'aria muta. Ma baserà a questa 
indagine un po' di ragionamento pacifico sulla potenza sempre 
eguale degli erci del gesto di ogni tempo, nel nosirò anima, 
da Filade a Batillo a Charlot e Douglas. 

Quello cho sembra nuovo agli americani, bon vecchio per 
noi mediterraneil... E ae il cinema potsase coniare iu mimi è 
attori comici come quelli dell'antichità o del rinascimento, ben 
più ricca ne aareble la forma catetica! 

Dunque, invece di risalire, per esempio, alle * ' Siracusane o 
mimo in versi di Teocrito, per poi giungere ai mimi dei mo- 
derni, sarà sufliciente per un onentamento del gusto, capire a 
fondo davvero che cosa vogliono dire i lazzi di uno Charlot mo- 
derno, vedendo bene su che si appoggiano e come hanno ri- 
sonanza nel pubblico, 

E non è il caso di pesare © misurare il cerebro di Charlie 
Chaplin, per saggiare maierialmente che razza d'ispirazione 
la muove a quel mado. 

Al tempo d'Arisiolane già c'erano (e come brawil) i più 
celebrati equilibristi, che danzavano su d'un otre gonfio d'aria: 
si chiamavano Teodoro e Euriclide, e furono i progenitori dei 
funamboli latini « degli acrobati moderni. 

# questo proposito converrebbe ricordare che ai romani 
spetta in proprio il progresso dell'arte. Se pure si ripete con 
Callackivs ed aliri traitatisti che, "' saltationem pantomimicam 
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ab Augusto primum in urbem inveciam, opera Pyladis et Ba- 
brilli..." però gli antichi acrittori lealimoniano una più remota 
anigine, etrusca, degli “histrtones. (Cose vecchie, ormai. Bi 

ma rifarsi, al solito, a Lirio Andronico. se non proprio ai 

di Romule" di cui si favoleggia circa il raito delle Sar 
bime..-. 

E qui entra in campo l'Etruscologia. 

Ma tornando ai romani, come è tipica l'invenzione Li 
viana della * Voce perduta NI per ipiegare la danza e l'as 
zione muta 

de i greci ebbero una varictà grande di mimi mascherati 
e travestiti bulli ed paceni, con misto di canti ed azione, i 
Romani conobbero i planipedi (a piedi nudi) senza cotumna, 
e i comici col secco, che crearono meraviglicai tipi © ritratti. 

Senza parlare delle satire © delle atellane improvvisate, 
possiama ricorrere colla mente all'età più ricca d'esperiente 
per i numerosi contatti culturali della piena romanità, quando 

bblico s° affinato con la civiltà greca orientale e non 

e più per pappus o buccus, maccus 0 dossennus. 

AI sollazzo tutto carnale è viscerale dei primi tempi, suc- 
cede il delirio per le lascire seduzioni degli artisti stranieri, 
© pian piano come oggi accade, la folla democratica reclama 
con le riolente emozioni del circa, le passe esibizioni degli 
spettacoli funamboleschi. 

Si stampano adesso stuccheveli lodi dai cinchi che girano 
per i vari paesi d'Europa e America: ma gli spettacoli gran- 
diosi delle enormi arene dei romani (che per le loro dimen- 
sioni costrinsero ad abolire la parola noi baitandao più la 
persone) doveitero superare ogni immaginazione. Cha tali spet- 
tacoli, che senza voce dovevano significare le più bolle wi 
cende, colle allusioni più gustose e segrete, forse neanche wi 
potreblra concepire. 

Tanta è la potenza del gesto! 

Quando la nuova cultura cortita e paniomimica avrà frat- 
tificato, noa avremo dei Piladi, benmai 
degli artisti adatti al nostro tempo, 
quali il guito odierno richiede, adatti 
al mostro palato, di già alquanto vi- 
ziato dai migliori risultati del cine 
matogralo. 

Una rieducazione del pubblico in 
fento italiamiatico a impone, tuttavia, 
perché la perfezione del linguaggio 
mimica è ban lontana dall'esser rag: 
giunta. E la ava apiritualità, come in 
capo a questo articolo csservammo, 
è in forse, anzi è annullata da pere 
niciote teorie, 

Lasciamo da parte i mimi d'ec- 
cezione, i rari cultori di un'arte che 
attche in tempi moderni conobbe fal- 
gori e trionfi impareggiabili. L'an- 
darro è per il fiscismo.... 

Oggi, infine, si ha l'idea di vivere 
ancora di reminiscenze erudite, è di 
Ampirazioni doaiirimal è tnoriche. 

Come s vede per certi gruppi di 
danzatori tedeschi di cui sapete il 
nome. Come si vede persino coi lo» 
datissimi russi. 

certamente costoro sono gli 
epigoni, nom gli iniziatori d'un risor- 
gimento corcograbco. Che dire poi di 
certi buffi conati avvenmiristici? Tre o 
quattro intellettuali si fiocano in testa 
di far balletti, paniomine, mimo 
drammi: “lanciano” delle attricette 
o ballerinette da poco prezzo: © 
questo è tutto... 

Eppure verrà il tempo buono, 
verranno i grandi artisti spontanei, 
che nessuna otumarione dotta, nessun 
capriccio teorico potrà pretendere di 
suscitare. 


ANTON GIULIO BRAGAGLIA 


Ida Rubinsirin, la grande attrice è dan 
salrice il car nome è legato alle più vug- 
geslive interpretazioni dannunzioae, 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


filtegni di Fabiano) 


Penso che le mie lettrici abbiamo ben meritato un breve pe: 
riodo di respiro, dopo csirrsi rotte la testa a ricordare tutte 
le persone meritevoli di un regalo natalizio, e dopo avere corso 
a scegliere ira mille tentazioni che tutti 1 negozi, dal prù umile 
al più elegante, sono andate radunando per l'occasione. 

La ci pl avrà lovala alal mucchia, per il signore, Con 
occhi vigili e mamo sapiente, le nuovissime cravatte, le sciarpe 
da meltere intorno al colla di giorno come di sera, lo aweater 
per gli sporta invermali, com relativi calzettoni; e può ora aspet 
tare tranquilla quella sorpresa che forse non è tale, e che 
“Egli” ha preparato per “ Lei”. 

Il marito sa già che non può regalare una piccola cosa, 
sia quanto vuole nuovissima e carina. Alle fantasie minute la 
signora pensa da st, senza esitazioni è temporeggiatnenti. A 
lui, in queste grandi occasioni, nelle ricorrenze sacre è prolane, 
tocca il perzo grosso, ch'ella non arriverebbe mai a raggiane 
gere se non in sogno, se fosse abbandonata alle sue sole forze. 

E, secondo le borse, la volpe argentata, 6 il mantello di 
mbellino. Vogliamo mettere di visone? Non ho difficoltà. Di- 
tevamo dunque un mantello di ermellino per sera, 0 il grosso 
solitario artisticamente montato, oppure quel gioiello deliziosa: 
mente imitato dall'antico, che ella ha avuto cura di fargli 0s- 
servare durante una tenera passeggiata, proprio iù {queati uilaiimi 
giorni. 

Si sa: gli womini, più possono spendere, e più mancano di 
fantasia, Sono iroppo nlituati a tradurre senza indugio i de- 
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sideri in realtà, senza concedera il tempo di sognarli, almeno 
un poro, Qaservateli, mentre dicono che una cosa è bella; la 
mano incosciente e ben allenata si porta subito verso il por 
taloglio. 

esio lodevolissimo, dirà la signora, che però, non tenendo 
ad avere molte repliche della stento regala, è a ricevere quel 
che al commesso di negozio più garbara di vendere, in quel 
momento, preferisco di rinunciare alla sorpresa per avere in 
Wece biha cosa veramente desiderata. 

Kan so perché, al pensiero di questa mia letirico ideale, 
bella, elegante e colmata di ogni frivola e necessaria gioia 
dal suo ricco e legittimo compagno, ricordo la protagonista 
di un'operetta che ai dava l'anno scorso in un piccolo bralnà 
parigino, 

Richicata dal marito di un aolenne giuramento, sia quello 
che avesse di più caro al mondo, ella giurava senza esitare 
"ave mes perla Enea, sur ma mbeline” e altre coso amili, 
l'ulitima delle quali era una “limousine. Per la rima forse. 

E mi pare di ricordare che il marito rimancaio un po' male, 
Ma devo sbagliare e confondere il probabile col vero, perché 
si trattava di un marito americano, spocie che non salire de- 
lusioni perché mon si fa mai illusioni. 


La siagione vera, per la signora, incomincia adesso, con 
riirovi, balli, ed agni sorta di altre mondanisume occasioni, 
Ma da qualche anno in qua, mi pare che la vita di società, come 
la generazione precedente la intendeva, tenda a sparire dalle 
nove abitudini. Chi ha più, per tatimpio, nella lata degli ine 
dirizzi, la serie delle visite di convenienza, che si fanno una 
agla +oalia all'anno, prima delle frate, prelenibilmente à della 
gente anziana, comosciuta per lunghi anni, ma pochissimo, è 
per lo meno, da altri membri della famiglia? Persona che non 

a niente da dirvi; con la quale, in compensa, noa sapete di 
che intratiemervi, sentendovi, ogni volta che aprito bocca, sul- 
l'orlo della gaffe, e ahime! sempre troppo lontana dalla soglia 
liberairice. 

Le signore preferiscono ora le relazioni piacevoli a quelle 
dorerate, o voi date loro torto, se poteto. Hanno un clara di 
amiche, più o meno vasto, secondo i gusti e le circostanre, 
Con quelle amiche scelto per affinità, si scambiano te e pranzi; 
ai visita un'esporizione, si combinano gite, viaggi, diwertimenii, 
Una signora non cessa per questo di fare parie di una più 
larga società, mha vi rimase, come un anello salilata al resto 
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della catena, ma chiuso, indipendente, Però tutte le buone 
cose hanno un rorscscio, è nei piccoli gruppi è necessaria una 
maggiore varietà di vestiti. Come si fa? Dopo essere andata 
coll'amica, sempre restita ide alcaai panni, ai sente il dosere 
di cambiare, non foss'altro "a per riguardo ai saci occhi, che 
ddeveno ormai averae abbastanza. Qwwero andanda in compa: 
guia a visitare i modelli, e l'una incoraggiando l'altra, ci si 
invva acnra volerla, proprietarie di qualche nuova cono da 
nulla. che costa un occhio, ma ha una linea così elegante da 
valere qualunque sacrificio. 


La linea; croce e delizia, sogno e tormento... 

Un giornale di moda che gode moltissima voga, ha dato 
una serie di disegni, dirò così sbagliati, con relative domande 
tendenziose, Esempio: - Ha scelto bene, il cappello mefistofe- 
lico stretto alla fronte, questa sostanzioni persona dalla faccia 
tondeggiante? Dite di si o di no. Se no, quali sono le ragioni? » 
E se a tutte le domande avreto ritposto in modo soddisfacente, 
passerete l'esame, ovvero sareie degna di essere chiamata una 
persona di buon gusto. Conoscere la moda è una bellissima 
cos, ma sapere scegliere fra le sue crenzioni quella che 
mette in valore le wostre qualità fisiche, e dissimula invece i 
piccolissimi difetti che potete avere, è anche più necessario, 
E' un po' un rifacimento di quel detto morale: " Siate come 
vorreste sembrare + Solamente Aqui diventa così: * Cercate di 
sembrare come vorreste carene" 

E il giornale raccomanda: Fata questo piccolo studio di 
demanda e risposta, quando siete ben sola. Se esaminando 
queste caricature, irovate un difetto vostro, mon è meglio evi 
lare, in quel dolorcio momento, la presenza della vostra più 
cara memina î 

Per citare qualche domanda: - Portereste una calza greggia, 
con un soprabito guernito di pelo grigio? - Un vestito da sacra, 
color banana, sarà meglio IRA ANAS in diffela» ovrero in 
velluto? - Leggete il nostro con attenzione, oppure vi 
accontentate di guardare le vira Adoperato la cipria più 
chiara o più oscura della cara pelle? - Avete mai pensato 
che i vostri gomiti non sono una quantità trascurabile della 
persona vestita da sera? - Sorvegliate il vostro peso? Se den: 
tete verio le curve pericoloso, siete costante nai vostri propo- 
nimenti dietetico? - Quante varietà di alterza sono nei talloni 
della vostra collezione di 

E qui mi fermo, perché 
nom la mai abusare di 
sulla, nemmeno della felicità 
di sentirsi sicuri giudici ed 
infallibili profeti. So che la j 
mia leitrice è tale. Perchè 
arrischiare la domanda, che 
potrebbe indurla a dubitare 
di se? [ 
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Non dirò che ritorni il Î 
velo che ha avuto tanta parte 
nella vita delle nostre mam: 
me e nella letteratura che le / 
ha deliziato, Ricordate "“L'a- 
mico delle donne?" Un velo, 
meio intorno al is fur 
tivamente, in veitura, spe 1 
cialmento so un poco fitto, Î 
dava adito ai giudizi meno 
benevoli. rivelando, nel na: 
acomderla, ua mistero d'a : 
more. È i primi baci dietro 
da elella, di aitecchettiana i 
memoria ? I primi baci, ae j 
compagnati forse da qual. 

po di respiro, tramu- 
îato di +apore ia umidità 
fredda, che il fragile tessuto 
trattiene fra le sue maglie 
infinlterimali, 

Na, il velo d'oggi, non 
îcende altre le frange delle 
lunghe ciglia e adombra gli 
occhi di saporoso mistero, 
facendone più fulgido il luce b 
cieorte; di soito all'ultimo til | 
lembo nero, esce più bianca 
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la pelle e maggiormente lampeggia la bocca, ben ridisegnata 
e colarità. 

I fiori, che da un anno quasi oscillano sopra una delle 
nodale spalle, è si fanno regolarmente ualzire dal mantello 
serale, tendono ora leggermente a scendere verso la schiena 
è ai distinguono in fiori diemi e fori vespertini. Di giorno, 
sono preferiti quelli di lana, di feltro, di pelle di serpente; 
dli sera, sono finissime imitamoni alel wero. Ma scimpre, da 
bravi fiori, debbono apparire freschissimi, ed essere cambiati 
Appena non la sono più. Appunto perché i fiori sona troppo 
facili da gualcire, si micorre prefenbilmente alle guarnizioni 
di foglie che cmendo già piatte non corrono il rischio di casere 
schiacciate di più, 

Ti foglie, luecicanii di rugiada, ho iito un'acconciatura 
da sera, molto aderente alla tosta, della quale copriva la fine 
immatora della chioma. Lasciava libera invece la fronte, rag 
gruppandosi leggermente sulle orecchia. In genere le accon- 
ciature nba sono “consigliabili: troppo facilmente si involgari: 
scono; ancora più facilmente # spostano, rendendo ridicola 
ufia povera donna. Abbiamo così di rado l'accazione di lare 
vedere che possediamo ancora qualche poco di capelli, che 
aarh meglio mbellanci oramai ad altri ornamenti, per metlere 
invece più in valore quello + bruno o biando - che Dia a ha 
daio e che noi abbiamo già menomato abbastanra. Ma adesso, 
ve l'ha detto, ni allungano a poco a poco, 1 nostri capelli; 
già ondeggiano iatorno al xizo che ieadera a mascalizicrarsi, 
priva di cornice com'era orma!. Sappiamo aspettare con arto è 
supereremù anche l'orribile momento del non più corto è non 
ancora lungo. 

Ln'alira cosa allermano le autorità della moda: che la 


cintura si alza, Mat, credo, di un valore di borsa è staio tanto 
ansiosa mente seguito il rialzo #d il ribasso, come di questa linea 










e di quella che segna l'estremità delle 
gonne, È mai ancora, nella moda, wi 
Don avote tante iapirazioni è remimi- 
scenze russe. Colpa della rivoluzione, 
che ha inondato il mercato parigino di 
\ principesse ed altre dame, piene di gu- 
sio e di iniziativa, e bisognose di a 
i gnarsi la vita, Dame... e dami, alcuni 
dei quali finiscono collo sposare una 
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i ricca cliente americana, orveto una 
vecchia principessa artiicialmente rin- 
giovanita. 


MANTICA BARZINI 
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Una legue in velluto nero. 
A sin: Da fellrino grigio 
di linea perfetta. 
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Moria Moran, ivi 
grazia antenla del 
sincesò, dii da iio- 
urea di parafine per 
catilianaet de stampate 
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Soc. An GALTRUCCO LORENZO 


Sede Sociale: MILANO 


Presidente: Rag. Galtruoco Domenico - Vice Providente; Cav. UE. Galiruoco Giunappe 
Consiglieri Delegati @ Direttori Gencrali: i Fratelli Galtrucco: signori Rag. Domenico - Cav. UÈ. Giuseppe - Carlo Pietro 
Renzo = Rag. Primo - Seconda 


Fondata nel 1570 dal defunto Galirussa Larenzo, la ditta ebbe modrite origini; per l'indeftno 
lavoro del fondatore è degli attuali dirigenti è considerata oggi fra le primane pel commercio 
boisuti namità nadonali cd cate. Ha +iilti è signorili negozi nelle principali città d'Italia molta 
apprezzati e frequentati per la ricchezza di assortimento, la rerietà ed onestà dei presa, 
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Bellezze contrastanti dello Riviera italiana: il Santuario della Madonna di Lampedusa e vegetazione lropicale a S Nemo. 
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{ TRIONFI DELL'ALA TRICOLORE 


DONATI E IL RECORD 


L'Italia conta, ormai da un mese, un recon nuovo, 
forse il più ambito dei record: quello assoluto d'altezza. 

Diciamo il più ambito, perché il più difficile a rag- 
giungersi. Dei molti recond che le tabelle della FAI 
contemplano, questo d'altezza è quello che richiede la 
più accurata e la più completa preparazione, 

Tutto il complesso uomo-macchina è chiamato a 
dare, nel secors d'altezza, l'estrema misura delle pro- 
prie possibilità, E nessun elemento di esso, assoluta» 
mente nessuno, può venire trascurato. 

Le doti di un apparecchio sono sempre frutto di 
un compromesso, Ogni pleneer, ogni motore e ogni 
elica debbono venire studiati perchè diano il loro mir 
gliore rendimento ad una data altezza, che natural- 
mente è quella a cui si pensa il velivolo debba venire 
solitamente usato, 

Così per un aeroplano commerciale destinato a 
wolare sopra regioni non montagnose ci si fisserà sw 
1.000 0 2,600 metri, per un apparecchio da bombar- 
damento sui 4.000 o 5.000 metri, per un velivolo da 
caccia sui S.o00 o 6.000 metri, 

Il solo fatto che un apparecchio debba venire stu. 
diato perché dia il suo migliore rendimento ad una 
alterza stabilita, dimostra come alle altre quote, in- 
feriori 0 superiori a quella fissata, il rendimento stesso 
sia destinato a peggiorare, 

Di qui la necessità del compromesso, L'apparecchio 
da caccia deve dare il suo migliore rendimento, rela- 
tivo naturalmente alla quota di utilizzazione, al di- 
sopra dei S.o00 metri. Per raggiungere il limite mas» 
simo di sfruttamento in quota bisognerebbe tuttavia 
che il velivolo volazse sempre a quell'alterza Sènzi 
passare da queta intermedie. Ma tutti sappiamo che 
gli apparecchi devono partire dal suolo, vale a dire 

a quota zero 0 di poco superiore allo zero, e che 
possono raggiungere la quota ottima di utilizzazione 
soltanto passando attraverso tutte le altezze intermedie. 

Il progettista e il costruttore debbono quindi adot- 
tare una via di mezzo, acconciarsi cioè al compromesso 
cui abbiamo accennato. Costruire, sì, l'apparecchio 
che voli velocemente alla quota stabilita è pia si man- 
tenga maneggevole a quell'altezza, ma metterlo anche 
in grado di decollare agevolmente è di scalare il cielo 
con qualche disinvoltura. 

Perchè è chiaro che in caso d'allarme il cacciatore, 
per dare battaglia, deve pur raggiungere è possibil- 
mente superare l'altezza a cui vola l'avversario, nel 
più breve termine possibile, per non rendere intem- 
pestivo il proprio intervento. 

Abbiamo fatto l'esempio del velivolo da caccia 
perchè è quello che presenta maggiori affinità con 
quello destinato a stabilire un recer? d'altezza senza 
carico. 

Studiando cd apprestando un apparecchio desti» 
nato a cimentarsi contro il record assoluto d'altezza, 
i progettisti devono fare in modo di portare più in 
alto che sia possibile la quota di migliore utilizzazione 
pur mantenendo l'a, ecchio in grado di alzarsi dal 
suolo senza grandi difficoltà e di raggiungere l'altezza 
stabilita in un limite di tempo sopportabile. 


MONDIALE D'ALTEZZA 


Abbiamo detto che tutti gli organi principali del 
velivolo richiedono una speciale preparazione. 

Il pianear, ad esempio, studiato perché dia una 
ottima portanza e si mantenga maneggevole a grande 
altezza dove l'aria è molto rarefatta, darà un ben 
cattivo rendimento in vicinanza del suolo, 

L'elica si troverà nelle stesse condizioni. Fatta per 
dare un buon rendimento a forte altezza si troverà 
molto frenata a bassa quota. 

Il motore, come è ben noto, vede diminuire la sua 
potenza man mano che aumenta la quota di utilizza 
zione, Esso ha una cilindrata fissa, almeno nei motori 
normali, che contiene una data quantità di aria e di 
vapori di benzina, 

Nel volume d'aria considerato wi é una data 
quantità di ossigeno, quella necessaria a creare la 
miscela esplosiva, che, sposandosi con la benzina, as- 
sicura la marcia del motore. 

Poichè aumentando l'altezza di volo diminuisce 
la densità dell'aria, si ha che a parità di cilindrata 
il motore aspira una quantità sempre minore di aria, 
quindi di ossigeno, man mano che cresce la quota di 
utilizzazione. 

Anche qui il tecnico deve fare in modo aumen- 
tando la cilindrata o la compressione oppure ricor» 
rendo a qualche altro artificio, dato che non voglia 
ricorrere alla sovralimentazione, che il motore dia un 
ottimo rendimento in quota pur senza perdere troppa 
efficienza in vicinanza del suolo. 

I tre problemi prospettati: buona utilizzazione del 
planeur, dell'elica e del motore non possono venire 
risolti se non in base ad un compromesso per il quale 
gli elementi considerati si adattino, nel migliore dei 
modi, alle varie necessità di volo. 

Si devono ancora studiare le previdenze contro 
il freddo e contro la rarefazione dell'aria. 

Contro il freddo debbono venire difesi il pilota 
e il motore. 

Renato Donati, il ace-recordman del mondo d'altezza, 
ha trovato 60 gradi sotto zero alla massima quota 
raggiunta. Bisogna difenderlo dal freddo usando le 
ben note vestimenta riscaldate elettricamente. Si poteva 
anche temere che la benzina l'olio 0 l'acqua si cone 
gelassero, specialmente durante la discesa a motore 
ridotto, mettendo il pilota nella impossibilità di "riat= 
taccare” per rientrare in campo. E bisognava pre- 
munirsi opportunamente. 

La respirazione diventa del tutto impossibile, per 
deficienza d'ossigeno, al disopra dei 7.000 metri, Ecco 
quindi sorgere la necessità di munire il pilota di un 
inalatore d'ossigeno. 

Per l'aviatore, malgrado siano state prese tutte 
le precauzioni per difenderlo dal freddo e dall’ asfissia, 
il recon? d'altezza costituisce pur sempre uno sforzo 
fisico e psichico veramente penoso. 

Esso non dovrà soltanto prepararsi accuratamente 
a sfruttare l'apparecchio, nel migliore dei modi, ad 
ogni quota e specialmente quote massime dove 1 
comandi diventano sempre più inefficaci, ma dovrà 
ancora curare di mettere il proprio corpo nella mag: 
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giore efficienza per 
agio al d' affron- 
tare gli sforzi immani 
che gli saranno ri- 
chiesti, 


I FATTORI 
DEL TRIONFO 


Donati non è giune 
to al trionfo ultimo se 
non attraverso molti 
insuccessi e dopo lun- 
gli mesi di metodica 
ed accuratissima pre- 
parazione. 

L'apparecchio da 
lui Cat pene è il mo- 

ano. metallico da 
ni “A. C. 
costruito dalla ara: 
nautica d'Italia {ex 
Ansaldo) e già in do- 
tazione delle nostre 
unità da battaglia, 

E' un monoplano 
ad ala spessa venti” 
cantilever con l'ala a 
forma trapezoidale, 
appoggiata sul dorso 
della fusoliera. La 
stabilità laterale & co- 
mandata a mezzo di 
alerom. La fusoliera, 
ampia e confortevole, 
è a sezione trasvere 
sale circolare e il pi- 
lota trova posto su- 
bito dopo il bordo di 
uscita dell'ala. Il carrello è di tipo normale a quattro 
gambe di forza e ad assale rigido. I piani di coda 
sono monoplani è i timoni non compensati. Il motore 
del record è il notissimo e ormai celebre " ]upiter"' 
di 430 C. V. radiale con raffreddamento ad aria ed 
è stato costruito nelle officine Romeo di Milano. 

Il tentativo che ci diede la vittoria è stato com- 
piuto il 21 dicembre scorso con partenza dal campo 
dell'Aeronautica d'Italia. Lasciato il suolo alle ore 
12,04 Renato Donati tornava a posarsi sul campo 
alle ore 13,20. 

Fatta la verifica alla campana pneumatica il giorno 

guente e tradotti i dati ottenuti con la scorta della 
tabella standard della F., A.I., si trovò che il nostro 
grande pilota aveva raggiunta l'altezza di 11.827 metri. 

Donati e l'Italia si aggiudicavano così il 
del mondo d'alterza per aeroplani senza carico e il 
record assoluto d'altezza. 
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L'ALLEGRO CALLIZO 
E LE SUE MALEFATTE 


Qualche lettore smemorato potrebbe chiederci come 
mai, essendo da qualche anno il recer? del mondo 
d'altezza di 13,442 metri, il nostro Donati abbia potuto 
batterlo raggiungendo un'altezza sensibilmente inferiore. 

Bi ha ricordare, allora, come Sadi Lecointe, 
da molti anni ormai detronizzato da un suo disinvolto 
compatriota, sia d'un tratto ridiventato recondman 
del mondo. 

Il pilota Frances Callizo aveva escogitato un in- 
gegnoso sistema per battere e ribattere, a volontà, i 
record; mondiali ‘altezza. 

La documentazione della quota raggiunta durante 
il volo viene ottenuta a mezzo di barografi registratori 





ll pilota Donati nuovo recordman mondiale d'altezza. 
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accuratamente tarati. 
Uno di essì, quello di- 
chiarato ufficiale dal 

i di quello che 
normalmente fa testo, 
Il secondo non viene 
tenuto per buono se 
non nel caso in cui il 
barografo ufficiale si 
sia guastato e non 
abbia segnato. 

Nel barografo re- 
gistratore si ha un ci- 
lindro, con l'asse di- 
sposto verticalmente, 
intorno al quale viene 
avvolta la cartina. Il 
cilindro gira intorno al 
suo asse, trascinando 
la cartina, a mezzo di 
un movimento ad oro- 
logeria. Sulla cartina 
sono tracciate delle 
linee; quelle disposte 
verticalmente regi- 
strano il tempo tra- 
scorso e quelle orizzon: 
tali le altezze succes- 
sivamente raggiunte. 

Una puntina in 
tinta d'inchiostro, che 
soltanto al momento 
della partenza si fa 
aderire alla cartina, 
segna in tempo ed in 
altezza quello che è 
stato il volo del ve- 
livolo. 

Che ti nsò di 
fare Callizo? Una cosa semplicissima e, quel che non 
guasta, sufficientemente comoda. 

Qualche giorno prima del suo tentativo, Callizo 
si armava di due cartine e su di esse segnava, con 
inchiostro simpatico, tutto il tracciato che la puntina 
avrebbe dovuto imprimere nel caso in cui il recor@ si 
fosse svolto regolarmente. 

AI momento della partenza le due cartine truccate 
venivano messe nei barografi di bordo, senza che i 
Commissarii potessero nemmeno lontanamente sospet- 
tare la frode. Le puntine venivano poste sulla carta 
ma il pilota, prima di lasciare il suolo, le staccava 
dal cili 

Tanto la loro opera era del tutto inutile. L'avia- 
tore si alzava di 5.000 0 6.000 metri poi se ne stava 
a gironzare, lontano dagli occhi dei Commissari, quel 
tanto che bastasse all'inchiostro simpatico per fare la 
sua comparsa sulle due cartine e quel periodo di 
tempo che 1 baragrafi registratori avrebbero poi do- 
vwuto segnare, 

Da alcuni mesi soltanto, quando incominciarono a 
sorgere dei sospetti per la facilità con cui Callizo 
batteva e ribatteva i proprii records, il trucco venne 
scoperto, 

In barografo nascosto nella fusoliera all'insaputa 
del pilota documentò la frode, 

Decaduti tutti i recon di Callizo, il francese Sadi 
Lecointe ridivenne secorfman del mondo, L'americano 
Champion, il luglio scorso, migliorava il record di 
Sadi Lecointe salendo ad 11.727 metri e infine il no- 
stro Donati iuecara la massima altezza sinora ra 

iunta dall'uomo raggiungendo gli 11.837 metri del: 
l'attuale record del mondo. 

L'Italia aeronautica ha così messo al proprio at- 
tivo un nuovo, significativo trionfo. 





dviateri d'eccerione: SA. RR. la Duebessa delle Puglie ba compiuto col generale De Bono un audace raid di altre 200 km. 
Sopra : Le LL. AA. i Duebi di Pistoia e di Bergamo allievi piloti presso il W° Gruppo da Ricognizione a Mirafiori 
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Ali italiane oltre l'Oceano. L'idrovolante ‘Savoia " prescelto dall'asso italo-a 
Sopra: Il monaplano " Bellanca", col quale Chamberlin rilenterà il record di 








a Olivero per ti pertplo «sudamericano. 


ta interrotto dopo cinguantun'ore di volo. 
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Siciglia irta dall'aeroplano durante il viaggio inaugurale della nuova linea aerea Madrid-Siviglia, La Piazza delle Na- 
sioni, dove nel 1929 verrà inongurala l'esvorizione inpano-americana - Sopra: La cattedrale e la celebre Torre la Giralda. 
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Ti progressò aereo tedesco, - I; aeroporio herlinese di Tempelbaj', i più casto e owderno del mando, 
Sopra: dl Darnier- Merkur" che ba volato da Friedricbsbafen a Milano nel tempo record di dhe ore, sorvalando le Alpi. 


ri 


IL MOMENTO PUGILISTICO 


Per troppo tempo ci siamo illusi che i titoli di campio- 
nato suropeo ce li dovessero consegnare a domicilio. 

Finehé il piagilato italiano era in lasce la cosa era pose 
sibile. E° meno probalile oggi che il valore dei nostn 
barxcuri ha conquistato è persuaso i pubblici stranieri meno 
facili all'entusiasmo. 

Pi questa sola ragione il match Bonaglia-Schmeling si 
è disputato a Berlino e il mateh Quadrini-Ruis a Madnd, 

Bonaglia, scortato dai soliti amici entusiasti — al era 
perfinò organizzata una carovana speciale ‘ Nach Berlin" 
— è crollato dapo un minuto è mezzo di battaglia. 

Quadrini invece — ignoro perchè si sia attribuita mi 
nare importanza all'impresa che appariva meno ardua è 
di esito più certo — contro l'avversario finicamente più 
torte ba superaio la prora sfoggiando atile, coraggio e fare 
pratutto intelligenza da grande campione. 

Ma ci voleva proprio la sanzione ufficiale del titolo 
per accorgerci della classe di Quaadrmi? 

Comunque, così giudica la falla inconsciamente crudele. 
Quadrini, che ha vinio, è un astio; Bonaglia, che le ha 























Wina fase del maich (Quasdia-Rai:. Sopra: Leigi Quadri 
dll Cette carmpremr tardptà Ari posi pulita 


prese. # uno spacctonò umiliatòo. Un po' di serenità, se # 
peribile ! 

Quando un match w conclisde in poche battute; quando 
tre colpi bastano a liquidare il mibotore di disciolta bai: 
taglie, è daneroso accogleere il matuliato com qualche TUNETTA. 

La differenza reale tra Bonaglia a Schmeling noa può 
CETTE qurlla del riuliato di Berlino, ae dl Tkempsex br 
desco è uomo adusato alle folgoranti vittorie. 

Hoa r improbabile pei. anzi la si afferma imuistontem-:mnto, 
che Schueling sia relativamente fragile è in tal caso new 
bichò può dite quale dipellà avrebbe aisionto il math im 
seguito. Poiché, se nel brevituimo tempo che gli è bastato 
per abbattere il mostro campione, Schmeling ha dimostrato 
di essre uno schermidore perfetto e va colpitore micidiale, 
le ave qualità di resistenza sono ancora un'incognita. 

E ia qurita incagnila si cela forne, per Michele Bona: 
ghia. il germe e il segreto di una rivincita clamorosa e 
scnra dubiio pin perinsiziva dell'adimttà ncanittà M F. 


À ministra, dall’alîio: Prima dl malcò Qaasdiai è Ani: lan 
bile Borazioia, sel csalre; i dai dmn, i dall. > Pia caSPpa 
@ corpo. - [ina bella asian: dell'italiano. 
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Fn episodio dell'incontro calcistico Iialio-Svizzera a Genova vinto dai mostri per 5-1. date a 
Il portiere svizzero part un pallone pericoloso. 
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Gli sporto all ‘ardime del giorno: dl pubblico di una importante parlita di polo qiuecala a Noe York dalla squadra americana 
contro quella dell'esercilo inglese in India. Sopra: L'inaugurazione della nuova pivta nello stadio di Wembley presso Londra. 
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Le bizzarrie dello apori: un vacbi da ghiaccio pronto per il via su uno del tanti laghi vicini a_ Berlino. 
Sopra: Una recezional paria E greaon gr dackie Coogan e l'ex compione SETE lennis William Tilden. 
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NUOVI ENTUSIASTI E 
NUOVE METE DEGLI 
SPORTS INVERNALI 
















Nelle nostre Alpi superbe 
non si contano le vallate 
e i paeselli che si prestano 
ai più diversi esercizi sul- 
la neve. Non passeranno 
molti anni che il loro tor- 
pere invernale si sveglierà 
ad una gaia e salubre vita. 


ch TR TE A IT SIDE 
I piccoli ballono la strada 


ai grandi, che al loro esempio 
rn fa qaiezza della 


guoceniti. Li 6 


Il findo albergo di Mon- 
de Spliga che sa ansene 
fedele alla più bella tra 
dizione dell'ospitalità 
marlrana. 













Il grazione cil- 
laggio di Mon- 
le Spluga, de- 
stimato a diven 
lore un cenleo 
allico di porte 


invernali, 
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LA CATASTROFE 
DEL SOTTOMARINO 
AMERICANO “5 4" 


E' amm PT) bDonreo più di win mene dal 
iorno in cui il guardacoste " Paul 
as Di immedii è colù a pieca ill aot- 
tomarino “ S 4", asportandone la 
torretta, Dei ireniasi uomini del- 
l'equipaggio, trenta affogarono al 
primo irrompere dell'acqua alla 
verso lo squarcio, Altri rei, cho # 
trovavano nella camera idlel tubo 
lanciasiluri, remistetterò per cca 
inettantà ore depo quella dell'af- 
fondamento, Sebbene un gavitollo 
Enceriiì a Segnàfe il fpuato esatto della 
collizione facilitanso lo ricerche, la 
porszione assonta dallo scato nel 
fondo del mano, la dilficaltà di ia 
iradlurvi aria respirabile e lagita- 
zione dei flutti rorò «and agni 
tenlativo per trame i superstiti dalla 
lora boentra dl'acciato. 


li guardaceste * Pauldrag'" Hralo 

ia sto per riparane da Salta pra 

dalla dalla iremenda collisione con 
Fai Fa 4 a 


Sotto: il valprosà cimdadiali Elle 
bird i cai geniresi lenlalini per #00 
drarmee alla darò seni le cifiime del 
PA mani però sen fossero co 
renali dal sacrificio dalla eta, 


In basso a destra; La palombaro 
dislalo dui mariani della nave ad 
della alle sapere di valcalaggio, esce 


dall'acqua dape uva'caplenaziane. 
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La Danza del Diavolo nella “"lamaseria " della Pace Eterna. 





iFatografie Wi Farroibii 


LA DANZA DEL DIAVOLO 


NEL REGNO DEI 


La vita dei pi sacerdoti seguaci della “ Fede 
Gialla" è di continue preghiere. I lama girano per 
gli spaziosi cortili dei loro monasteri sgranando il ro- 
sario e mormorando la sacra formula “Om Mani 
| bung  (Salvel O Gioiello (Budda) nel fior di 

to) oppure x abbandonano alla meditazione della 
santa dottrina del beato Bud- 
da. Ma mentre | loro pen» roi 
sieri sono continuamente riv 
volti al Nirvana ed a Budda, : 
poveri lama sono tuttavia sog- 
getti alle tentazioni degli spi- 
riti malefici, e perciò ricorrono 
ad ogni specie d'esorcismo per 
cacciar via la presenza del 
diavolo che li tormenta. 

L'esorcismo è praticato lar- 
gamente nel regno lamaista, è 
nei canoni di questa religione 
è un rito designato ad esorciz- 
zare, con danze sacre, incan- 
tamenti e sacrifici, il diavolo è 
li spiriti maligni. Ed una volta 
‘anno in tutte le lamaserie del 
Tibet e della Mongolia si ri- 

te una grande cerimonia re- 
fisica d'esorcismo che è conoe 
sciuta dagli europei col nome 
di “ Danza del Diavolo", 

In quel giorno c'è intorno 
ad ogni lamaseria un'aria di 
festività. Pellegrini, in costumi 





BUDDA VIVENII 


per assistere alla cerimonia e per ricevere, dopo, la 
santa benedizione dal " Budda Vivente ". 

Aggruppati in uno sfolgorio di colori e di luci, si 
wedono là riuniti i rappresentanti di tante razze di- 
werse discendenti dai famosi guerrieri che conquista- 
rono tutta l'Asia e fecero tremare la cristianità per 
il loro tremendo terrore; a 
loro si frammischia una grande 
folla di lama, di tutte le classi, 
adorni di magnifici costumi; 
alti preti col cappotto di seta 
gialla contornato di pelliccia 
bianca, col cappello a punta 
sormontato d'un bottone rosso 
e recanti superbe collane: al- 
tri lama con un'enorme sciarpa 
rossa che portano per traverso 
sul petto; altri con la sciarpa 
gialla e altri col rosario che 
scende dal polso. 

Un'austera solennità regna 
in tutto il tempio. Dei colpi 
di tamburo e di campana stac- 
cati a lunghi intervalli inspi- 
rano il silenzio e il rispetto 
per quei fervidi sacerdoti della 
“Setta Gialla" immersi in co- 
| municazione spirituale con gli 

dei. Nelle cappelle principali 
si tengono le iosa le pre. 
| ghiere vengono recitate con 
Ì reverenza, le litanie morma» 


Lea = " ù di 
pittoreschi e caratteristici, si | È rate, gli incantamenti intonati 
pecano ni principali monasteri (TE st TN e 1 sacrifici offerti dinanzi alla 






nà caralleristica iromiba Hbelana. 


Il montento selenne in 

cui i racerdoli lamassli 

allendono al rilnale sa- 
erificio del pane. 


ll corteo propiziatorio 

si reca al principale mo- 

niilero per niceeere la 
santa benedizione. 


Uan simulacro diabolico. 









faccia calma del Budda as- 
sorbito in profonde medi- 
tazioni, IUopo le funzioni 
nelle cappelle, la cerimonia 
si svolge fuoni, all'aperto, 
negli spaziosi cortili del tem: 
pio dove vengono eseguite dai sacerdoti, in abbigliamenti fan- 
tastici, le danze sacre. 

I lama, ballerim, sono vestiti di magnifici e ricchissimi co- 
stumi di seta ricamati con segni simbolici è bizzarri. Delle ma- 
schere orribili, ma finemente lavorate, di teste di bestie e di uc- 
celli coprono il loro capo e danno loro un aspetto fantastico. Sem- 
brano fantasmi orribili evocati dalla magia di negromanti e che 
sbalordiscono gli spettatori destando una viva impressione di rac- 
capriccio e persino un senso di paura superstiziosa, specialmente 
negli europei. Un'orchestra composta di strumenti bizzarri, di 
trombe enormi della lunghesza di più di tre metri, di tamburi 






giganteschi ete., eseguisce una musica barbara in armonia con le loro danze, 
AI ritmo della musica, queste maschere che rappresenterebbero delle divinità 
e dei diavoli si abbandonano ai movimenti della danza interpretando le guerre 
leggendarie degli Dei e dei diavoli e la sconfitta di questi ultimi, Talvolta i mo- 
vimenti sono bruschi, rapidi; ma i gesti battaglieri sono alternati talora ad ab- 
bandoni soavi e graziosi delle mani e delle braccia in armonia colla musica. 

Una danza segue l'altra e le fantastiche pantomine continuano rappresen- 
tando varii episodi della storia sacra: le tentazioni mandate al Dio dal dia- 


Dall'alto: £'esorerto dopo da denza. / danta ballerini. Altro aspello del corteo. 





hi di pra fia È celti ) 








= 9 nn MI n — — O I È E 


= e — 





Lamaballerini. 
Notevole la #0» 
miglianza di 
cente maschere 
con quelle cel 
lealro classico. 













FP lina danzano al suono delle trombe 
è dei lombari. 


volo, le lotte ardite, la sconfitta fi- 
nale del diavolo e la vittoria trion 
fante e gloriosa del Dio. 

La cerimonia finisce quando un ef- 
ligie del diavolo viene alla fine solen- 
nemente bruciata dal Fasneta (1 Budda 
Vivente) e i sacerdoti si allineano in 
processione ed entrano nel Tempio 
per pregare di nuovo fervidamente 
davanti al Budda, che dall'alto di uno 
splendido altare ascolta con gli cechi 
socchiusi le loro invocazioni. 

A questo punto i lama sostengono 
che lo spirito malefico del diavolo è 
stato espulso dalla lameria e che essi, 
così, non saranno più disturbati nei 
loro esercizi spirituali e potranno con- 
tinuare a vivere pacilicamente nel tem- 
pio facendo girare di continuo una pie- 
cola “ruota di preghiere ‘ oppure 
mormoratido il rosario, "Uaf Alani 
padme bang" V. FERRETTI 


Barsorilieco in pietra 
raffigurante una «finge 
d Rarkemisb, 





Misura 105 metri di 
allerza. Risale ad un 
millennio avanti Cristo, 


DOCUMENTI E MONUMENTI DELLA CIVILTÀ ITTITA 


Da poco tempo il nome degli Ittiti ha preso posto 
accanto a quelli di Babilonia e di Ninive. Anche le 


persone colte poco sanno dire di 
questa gente e di questa cimiltà: ed 

assai se riescono a localizzare con 
una Ca approssimazione questo 
popal à poco apparso in mezzo 
alle altre nazionalità dell'Oriente a 
complicare la nostra conoscenza sto- 
rica e a rendere più difficile lo studio 
di quelle che furono le prime civiltà 
del mondo. 

E' curioso rilevare come nella 
febbre della conquista utilitaria che 
caratterizza il nostro secolo, questo 
desiderio della conoscenza del pas- 
sato germogli accanto ai sentimenti 
utilitarii con una vivacità mai vista 
prima d'ora: upra come se la 
maggior riccherza ela maggior somma 
di piaceri materiali esaltasse nello 
stesso tempo i desideri più altamente 
spirituali, 

Le commissioni archeologiche sone 
dano tutto il sotto suolo dei grandi 
teatri nei quali si sono sviluppate le 
prime civiltà, e mai come ora l'uomo 
dimostra una intensa febbre di sa- 
pere di conoscere di penetrare il 
mistero del passato. I dilettanti di 
archeologia si moltiplicano in tutti 
i paesi: e le giovani nazioni prive 
quasi di storia si dimostrano non meno 
entusiaste delle vecchie stirpi nella 
gara di tutto sondare e di tutto 
conoscere che alla storia dell'uomo 
si riferisce. 

Taluno parla di mania collezio- 





Stalnetta del I Vio-Sole. 


nista, di dilettantesimo da museo, di snobismo di ar- 
ricchiti che si annoiano è cercano accanto alle fallie 


del charleston e dello shimmy altre 
ragioni di interessamento e di piacere. 
Ma si erra: in questa sete di pene- 
trare il passato è una forala di 
nobile elevazione dell'uomo, è una 
manifestazione di nobile tendenza spi- 
rituale che non si appaga dei piaceri 
materiali che alla vita dei sensi 
fissano la gioia di vivere. 


Anche le persone colte sono im- 
barazzate ali definire questi 
Ittiti che sino a pochi lustri sono 
erano ignoti a tutti. La Bibbia, te- 
stamento mirabile di tutte le prime 
civiltà, ne fa parola e nel libro di 
Mosè si accenna ad Abramo che 
acquista agli Ittiti la grotta Mach- 
pela per seppellirvi Sara. Questi 
ttiti assieme con altri popoli (gli 
Amorriti, gli abitanti di Canaan, i 
Faristi) abitavano la Terra promessa 
del popolo eletto. 
iesto popolo, ancora oggi al- 
uanto misterioso, abitava una zona 
ll'Asia minore tra l'Eufrate su- 
periore, il Tauro e l'Oronte. Dal 
nido primitivo questi Ittiti erano 
emigrati verso il paese di Canaan. 
Forse non era ure un popolo 
omogeneo e ben definito: così come 
del resto poco omogenei e definiti 
erano tutti i popoli dell'Asia minore. 
Forse non si erra molto paragonando 
quarti genti a ciò che molti secoli 
opo furono i Comuni italiani: pie 





Bassocilievo iltita con scrittura oictografica che risale a ollo secoli a. C. 


coli a ppamenti sempre in lotta tra di loro, pronti 
a rendere gigantesche nella leggenda le lotte esterne, 
facili ad amplificare colla fantasia territorii e città 
assai modesti e ridotti. 

Anche i confini di tutti questi popoli erano male 
definiti € peggio fissati: cosichè le differenti civiltà si 
confondono e si sovrappongono, sino a creare una 
difficoltà assoluta alla separazione ed alla loro esatta 
definizione. 

Certo una civiltà ittita nettamente separata da 
vella degli Assiri e dei Babilonesi è esistita: e questi 
ttiti sebbene male classificabili figurano con elementi 

personali di arte. Nè meraviglierà se tra qualche lu- 
stro la loro civiltà apparirà in una nuova e più esatta 
luce, così come in un altro continente, in una nuova 
e ben diversa luce appare una antica civiltà, quella 
dei Maya. 

Elementi di ] da si mescolano a frammenti di 
storia sicura quando si parla di Ittiti. Per almeno due 
mila anni questo ad {forse questi popoli) ha 
avuto una storia alquanto misteriosa. Sappiamo di 

cune loro città e ad esempio il nome di b ri- 
torna Ginga volte nei monumenti, così come è ben certa 
l'esistenza di una città Chatti che conservava i suoi 


annali, parte dei quali gli uomini di oggi hanno esu- 
mato e rivelato al nostro pensiero, 
Chatti verso il 1800 prima di C. era la capitale 
di i ret curioso popolo: e fu in quel periodo che 
ttiti ebbero potenza non minore di quella di Ba- 
Bilonia e di Ninive. I Faraoni stessi dovettero più di 
una volta prendere le armi contro i re ittiti e numerosi 
documenti egizii parlano di guerre e di paci con questo 
o che verso il 700 prima di C. scompare dai 
documenti, in guisa tale che per lunghi secoli più nes- 
suno se ne ricorda. 


Oggi gli scavi, la decifrazione dei papiri, e delle epi- 
grafi, permettono di penetrare sia re in modesta 
misura la vita e le manifestazioni della civiltà ittitica, 

Allorquando si dice “ penetrare la civiltà" non si 
deve pretendere che gli studiosi siano in grado di ri- 
costruire le gesta dei capi, le vicende delle nazioni o 
di rivelare le diverse manifestazioni di vita dei popoli. 
I documenti sono frammentarii, pieni di lacune, $pesso 
nebbiosi: ed è assai che si riesca a trar fuori la do- 
cumentazione di alcune capacità creative e la riprova 
di alcune isolate vicende sioriche. 

Di tutte le manifestazioni che caratterizzano gli 





Ittiti, le più nette e sicure sono quelle plastiche, rive- 
late negli ultimi lustri, Quasi sempre i personaggi o 
gli individui rappresentati dai monumenti ittiti hanno 
caratteri loro proprii: vomini a fronte diritta e senza 
barba, di tipo che bene si allontana da quelli noti 
delle altre civiltà orientali. Doveva anche esistere uno 
stile proprio di questo popolo, talehè i monumenti 
assiri citano più di una volta questo "bit chillani 
o stile ittita. 

Nelle costruzioni dominano gli animali giganteschi, 
i mostri che ricordano alquanto quelli di Babilonia 
mo che hanno però caratteri differenziali, come le 
statue di grandi dimensioni. Così come gli altri po- 
poli dell'Asia Minore gli Ittiti ebbero scarse occasioni 
a lavorare la pietra, poichè il paese ne era povero e più 
spesso ricorsero all'uso dei cotti, 

Gli Ittiti ebbero una loro scrittura pictografica 
che figura in alcuni monumenti e che mon sappiamo 
ancora decifrare. Ma spesso si valsero dei caratteri 
cuneiformi o della scrittura arameica venuta dalla Siria, 

Le figurazioni fantastiche appaiono molto di fre- 
quente in tutte le manifestazioni dell'arte ittita: e 

i altri popoli furono così fecondi nel creare colla 
fantasia dei mostri e nell'introdurli quali elementi de- 
corativi nella loro architettura e nella loro scoltura. 
La sfinge compare in un periodo nel quale forse era 
ignota in Egitto e si resta assai dubbiosi sul quesito 
se questa forma fantastica di mostro sia piuttosto 
creazione ittita od egizia. 

Senza dubbio queste figurazioni fantastiche, questi 
mostri dovevano ricollegarsi a riti religiosi ed a cre- 
denze nelle forze soprannatorali: ma sventuratamente 
troppo poco è giunto a noi per renderci possibile una 
più esatta conoscenza di tali elementi di civiltà, 

L'arte ittita & dotata di caratteri di nobiltà no- 
tevole: le opere plastiche rivelano doti creative di 
alto potere evocatore. Anche là ove le manchevolezze 
nella esecuzione sono evidenti, traspare una forza di 


Bose di colonna formata di due «fingi-leoni (Seo a. CJ. 


concezione che documenta di una nobiltà non dubbia 
del popolo che creava queste opere, Gli amimali degli 
scultori ittiti hanno una loro forza espressiva dinamica, 
che mancherà anche ad opere di epoche molte poste- 
riori: e decisamente la scuola della natura doveva 
aver trovato ottimi allievi in questo popolo orientale. 
Nella rappresentazione degli animali sempre è ben vi 
sibile la sensazione personale dell'artista ed in questo 
sta il merito precipuo di tali monumenti. 

La scrittura pictografica ha pure una sua espres- 
sione tipica ed essa si allontana nettamente da quella 
degli altri popoli orientali. Taluno ha scorto negli ul- 
timi tempi curiose analogie tra questa scrittura è le 
forme di calligrafia pictogratica della più grande ci 
viltà americana (la civiltà maya) e non farà meraviglia 
se un giorno non lontano altri punti di contatto tra 
le due civiltà verranno rivelate. 

Tutto ciò è ancora piccola conquista: e modesto 
patrimonio resta quello che la nostra conoscenza va 
accumulando intorno a questo popolo misterioso sino 
& ieri sconosciuto a tutti, 

Colle scoperte della civiltà è dell'arte ittita un 
altro lembo del velo misterioso che avvolge l'oriente 
è stato sollevato. Troppo poco noi possediamo per 
tentare anche una modesta ricostruzione del passato, 
per avvicinarci con qualche sicurezza a questo periodo 
remoto, quando l'uomo uscito dalla vita selvaggia ten- 
tava le prime manifestazioni di forza, e si sforzava a 
costruire regni e popoli definiti. 

Il domani serberà forse in questi campi grandi 
sorprese. Ma se anche nulla di più concreto fosse co- 
nosciuto, se anche le documentazioni si arrestassero 
alle poche giunte nel possesso nostro di tardi nepoti, 
non meno interessante resterà questo rivolger lo 
sguardo ad un passato lontano e ricostrurre sulla 
piccola traccia documentaria tutto un mondo scom- 

dalla memoria e da noi veramente creato una 


seconda volta. 
E. BERTARELLI 
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Fantasie architettoniche: Case storiche di Francoforte sul Meno e, sopra, il Teatro Kabukiza a Fokio. 


Élinrttare reperibile; MANLIO MOROAORI 





ILA VALI] 


CITE ATO re nl i 
loccorb CONFETTU® CA RAMELLE 





Il suggestivo Calendario 1938 della S. A. Cioccolato Perugina. 





Le artifficiose “ riviere" d' America. La ciltà fi Miami nella Florida risoria con prodigiosa rapidità dopo il calaclisma 
che la colpì un anno fa. Sopra: L'arrivo a Honolulu nelle Hawaii, mecca invernale dei ricchi americani, del 
transatlantico " Malolo", il più grande costruite negli Stati Unili. 


{ebgietto a game 





Il Fordson dimezza le spese di trasporto 


Un trattore industriale Fordson può trainare da 8 a 10 Ton, ad 
una velocità media di 12-14 Km. l'ora. Quindi fa il lavoro di pa- 
recchi camions a benzina o a vapore e può sostituire di 6a $$ 
carri a cavalli. 


Consuma petrolio. cioè il carburante più economico, Cammina su 
qualunque strada, gira in qualunque posto. Consente l'impiego di 
numerosi rimorchi. Non richiede cure di guida, né di manutenzione. 
Ad un costo d'esercizio minimo e ad un ammortamento lento unisce 
un prezzo d'acquisto che batte ogni concorrenza. Può essere im- 
piegato come locomobile su rotaie e come impianto di forza mo- 
trice fisso, raddoppiando il suo rendimento. Certificati e documenti 
provano che si puo dimezzare il costo dei trasporti coll'uso del 
trattore 


-.= FOPOSON ... 


fon Trieste ndo 
gasate senza 


Fra le Ditte italiane che banmo in uso il Fordzon sono: Magazzini Ge- dita ia pub- 

merali di Trieste, (54 unità) - Soc. Pirelli, Milano - Cantieri Orlando, 

Livorno - Metallurgien Italinna, Milano » Soc, Mer. Seta Artif., Napoli +» ” : 
| Il ill S A. Italcementi, Bergamo - La Viscosa, Roma - Cugini Praga, Milano - = lustrata "Il 

A. Cirla & C., Milano - G. Vaglio, Vercelli - Nonchè i Comandi dei trattore iradn- 
binmento senza Gruppi Aeroplani di Mirafiori, Malpensa, Pisa, Ghedi, Torino, ecc. atriale Fard- 


MH wu 


Chiedetene uno prosa gratuila al pù cicino Rivenditore Fard 
FORD MOTOR COMPANY D'ITALIA S. A - TRIESTE 
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Ua saggio di arcbilelura americana : Îl nuovo, monumentale Palazzo dei Telefoni di SI. Louis, ta capitale del Meirsonri, 


* a è 
Leggiadro come un gioiello 
leggera, piecolo, appiattito, lano che le Signone lo poassno benbipima: 
fartare nella borsetia e gli womini nel taschino del gilefyipialona non 
Bi voglia hare tia delll'ap peaità abubtio di pelle: Tale è dl Frifta, il 
ninetà binottola prismatloo * "big fan ni be e pori che im 

randione & volie. La cremagliera £ cesirale e anzi i fueso per 
ati &ecikià basso ona indiminità diipoalsione per la quale ni 
donò godere appirno le iperiori prenagaalve ogiiché di questo giolelta. 


BINOCCOLI PRISMATICI 


LEISS 


Tellta & x 18, come in figura L. 1090. Sienotar 4 x 12. 
Il binsecalo priamatico più piccalòà è leggio (gr. 1% L. BIO. 


IN VENDITA PRESSO | BUONI NEGOZI D'OTTICA 


Pirro l Li di | lddatti © memercid altri modelli di binoccali da campagna, mibsinà 
mentana, desio, a pressi da L. O73 in wa, sono illustrati nel 
Pierina T 340 ele di apediese Eralin E Brico. 


Spirosale, “prat ; 

i Georg Lehm amm Ka sei. CARL ZEISS, JEMA 

U rimedio che penelra atlraverso Corso Italia, $ - MILANO (105) - Telefono 84-68 
(| pelle. 


LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 


CERCA ALTRE MIGLIAIA DI ABBONATI 

PER CONTINUARE NEL SUO SPLENDIDO 

CAMMINO ASCENSIONALE CHE L'HA 

FATTA AMARE E AMMIRARE IN ITALIA 
E ALL'ESTERO 


L'ABBONAMENTO AI 12 NUMERI DEL 192% COSTA 
LIRE CENTO PER L'ITALIA E LE COLONIE 
E LIRE DUECENTO PER L'ESTERO 





ISTITUTO FEDERALE DI CREDITO 


PER IL 


RISORGIMENTO DELLE VENEZIE 


(O. L. 34 Marzo 1959. n. go7 <- R. D. L. 34 Dicembre 1g3à. n. 3964) 


SEDE CENTRALE VENEZIA 
Capitale e riserve al Sr Ottobre 1927 L. 60.325.251,36 


SEZIONI AUTONOME 
di Credito Agrario: Capirale e riserve l., 48.190150,79 > Tridentina: Capitale L, 10.940-142 
Fiumana: Capitale L. 9.859.280,40 


Dati desunti dalle situazioni mensili al 31 Ottobre 1927 


Sezioni ordinaria e danni guerra (D. L. 24 Marzo 1919, n. gqgr): 
Sovwenzioni concesse per la ricostruzione industriale della Regione 
(Opere compiute dall'inizio... . La 96.172.200,—)- In corso LLC 29.300.100,= 


Finanziamenti provvisori per opere di Bonifica : 
(Opere compiute dall'inizio . . . . T. 201.711.170,06) . È di gii cotta ji 


Operazioni per ricostruzione © risorgimento . E -  #7.451.944.63 
Anticipazioni su danni di guerra: 
Fondo assegnato dallo Stato all'Istituto. . . » 2.54f.057.405,56 
Anticipazioni e finanziamenti concessi dall'inizio {dato i 
statistico). . |, ESA et ee i # 3.536.688, 386,73 
Rimborsi in contanti cd dei a Sn * 1049.677.f6b3,3r 
Anticipazioni e finanziamenti in vigore |... .... + sflgino, 823,56 


Sezione di Credito Agrane: (R. D. I. 19 Novembre 1931, n. 1798): 


Qperazioni di esercizio . . . (dall'inizio L. 458,241.234.40) - In corso |. 64.4t0,856,93 
Qperaz di Miglioramento Agrario " » rir5%004,= n . 23.207.884,609 
Qperaz. di Credito Fondiario Agr. " * J1.926.999,— e 13,214,Jalobo 


Sezione Autonoma Tridentina: (R. D. L. 29 Luglio 1925, n. 1423): 


Sovvenzioni Agrarie. . - 0.0.4 aaa +» In corso L. 15.614,609,54 
IRGRDETAR A an dle e LR . Soli p)4,25 
. Gooniienali. i at i E n a . . R,320,430,25 


Sezione Anton Fiano: {R, DL I. 34 Dicembre 1935, n. 2262): 


EHetti in Portafoglio. . |. seen « + * incorso lì.  7.997,705,58 
Qperazioni su merci in tonica e in deposta; ba pa : " 1.514.602,— 
Conti correnti con corrispondenti e Banche... /./.0.. . 5.232,689,63 


L'ISTITUTO OPERA A MEZZO DEGLI ISTITUTI PARTECIPANTI 
E LORO FILIALI IN TUTTE LE FROVINCIE DELLE VENEZIE 
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COTONIFICIO 
HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale Sociale L. 13.000.000 interamente versato 
Sede legale in MILANO 
Amministrazione x Stabilimenti in ALBINO 


PRODUZIONE 


FILATI 
America I - Trama e Water 
dal N. 8 al N. 24 su fusi ed 
in pacchi - Filati pettinati - 
Nastro pettinato - Specia- 
lità filati per calzifici. 


TESSUTI 
Greggi per stamperie, tinto- 
rie e candeggio - domestica, 
calicots, baseni; operati, 

greggi è colorati. 


3g.000 fusi, 1077 telai, 1300 operai 


1800 HP. 
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i COMPAGNIA DI ASSICU- 


RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1825 


Il più antico Istituto Italiano di Assicurazione 
Capitale Sociale L. 18.423.000 - Versato L. 11.974.950 


Incendio « Furti Infortuni 

Vita dell'uomo Responsabilità 

Rendite vitalizio civile 
Grandine lavalidità 





CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE: 


Marbitti Care, Daci Amsela Prsiata, Pari Conn Lie era dr Ta nia 
Cha ranni los. È UT; Giaseppii di 


Bicsai A Prof, Viitario + Briasebi lag Conn Frasceaga «+ Fbi 
Criaiodl LINT Cita, Perito » Piricfial Don, Erasai Fama Cav LIT. 
seppi + Tola Grand Uil Gualdo - N naotti pria Paola. 


DIREZIONE: 
Seal Cari, DUCE Dai Clio, Pereira Brasalla Dan, negare sca 
ng. Emilia, Solaria Gargallo 


Sede della Compagnia ; 
MILANO 


Via Lauro N. 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
Proqelli e preventivi a richiesta. 


Fate la minestra 
col 
Brodo 


Carne 


in Dadi 


MAGGI 


purissimo e 
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SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


CAPITALE UN MILIARDO 


TORINO 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni vono garantiti dal Tano dello 

Stato oltre che dalle riserve ordinarie e straordinarie dell'Ente. Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto 

Nazionale delle Assicurazioni banno dl caraliere e le garanzie dei liloli di Stato. Le tariffe del- 

l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono più convenienti di quelle delle Imprese private e 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. 

L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 

‘assicurazioni popolari" non è richiesta la visita medica ed 1 premi sono pagabili in rate mensili. 

Attualmente i capitali assicurati presso l' Iatituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a circa 

otto miliardi e le riserve a circa un miliardo e settecento milioni. 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 

ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all' Estero. 
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TRRDENTA 


‘STANDARD 
MOTOR OIL 


IL LUBRIFICANTE SUPERIORE 


LAMPO mettea vostra 
disposizione un eccel- 
lente tipo di Olio per 
kolori, Anni di ricerche 
scientifiche «e l'uso pe: 
nernale in Europa ed in 
America hanno fatto si 
ch'essovioneuniversal 
mente riconoscluto come 
il lubrificante perfetto. 


Laea" STANDARD Mo. 
TOR OIL" viene posto 
in vendita "mediante 


Giisipata de canta della Soc. An. Tesal » Milano 


ipposili disiributori per 
Ulio col quali potete fare 
il woastrò intero rifora 
nimento, E' quesito il 
si&lema più economica, 
rapido e moderno per 
distribuire lubrificanti. 


Esiste una gradazione 
adatia per ogni macchi» 
na. Togliste ll vostro 
vecchio olio e riempite 
il batro carter con 
STANDARD Motor OIL. 





Soc, An Sab, Ari Orefice Alder & Lacrola » Milano 
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Preferito in tutto il mondo 


Il classico rimedio aristocratico eggi alla portata di tutti è in 
vendita in tubetti da L. 3.50. La GENASPRIN è il rimedia 
contro tutte le Mewralgie, Raffreddori, Mali di testa, Forme reumatoidi, 


Stati febbricitanti, Nevriti, Influenza, Lombaggine, Mialgie, Dolor di denti, 


GIUDIZI MEDICI 


Aflerioni sevealgiche del trigemiao + del 
acleriti, inidao-cicliti, attacchi di plaucoma. - È 
i Haconi ili Genaiprin cdl in +erò ha avulo & lodarmi dlella 
banthk e dell'ellicazia dal pre prada in molteplici affezioni ne 
vialgiche dà mel capo Eri animare «be SÙ ganglio ciliare, 
regioni che a ma sana i ita intersnano per la mia uperialità 
di oculiaza, ti] Gendipria È ifàlà iuperiore alle miù aapettatime 
a nello uloerazioni della cornaa «e nelle inido-qicliti e nelle 
infamimadioni dellla selena, del bullo È degli amnedii dî LL Lo 
mogli attacchi di glaucoma in unione salle altre cure. Nallo 
celalee è stata di sommo giovamento ed + stata sopportara be 
minimis. Prof. Dott. Cress Podica 


glia ciliare, 


fo] esporimentato 


Poaliarteite cevimatica cronica. - Ho protato ita persona di mia 
famsiglia la Cenaiprin in cas di poliantrite TRUBRIITA CrOnicAg 
Li sSnò fiero dii dichiararlo di tisermi Ironato molza contento 
sasendo la Cremaiprin maglia bra tollerata a comsia odeasdo fe 
[eriamenie par la dii icone analgesica. Prof LEI N Altetolte 


Nerralgia ostinata del sopracigliare destro, - Ho ciperimentato 

POL pari ni in un casò di nevralgia natinata del sopracigliare 
deso con risultamo soddisfacentisimmo, Pare risultato iniperaso 
hè dttemetà in um casò di amicranta, can disturbi # lanoameni 
wibiwa, Dott, Massimo Pianehi 
Sciatica reimatica acula. - Ho avuto cosasione di siperimene 
Lia la Gensaprin ff sati amiialano di scialita reumalisca atua 


# prose derkiarare che l'ha trovata ellicarionim 


e superiore a 
teri i preparati salicilici. Prof Dot Asbi: Primoli 
Colalee è mialgio reumatiche. - Ho somministrato la Gemasprin 


im saleumi casi di celaleo è mia gar reumatiche con rimaliati 
molto soddisfacenti. I dolori sennero perostamente calmati è 
LiLiza) ho #ists iStomtenbenit alcunò sà a cancò del coòre cha 
del tabo guatro-enterico, La iclleranza asche per dosi paper bu bi 
è dtala sempre grande. Prof. Dori, Comm. G. Donelli. 


Vari smau di nevralgle. ' Posso assimirarle L'avtimo alleato ua 
venato dalla scrmaIprin im vari casi «li nevralgia di diver 
cawe, anche nei bambini, con perfetta volleranza. 

Prof. Dott. Car Carla Barasmni 


Acceul sevralgici e algie reumatiche. - Con piacere le co» 
musità che ba argamento capro menta la Cranasprin é mi 
sano comin della dra le amerole «fieacia si mella tura sim 
tomutica degli accessi merralzioi na nella cura della algie mire 
Î COR ero Cn lei dellla ctoellemie pre racitme 

1 Cantele, 


mmatiche, > 
roi Dot Qrlands 


di Qquestò gttimo lanmact. P 


Reumablamo paliarticolase. n Bla figlia «ra da um mura ale 
fatta da reumatinmo poliarticolare a mon poteva iallerare il ana 
licilato nè per bocsa n per clismere mentre appena in le ho 
crniao questtro DO pres di Genaaprin al giorno, Ori sola Le 
ha tollerate bene ma ha risentito 

n DETTE vanlaggio tando € 

oggi è convalescente. Non ces 

serà di raccoman 

mere si miii cleomii 

questo citimsò presioe 


Sciatica, Faringiti. 


D'ITALIA 


Nevralgia del Trifaciale. - In un caso di merralgia del Tria 
faciale ribella di qualunque altra cura posso dichiarare che Val- 
feno della (Genaa rin È atatà srprendente Lamb che il pasiente 
di condentianmo Ri] Tri pose aliremoda motustasta. 


Dott. A. Radighisri, 
Mevralgia celalica. » Ho caperimentato ma di me usesso La 
Csenaaprin nl ho avuto ciali occasione di comMaltere la FUA el 
ficacia nella areralgia celalica di cui sono affetto purtroppo da 
lungo tempo. in mancherò cont «li preseriverla nella mia 
pratica compeno di avere & disposizione n preparato su cui 
poso dare sicuro CL LO d Pa D. Sala, 


Derermiaa la Livi del corpi mobili nel viireo, - Ho cspeni» 
mestato la {ronasprin su me stesso, Da due anni onò salle 
remie agli i son a ribiaiiona corpi mobili nel wired 
{mato grumentasn del vin]. Halla primavera © nell autunno 
del decorso anno feci delle intezioni intramuscolari di proscisa 
lattea ottenendo graduale miglioramento. Uguale leenebzio ho 
detratto dall'uso della Genaipria in compressa, ma col van: 
na im del l'assenza da commi ELSE du Lila La egnalo agli 
oculi tale prezioso rissedio che determina la lin dei corpi 
mobili del vitreo. r. A. Pannoné, 


Forme influensali reumatiche. » Ho già rsperimentaro il pro» 
dama la Gensipria # con siscertità debbo dirle che l'ha Eros 
vata ollicacinima nelle forme influendiali reumatiche ia dui ha 
notaio sollecita miglioramento. Dea. F. Franla. 


Farm morbais nei bambini « Ho avuto scecanione di capa 
rimeniare la Gersipria im diversi bambini di varie età, affetti 
da forme seorbose ne le quali l'acido acelilialicilion prédentata 
aifi indicazione terapeutica insana, Mlantre poser allermara è 

al prodotto ami ha in questi dial perletramente ©Orriapoabo, mita 
bea lista di dichiarare cho cum è staîo pertittamionte talleraà 


dai mici piccoli pazienti Pref. Lia Potelonia. 


CURATE QUEL RAFFREDDORE - Nea permetta 
che al trauformi in inlluenba. Premete due tarcletta di Eraarpria 
prima di andare a 


è guisa snai 
ta. Presa in dimpo, rifina prin Da 
i possibolira al raffreddore di complicare da 
atti sovente fatali, Prosursieni su 


i Port dbetto dll Ganaaprim di 10 tarolsite a 


L. 3,50. re un lrcone di pg iavelrite a 


L. 10, La Genaspri 


fm al fresa in dotte da 


fasena flarmneria ia Italia ed all Euitera, |, 
Agente Generale per l'Italia a Colonie. 
Cav. P. Aldo Zuechi 
Via Castel Marrone n. sb 

MILANO (16) 
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COTONIFICIO 
HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale Sociale L. 10.000.006 interamente versato 


Sede legale in MILANO 
Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO 
(Bergamo) 


PRODUZIONE 


FILATI 


America I - Trama e Water 
dal NH. 8 al N. a4 su fusi ed 
in pacchi - Filati pettinati - 
Nastro pettinato - Specia- 
lità filati per calzifici. 


TESSUTI 


Gregg per stamperie, tinto- 

rie è candeggio - domestica, 

calicots, baseni; operati, 
greggi e colorati, 


3g.000 fusi, 1077 telai, 1300 operai 
1800 HP. 


Fate la minestra 


col 
Brodo 
carne 


in Dadi 


MAGGI 


purissimo È sostanzioso 


Croce Y Stella 


BANCA 
DI GALLARATE 


Secistà Anonima con Sede in GALLARATE 


Capliale L. MO dolo — Rissrra LL 5500 6 


Succursale: MILANO . Via Vittor Hugo, 3 
AGENZIE IN: 


Albiecate la Carnago = {assana Magnago " {Castano Prima 
Cuggiono - Fagnano Qlona - Lonate Pozzolo - Magnago 
Samarate « Somma Lombardo 


Corrispondente della Banca ed Ialia, ddl Banco di Napoli 
è del Banco di Hicilia, 


Banca autorizzata al commercio del cambi 


sitrelzia di Earliario e Tasoreria per i Cosurai di Crallanale, 
Cassano Magnago, Caggiono, Fomo, Lonate Pozzolo, 
Sitinarale è Nona Lombardo, 


Telegrammi: GALLARATBANE 
Telefoni; Gallarate 14 0 174 * Milano B6-r41n - B6-34a 
Milano: Direzione Bo-h4b 


Reumatismi? Gotta? 
Frendi dunque le 


Il rimedio che penetra attraverso 
| la pelle, ed otterrai un sollievo 





LE SCATOLE DI CIOCCOLATINI 
PERUGINA 


INVENDUTE, VENGONO RITIRATE IN FABBRICA 
DOPO SEI MESI, 





La Soc. An. Croccalato Perugina è la sola fabbrica del mando che garantisor la freschezza dei darti prodotti. 





Dovunque vedrete delle belle automobili la maggior parte di esse sono sempre delle Buick. 


Tutti gli uomini impegnati negli affari 


scelgono questa famosa vettura 


per la sua inesauribile riserva di energia e di durata 


Ia genere una vettura che abbia troppa po- 
tenza in rapporto al suo peso e alla sua forza, 
è destinata ad un rapido logorio. 

Parimenti il peso eccessivo in relazione alla 
potenza di una vettura ne rende pesante, lento, 
difficile il funzionamento. 

Ma la Buick, che è una vettura di potenza 
e di velocità, possiede messi ben superiori a 
quelli che itualmente si richiedono a una 
automobile, e un telaio e una carrozzeria che 
sopportano magnificamente le più forti andature. 

La forza è la robusterra della Buick hanno 
reso questa vettura la più preferita fra le belle 
automobili. 

Le personalità di ogni campo della attività 
umana, sia nella finanza, come nelle professioni 
e nella industria, posseggono macchine Buick, 
poichè apprezzano, nell'automobilismo, come 
nella vita professionale, il valore delle risorse 
inestinguibili. 





Essi sanno che la Buick risponde intallante- 
mente a quanto può richiedersi ad una vettura: 
parte bene, accelera, si ferma, volta, «' infiltra 
nel traffico, con una facilità sconosciuta alle 
altre automobili; supera le colline in terza, 
mentre le altre sono costrette ad una marcia 
inferiore; percorre strade cattive ad ottima ve- 
locità, come se fossero strade ben tenute, con 
pavimento levigato. 

I miglioramenti meccanici, le raffinaterze 
nei colori e nel disegno, hanno reso la Buick 
del 1938 ancora più bella delle altre Buick 
che hanno dominato per ben 23 anni il mer- 
cato mondiale delle automobili. Siete invitati 
a visitare i nuovi modelli Buick presso le 
Agenzie di tutti i Capiluoghi di Provincia. 

Agenzia per l'Italia: 
“ S I CM A." 
Boo. Tal, Commercio Magchine Auicsohili 
Brescia - Corso Magenta, 54 


AGENZIE, SERVIZIO 
E RIFORNIMENTI 
IN TUTTA ITALIA 





LA AI 





ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 


Fondatori: ARKALIDO 


Direttore : 


MUSSOLINI 
MANLIO MORGAGNI 


+ MANLIO MORGAGNI 


REDAZIONE, AMMINESTRAZIONE MILANO via Lovanio, be TEL N cbosi 


Anno VI i a Febbraio = 1948 - LA RIVISTA cuce ogni mese 
ABRGOHAMENTO per il tabs [16 - Fanera L 200. MUMERO SEPARATO L la 


Pulbiblerià Cancrnsanarla esclusiva Unione 


Prabiblbrtià Tialbaa 


Balirivit di riprodastane # ili taduazione ans risevati per nitil | passi 


IST, 
I 


LE ADUNATE REGIONALI 


Come chiamarle queste adunate? 

Tappe della Rivoluzione, assisi del Partito, ras- 
segne delle forze fasciste, assemblee di popolo, bilanci 
consuntivi di un ciclo annuale? 

Che importa il nome? 

Un'unica cosa conta: che — all'appello dei capi — 
diecine di migliaia di giovani abbiano risposto — scat- 
tando — " presente": e che un'anima sola si sia ri- 
velata fra tanta moltitudine, a Bologna, a Milano, a 
Venezia, a Torino, a Ferrara: e che il miracolo si 
sia rinnovato ogni volta, vario cd uguale, nuovo è 
continuo, con le stesse caratteristiche di fede ine- 
sausta € di consapevole disciplina. 

Queste convocazioni — come osserva giustamente 
l'ultimo numero del Faglio s'andini — non sono fatte 


LI 


a scopo di “inutile parata "; ma per un severo esame 
delle situazioni locali e regionali. 

Austere e solenni come si addice allo stile e alla 
spirito sell'Alalia nuora, esse hanno dimostrato come 
il Partito im dutti i soi elementi senta fa respommbilità, 
la bellezza chi suoi compili; e come i capi ed i gregari 
costituiscano veramente un esercito, pirepuatento te angnii 
ballaglia e degno di ogni vilteria. 

lo pensavo tra me — la serà del 21 gennaio, du» 
rante l'assemblea del Fascio milanese — ai tristi oro- 
scopi pronunziati negli anni scorsi, dai profeti di scia- 
gura, dai necrofori di professione: 

È un fenomeno palolagice — dicevano — è una cen- 
lata «& follia, che passerà, 

Si trattava — secondo 1 presagi delle nostre ina- 
scoltate Cassandre politiche — di una abbriacalnmi gia 
manie, di una calsdina del momento. 

Certamente poi il tempo avrebbe fatto giustizia. 

Dove sono ora le Cassandre, coi loro sinistri va» 


ticinî? 


È trascorso il tempo, si, cd ha fatto giustizia: non 
però di noi, ma di loro: cd è così lontano ormai — 
persino dalla nostra memoria — il loro vano è lugu- 
bre squittire.... 

Il tempo — giusto, inesorabile giudice — va sco- 
prendo vin vin le lince del nuovo armonioso edificio 
che sorge. Esso sale, pietra %u pietra: ha le sagome 
dure: sembra piantato su roccia. 

Quanto conquista in altezza, altrettanto guadagna 
in profondità... 

Ho ancora davanti agli occhi lo spettacolo della 
adunanza milanese, In mezzo alla densa nebbia, il 
Palazzo dello Spor sembrava splendere come un al- 
tare, Sembrava che il cuore della città fosse davvero 
spostato, quella sera = come fu detto dal #epala 
d italia — dal centro ai margini, verso quel punto 
periferico, chiuso nell'ombra. 

Dovevano ben cadere quella sera le ultime ingan- 
nevoli bende dagli occhi dei più irriducibili nemici. 

Non era l'armento: non era la vittoria del numero. 
C'era la quantità, sì, ma anche la qualità... 

Perenne giovinezza del nostro buon popolo! 

Man mano che gli anni passano, il nostro movi 
mento — non che intristire — sembra guadagnare in 
primaverile freschersa. 

Il suo spirito va scavando in interiorità senza per 
questo perdere in ardore. 

È bastata una xoce dall'alto, è 
l'esempio di un Capo, perché — attraverso gli smar- 


stato sufficiente 


rimenti più volte secolari — la nostra Stirpe ritro- 
rasse finalmente st stessa: e sapesse amalgamare tra 
loro — stupendamente — forze cd attitudini, in appa- 
renza inconciliabili: come gli impeti della giovinezza 
e la equilibrata maturità chegli spiriti... 


MAELIO MORGAGNI 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


ITALIA E JUGOSLAVIA 


La scadenza del Trattato di amicizia italo-jugoslavo 
è stata prorogata di sci mesi, Non è la rinnovazione 
quinquennale prevista dalle clausole, ma è un termine 
saggiamente offerto dalla buona volontà del Governo 
italiano per la chiarificazione di rapporti che da parte 
jugoslava non sono certo amichevoli. 

E° inutile negare che fra Belgrado e Roma esi 
stono delle cause di seria preoccupazione. Esse vanno 
esaminate con tutta franchezza. 

[n primo luogo è da deplorarsi la mancata ratifica 
delle convenzioni di Nettuno, La stampa franco-jugo- 
slava ha diffuso in E Turopa una falsa e iniqua inter» 
pretazione, secondo cui quegli accordi costituirebbero 
inno minaccia agli interessi serbo=croato=sloveni e un 
ricatto che il Governo italiano vorrebbe esercitare su 
Belgrado per strappare, in nome dell'amicizia, conces- 
sioni non coni pati con i diritti sovrani del vicino 
Regno, 

Nulla di più antitetico con la realtà dei fatti, 
L'Italia di Vittorio Veneto, per la slealtà degli ex 
alleati di guerra © per la debolezza dei propri mini- 
steri parlamentari, aveva dovuto rinunciare ai sacro» 
santi diritti che le derivavano in base alle stipulazioni 
del Patto di Londra. Pro bone pacie è nella illusione 
di creare rapporti di buon vicinato con la turbolenta 
Jugoslavia, il trinomio Giolitti-Sforza-Bonomi accettò 
il compromesso di Rapallo, con la rinuncia alla Dal- 
mazia e la menomazione della nostra supremazia in 
Adriatico. 

Senonché nemmeno tale sacrificio è valso a sod- 
disfare l'insaziabile imperialismo jugoslavo e l'Italia 
dovè ripiegare su una linea 
di ulteriori rinuncie, Bssa= 
te a Santa Margherita. In- 
fine altre compromissioni 
furono accettate a Mettu- 
no, sempre nella speranza 
che gli antagonismi potes- 
sero essere superati e che 
leali rapporti di buon vici. 
nato potessero stabilirsi fra 
i due Paesi. Ma le pro- 
ve di buona volontà otra 
dall'Italia e i duri sacrifici 
imposti dalla saggezza del 
Governo di Roma alla Na- 
zione nostra a nulla val- 
sero. La ]ugoslavia, ottenu- 
to lo sgombro delle tre zone 
dalmatiche, venne meno alla 
parola data e rifiutò la con- 
tropartita. Tutto ciò com- 
cise col ritorno al potere 
di Poincaré e con la ela- 
borazione di un Trattato di 
alleanza franco-]ugoslava, 
con cui Parigi presumibil- 
mente intese controbilancia- 
re il riavvicinamento Italo 
spagnolo e frenare le legit- 
time aspirazioni nostre nel 
Mediterraneo. In realtà, 
mentre in fJugoslavia stam- 
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di nico antbirciatane dei Soviet a Roma, sig. Alrei, 


pa, partito politico e parlamento assumevano una 
aperta opposizione contro le cluusole di Nettuno, la 
Francia provvedeva con metodica continuità a rifor- 
mre l'esercito jugoslavo di cannoni, mitragliatrici, fu- 
cili, munizioni, aeroplani e oggetti di casermaggio. Allo 
stato delle Lse, la mancata ratilica delle conven 
zioni di Nettuno rappresenta uno degli ostacoli prin- 
cipali alla chiarificazione dei rapporti fra Belgrado 
e Roma, 

Secondo punto fondamentale da considerare è la 
continua, astiosa, insolente e provocante campagna 
della stampa jugoslava contro l'Italia. Il Foglio d'or- 
dini ha lucidamente rilevato che i trattati a nulla val- 
gono se non sono confortati dal sentimento nazionale. 
Le cancellerie possono formulare le clausole più ras- 
sicuranti, ma le amicizie fra gli Stati hanno il loro 
pro fondamento nell'anima dei Popoli. Ora è per- 
ettamente vano parlare di amicizia e di buon wici- 
nato tra Italian e |]ugoslavia, quando l'opinione pub 

ica lari geni è continuamente, sino al 
parossismo, cocitata contro il nostro Paese. E' del 
tutto inutile che Roma è Belgrado rinnovino Trattati 
per codificare un'amicizia inesistente, ogni giorno ne- 
gata da esplosioni di italofobia. Il Governo j oslava 
non ha preso alcun provvedimento organico è declivio 
per combattere questo indirizzo di opinione pubblica, 
che ad altro mon può logicamente e fatalmente con- 
durre, se non alla incubazione di una guerra. Del 
resto esiste un documento che comprova irretutabil- 
mente le recondite mire della Jugoslavia contro NI- 
talia. Ai soldati serbo-croato-sloveni viene distribuito 
nelle caserme un opuscolo 
di istruzioni ufficiali, nel 
quale è detto in tutte let- 
tere che il “nemico” contro 
cui essi dovranno un gior- 
no battersi è l'Italia e che 
il futuro conflitto dovrà 
portare alla "liberazione" 
di Zara, Fiume, Trieste è 
Gorizia, sino ad Udine. 
Questo famigerato libretto 
di istruzioni, redatto da un 
ufficiale superiore, è diffuso 
dallo Stato Maggiore ed ha 
pertanto carattere ulficialis- 
simo. E' inutile dunque pars 
lare di amicizia, finchè que- 
sta situazione perdura, La 
Jugoslavia considera l'Italia 
come la nemica di un da- 
mani più 0 meno prossimo, 
(on una decisione chiara è 
inequivoca bile essa si prepa- 
ra alla guerra contro di noi. 
Questi anni non rappresen= 
tano se non un periodo di ne- 
cessario, metodico, febbrile 
attrezzamenta, I preparativi 
dello Stato Maggiore e i so- 
gmi delle associazioni politi= 
che sono rivolti in linea 
rettà contro l'Italia. 
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l@arrivo a Roma di De Renioiarebais, nioco ambasciatore Pella Repubblica francese. 


La stampa democratica francese, con le sue pro- 
paggini di propaganda in Germania ce in Inghilterra, 
ha montato una colossale denigrazione contro il pre» 
teso militarismo italiano. Ma sta di fatto che se uno 
Stato in Europa è in piena infatuazione di militarismo 

ressivo, questo è precisamente la Jagonarie E in 
culi salate una precisa responsabilità francese, poichè 
i folli sogni serbo-croato-sloveni non sarebbero possi. 
bili senza il sostegno, i finanziamenti, i rifornimenti è 
le aperte protenicni della Francia. 

Forse la Jugoslavia è portata verso la fatalità di 
una guerra dalle sue stesse insanabili discordie interne. 
Divisa fra serbi, croati, sloveni, tedeschi, ungheresi, 
turchi, montenegrini, romeni, italiani, albanesi, zingari 
tO bulgari, agitata da un torneo di turbolente fazioni 
politiche che ogni giorno si contendono il potere senza 
alcuna possibile stabilità di Governo, soffocata dalla 
brutale tirannia del predominante clemento serbo è 
minata in basso dalle agitazioni delle minoranze che 
nel loro complesso rappresentano la maggioranza della 
popolazione, la Jugoslavia tende a creare oltre fron- 
tiera un diversivo e un rimedio. I panserbisti è le 
Pra: eg cre segrete diffondono il folle sogno di un 

ranide Impero slavo del sud che dall'Adriatico, al- 
fade al Mar Nero, dovrebbe comprendere Udine, 
Scutari, Salonicco e Sofia, sino alle foci del Danubio. 
La Bulgaria dovrebbe essere annessa. L'Albania, in 
parte incorporata, dovrebbe anch'essa entrare nell'or- 
bita imperiale di Belgrado. Questo sogno fantastico 
di menti esaltate, è l'orcpagioi preciso, per quanto 
azzardato, pericoloso e irrealizzabile, intorno al quale 
ni spiriti si coalizzano e per il quale intimamente col. 

borano ufficiali, diplomatici e propagandisti politici. 


Le minaccie contro l'Albania, le pressioni sulla Bul- 
garia, | preparativi contro l'Italia, i rifornimenti dalla 
F ràmceia, il ELIO di Ue maso heratura locarnistica bal- 
canica, sono manifestazioni diverse di un unico esaspe- 
rato programma imperialistico. La situazione sociale 
politica e storica della Jugoslavia è tale che queste 
follie non trovano arginamenti. Il Paese non ha una 
cultura né una classe media che diano equilibrio alle 
forze dello Stato. In basso sono popolazioni dominate 
col bastone. In alto è una camarilla militare ubriaca 
cli imperialismo, la quale creò le proprie fortune pro» 
rvocando tre guerre nel biennio dal 1912 al igige 
spera nuovi onori e nuova potenza da altre conflagra- 
zioni. La setta militare segreta tCbnana domina l'eser- 
cito, la corte e la politica. Essa ha per presidente 
onorario il piccolo principe ereditario è può, quando 
vuole, imporre la propria volontà. L'associazione Or 


funa sostiene con la propaganda politica il programma 


della sétta segreta militare. L'avwenire dello Stato è 
nelle mani di alti ufficiali i quali hanno la responsa 
bilità della strage degli Qbrenovie è del delitto di 
Serajevo, Roc camarilla sostiene che la grande 
Serbia fu formata con le iniziative di sangue e che 
occorre una nuova guerra per costituire il grande Im- 
pero slavo del sud. 

Infine si deve tener calcolo che la Jugoslavia è 
uno strumento politico militare in mano della Francia. 
Parigi non tollera che la potenza di Roma aumenti 
nel giuoco delle forze continentali e non permetterà 
mai che l'Italia si espanda nel Mediterraneo, Accordi 
di varia natura potranno stabilirsi fra Roma e Parigi, 
ma il Quai d'Orsay e lo Stato Maggiore francese 
non rinunceranno mai allo strumento diplomatico-mi» 


LÌ 


litare jugoslavo, O l'Italia rinuncerà alle proprie le- 
gittime aspirazioni mediterranee e coloniali, e in tal 
caso la Francia avrà imposto la propria volontà ege- 
monica contro il Fascismo, O Roma vorrà un giorno 
imporre il problema nazionale italiano, ed allora l'arma 
jugoslava, di ricatto e di tenaglia, entrerà in funzione 
contro di noi, Ogni illuzione sarebbe ridicola è peri- 
colosa. AI di sopra dei più 0 meno felici accorgimenti 
diplomatici di Belgrado, tendenti a guadagnare tempo, 
sta la volontà dello Stato Maggiore jugoslavo, che 
prepara metodicamente la guerra contro l'Italia. 

E' una verità che va ripetuta e di cui dobbiamo 
persuaderci. Da essa deriva la necessità fondamen- 
tale di prepararci metodicamente, anno per anno, 
stagione per stagione, alle fatali risoluzioni del do- 
mani, 

In definitiva, il problema jugoslavo non si com- 
irenidle a fondo se non considerandolo in funzione del- 
l'anitazionincia fondamentale e storico tra la vecchia 
Parigi e la nuova Roma. Disarmata la Germania, la 
Francia si illude di poter perpetuare la propria ege- 
monia sul continente. Essa tiene in armi l'esercito più 
forte del mondo, ha concentrato tutte le sue squadre 
navali nel Mediterraneo e, potendo fare assegnamento 
sulle forze ausiliarie degli Stati satelliti, come anche 
sul concorso dell'esercito di colore, non intende ce- 
dere, nè ammette concorrenze, 

D'altra parte l'Italia ha un suo problema di espan- 
sione, che presto o tardi dovrà essere posto sul tap- 

to. 
i Che questo conflitto tra le vecchie posizioni e le 
forze nuove possa essere composto, è una illusione 
antistorica. Ecco perché la Francia non rinuncerà mai 
alla tenaglia jugoslava. 


IL RISERBO DI DE BEAUMARCHAIS 


AI lume di tali considerazioni, è azzardato atten- 
dere dall'opera del nuovo ambasciatore francese a 
Roma una chiarificazione esauriente dei rapporti tra 
Italia e Francia. Dopo il 
discorso di Briand, taluni 
avevano coltivato l’'illusio- 
ne che i problemi fra i due 
Paesi fossero sulla via di 
una soluzione definitiva. 
Ma la storia procede lenta 
mente. Il Signor De Beau 
marchais ha fatto le prime 
visite di dovere a Palazzo 
Chigi, ma non si è avuta 
alcuna indicazione di trat- 
tative concrete. Tutte le 
possibilità di valutazione 
orginalistica portano a ri- 
tenere che nessuna pro- 
posta sia stata fatta © 
nessun negoziato sia stato 
aperto, Presumibilmente il 
Quai d'Orsay prima del- 
le elezioni generali di 
Francia non vuole impe- 
gnarsi neanche nell'esame 
preliminare di un program. 


SE Mica Titolesca, Mi- 
aiar per gli Affari Frleri 
di Romania, alla dapitiat eli 





ma minimo. L'incognita elettorale grava su tutta la 
politica francese. Forse il Ministero Poincaré non 
potrà reggersi dopo l'inevitabile spostamento del 
mosaico parlamentare. Forse le sinistre prevarranno 
o si rafforzeranno. Comunque Briand sembra voler 
marcare il passo, in attesa del cosidetto responso 
delle urne. 

A nostro avviso questa ragione, meglio di ogni 
altra, può spiegare il riserbo in cui il nuovo amba- 
sciatore De Beaumarchais sembra essersi chiuso nel- 
l'austera impenetrabile fortezza grigia di Palazzo Far- 
nese. Dopo il trionfo cartellista del maggio 1924, ve- 
dremo quale colore assumerà la Camera francese del 
1929. Quella coloritura influirà decisamente sugli umori 
del Quai d'Orsay e sull'atteggiamento dell'alto fun- 
zionario che ne interpreta le direttive a Roma. 


STRESEMANN ATTENDE 


Prima di recarsi in villeggiatura sulla Riviera fran- 
cese, Stresemann ha pronunciato un discorso per re- 
clamare ancora una volta lo sgombro della zona re- 
nana. Briand ha risposto sibillinamente, rilevando che 
la questione non riguarda la sola Francia, È' un modo 
elegante per differire e complicare le possibilità di 
soluzione dell'eterna controversia. 

Il ministro degli esteri germanico punta ancora 
sulla carta di Locarno. Ma i benefizi di quell'accordo 
paiono ormai esauriti e, a meno di un miracolo elet- 
toralistico che porti al Governo di Francia il paci- 
fismo germanofilo di Caillaux, nessun accenno di sgom- 
bro si profila sull'orizzonte. Locarno è un'utopia or- 
mai smagata, mentre la volontà dello Stato Maggiore 
francese rimane in piena forza. 


TITULESCU A ROMA 


La visita del ministro romeno Titulescu segna una 
ripresa della politica felicemente iniziata dal generale 
Averescn, 


La Romania continua a orientarsi verso 
la Piccola Intesa e verso 
Parigi, ma non trascura la 
via di Roma. Man mano 
che l'Europa procede ver- 
solechiarificazioni e le erisi 
che caratterizzeranno il de- 
cennio dal 1950 al 1940, la 
Romania sente sempre più 
la forza di equilibrio rap- 
presentata dall'Italia. Pre- 
cisamente perchè Belgrado 
e Praga serrano il proprio 
puora intorno a Parigi in 
unzione antitaliana e an 
tigermanica, Bucarest av- 
verte i pericoli di un isola- 
mento di fronte alla Russia. 
Sono aspetti di un pe- 
riodo di incubazioni diplo- 
matiche necessariamente 
lunghe. Molti Stati vanno 
tuttora cercando le impo- 
stazioni del domani. 


GAETANO POLVERELLI 


lssciare San Remo per con- 
ferire a Roma con KE, 
Primo Ministro AMrsralini. 
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be estreme onoranze del popolo inglese dl gencrate Pouglar Haig, comandante dell'esercito britannico nella Grande Guerra, 
ll corteo funebre nei pressi cell'Abbazia di Westminster, 


LA R. AMBASCIATA D'ITALIA A BUENOS AIRES pra 
HA INAUGURATO LA SUA NUOVA SEDE È 


Per il fervido interessamento dell'Ambascia- 
tore S, F. il Conte Alberto Martin Franklin, 
l'Ambasciata Italiana di Buenos Aires ha 
oggi degna sede in una splendida villa, opera 
del costruttore italiano Angelo Rabbuffetti. 


Kel centro: dar sede Sall'Andbairetata Piadina, - Sotto: dati 
con la lapide dettata cal Pueo - Vao dei magnifici saloni 


EWINZITAEETELI TIT 


i 


hd d'a FRESCA Sii dA 








= 


LO 
Ti 
R 


pur 


AL PRESTIGIO D'UN PAESE GIOVA ANCHE IL 
DECORO ESTERIORE DELLE RAPPRESENTANZE 


Le Gallerie d'Arte Italiana hanno inviato i 
mobili è i quadri per arredare la villa che 
sorge nell'Avenida Alvear, una fra le strade 
più aristocratiche di Buenos Aires, nelle vi- 
cinanze del famoso parco Palermo. 


setto: Sa «pensidi cala di pranzo Latrio centrale donde 
Ponente agli imponenti saloni e agli uffici Adl' Ambasciata, 
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li Capo d'Anne del Duce solla siarina di Qetia. 


Tinta il Î inioanliai, 
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La celebanzione del I danvate dello Milizia a Foot, di PO AM icadini infuana, inviame atapli i froiadi, l'inno " Criocinezza 77, 
Sopra: ff Dice passa in rivista gli Ufficiali. 
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La cerimonia di fi M 
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sr Mama-thelia. Sopra: N i ‘apo sel Creo accompagnato da hi Ea dadi 
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Firecutiva vieita lt Cona Nazionale per le Assicurazioni Sociali. 
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IT fornco di veberma della Milizia. Fa grappe di partecipanti, Nel arezzo di Si Turati. 
Sopra: ha premiazione, Nel sterzo, il generale Bazan, Comandante della Milizia e il vincitore del torneo, Oreste Politi. 


] s ee, î sì Ò . Fa n Pa Li .] 
L'entiwsianno dei fascisti milanesi per Mania Giampaoli be accoglieaze alla Stazione Centrale, 





Li ll È EL = _a ELI 1! Pia DI "i di = . % . LO 
d ra, fifica cithtsimo a Iripoli: Scenî di an mercato arabo, Sopra: La cia degli angeatieri nel centro della cithà. 
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Scene conalieristiche d'una via di Tripoli, {Farren 
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Sulla voglia del deserto. Costumi e quadri del Garian. (Fot, A Marna) 





Stll'altipiano del Garian: Animale civcenssioni in giorno di mercato. (Fod. Au Mareag] 
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SE Gasparini (iovermalore sell'Erilrea con un gruppo di mebarivli durante un'escursione nell'interno, 





far Coltedtale io contrazione cinta sli fronde. 


LA CATTEDRALE CATTOLICA DI MOGADISCIO 


Quello che sarà il massimo tempio cattolico dell’ Oceano 


Indiano = purissima gloria italiana e fascista — sta inmale 
zando sulle solide basi ed i fanchi poderosi il vertice delle 
cuspidi e delle torri. In pochi mesi la cattedrale di Mogadiscio 
— una delle pria grandi Gpero del Regime, che died richiamata 
l'attenzione degli ambienti politici e religiosi e di vasie rome 
dell'opinione pubblica => sarà compiuta. 

Per i primi di marzo ne sarà finita il corpo centrale, cos 
Le torri, c la sua consacrazione — resa solenne dalla presenza 
di S. A. R, il Principe Ereditario Umberto di Savoia e di 
alte Personalità della Chiesa e dello 
nito di affermazione italiana e cristiana, di un significato © di 
un imporianeza già oggi chiare a noi ed agli stranitn, ma che 


Salo — costiluirà un 


ancor meglio potranno valutare le generazioni future. 

E questio uno dei più notevoli episodi della politica del 
Regime, che in Somalia ha irovato nel conte Cesare Maria 
De Vecchi di Val Ciemoa un caldissimo e tenace propugna: 
tore. lin Somalia il Governaiore Fascinia ha non solianto al 
fermato la sovranità della Patria sopra un territorio tre volte 
maggiore di quello che gli cera sinto tramandato dai passati 
dirigenti, ma ha anche in ogni luogo. coa prudente saggezza 
ma con fervida cnergia, gettato il seme della propaganda re: 
ligiosa. che accanto al regno dello Scudo Sabaudo e del Lit- 
torio instaurerà il regno della Croce romana. Il monumentale 
tempio di Magadiscio è © sara il contro 0 la base della for 
midabile organizzazione civile-religiosa, che con le Missioni, 
le scuole, gli asili, il Brofotrolio per meticei e l'Orfanotrofio, 
tende. attraverso la beneficenza è l istruzione, alla comquisla 
spirtiuale dei Somali, com risultati che in soli due anni hanno 
superato le più roste previsioni, 

Nell'agosto del 1gs5 5. E. il conie De Vecchi di Cismoa 
portava con st, nel viaggio di nitormo dalla ordinaria licenza 
irascorsa in Italia. il progetto del tempio disegnato dall''ar 
chitetto conte Antonio Vandone, 

La slanciata e serena architettura dell'edieio — compren 
dente la Chiesa e le case annesse per la Missione della Con- 


solata — è ispirata alle costruzioni arabo-normanne della Si- 
cilia © particolarmente al Duoma di Cefalo, fondato da Rr 
Kuggero I, cavoto, nel insg. La pianta della Cattedrale ha For- 
ma di croce latina, di tre navate lungo il braccio maggiore. 

Altimetricamente, è «litisa in divo piani da duc gradini che 
separano la solea {lunga meiri 35 e larga meiri #80} dalle 
navate laterali {larghe metri «h. divise alla loro volta dalla 
centrale da dadici gruppi di colonne a Fascio, sulle quali pog- 
giano ampli archi acuti. 

La facciata, di due piani, e fiancheggiata dalle torri, alte 
trentasette metri e mezzo. Il pronao è composto di tre arcate 
agivali e vi si accede da un ampio terrazzo ornato da balaustre 
in pietra e ierminante in tre gradinate marmoree, 

Il piano superiore della facciaia si presenta diviso in due 
ordini di archi. ché inquadrano il finestrone dal quale pren» 
derà luee la navata centrale. Il motivo della decorazione è 
dato da lince orizzontali in riliero, Una grando Croce di 
moialicàa darala, incorniciata dla marmo eri, inlertompe & 
mezzo il secondo ordine di archi. Un terrazzo sovrasta il 
pronao: ad cino si accedo dalle torri. 

La decorazione semplice è severa dei fianchi, ad archi 
acuii scompartiti da lesene, termina con un coronamento di 
archetti a tutto sesto. shi lasi, la navata ecnirale riceve luce 
da finestre circolari poste tra i pilasiri del colonnato superiore. 
Sii ciascun lianco una grailinata ali marmo, a doppia Pampa, 
dà accesso alle navate laterali. 

La copertura è di lastre liscio di eternit, colorate in rossa, 
Internamente l'orditura di legno del soffitto è a cassettoni in 
vista racchiudenti decorazioni cromatiche vivaci, 

Il fabbricato dave inoveranno posto il Vescovado, il Vi 
cariato Apostolico e le Missioni è lungo meini 66.50 per 
metri sB.a0 di larghezza cd alto diciannove, I duo edifia ge- 
melli sono saldati all'abside della Cattedrale mediante un 
grande atrio, suggestivo nella sua meda semplicità. e dagli 
acaloni d' ingreso, Gili fici è gli alloggi sono moslerai, apra» 
zioni e muniti di biblioteca. di sianze da preghiera e di ogni 


dà 


comiadità: dai calmmetti ila bagno 
alle ampie. ariose e ben illuminati 
pure soflerra nese 

Il piano Irina, I nizato, perla 
sulle due [ncciate un partico di archi 
culi, poggiato sopra « olonmelimata 

Il partica ilel promo fuana, im- 
vece, è di coloanine ad archi acuti 
di numero doppia mentre il se 
DI anda paanio, (a corra ponala Mera 
ilelle verande, ha il terrazza, 

Il motivo archilteticaico è sosti 
tuito essenzialmente dalle arcate, 
ilalle calanne, dalle gradinate 
ilalle falavatre. I fanchi sono al 
leggeriti ed ingentiliti da due trifore 
A, tuto sqafd, che 21 | LENTA | paRA OI 
per astri piano. 

3 E. Bhe Vecchi di Val Cismon 
ignori tan dall asitabre del agro i 
averi ali scava e di shameamenta 
feci ih Seca di inioa metri quan 
dratti lavori lenti e bfficili sia pers 
la matura dbel tericnà > sablivca 
fine sd asciuito — che fari le cone 
binue Iran prodotte n] ille vecchie 
case della città antoca e alal peri 
trovati sel sottosviola. 

Le mura basilari della Catte- 
drale — pier on dare nona pericol 1 
fuluro =— fpioaana sulla roezia viva 
ac vana profondità dal puano nor 
male, varianie dat scel di nove meo: 
tri. Fin dagli iniziai il Chovernatore 
valli che el tempio AVERI LI n inma- 
pirronda Romana : per La eternità 
lutto il bemipin en blocca inino» 
libica di comenio senza armatora. 
riveatito di pirezii FR PITTI polis ros 
mi. che ai caltaggona im Samaba 
stessa. clalle cave dli leroma. 

Ma BRsb non AVTA zaini ana iglat- 
slo carattere all solidità no il suo 
pregio artistico gli vista une-Aimenlio 
dalle line î A be Lbosn di ber. Alte tc 
Lilla iu.) gli Arto si slanno poe Pea di Tr 


I I gi Il 
ENI EEE L. IMA ill ù RiHomrî 






PO Eno FAR ii aa 
Foto Padetal 


=T WE. CTCccrw3rcETr=r 
i . cerg x 


19 


di inizia la copertura del fello della Cattedrale di Magadiecio, 
fed vista di an rosone delle fraesine della Cattedrale, 


Sopra: 
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Lao aculiore comm This arra la» 
wora all'altare basilicale, ché Ripr 
un hasameinio marmorea, idi calda 
colorazione rosnma è gialla, rel 
quale. con lelica giuoza di masse 
d'ombra, micorre emblema crnisiia- 
mò della croce, innalea la siatua 
dellla Vergine Consolata col Bam 
bana 

l'altare sarà cornaio ila uma 
pala im terra colla (ire angeli che 
sirreggono bn artiglio); È piume ili 
Berra colla lo stesso scultore sta 
DI amponcado dlodici bassonbievi raf: 
figuranti la Via Croci, Sullo stile 
del iempio ni sx olpira nno, in Marte 
locale «i lesson, i back pet l'as 
qua hencdetia, sarrelti da gruppi 
di calo@niaàe,. è il lmiliztero. 

Sulla lunetta dell'arcata com 
irale sarà para tis un meosnivo pal- 
figurante uma scena sacra 

rulla immensa costrnazione lavo» 
rà una macsranza di peu di duc 
coniò uemini ira bianchi ed imdigoni 

I nosiri operai addetti ai la- 
vor cino ammirendli per la mesi 
sienzà alla latica e per V'avatera 
prolbsità dei costami. 

Allaggiano la presso in biairai 
che eli legna, cosirutie dla loro 
ateazi. Le baracche sino lutte ri- 
coperte da piante ramipioamti Bilan 
no atele inà cranaila cenbriaa 
above la sera gli ioni si faccol- 
gono n parlare sommessi delle la- 
miglio lantaneo, 

Ho aperti Vusiio abel * referto 
rio ilo x hiamia neo lei, SÈ im if 
conveniol. Um lumen lavaliccm 
dieci, squinadici svranne allincate di 
«qua di la, 

Sailla pioria o un Lrazilisso dl 
i mitraiti alel Ke, del Dhuec e del 
i amato Capa della Colonia. 

In fonalo appesa a due chiodi, 


il irimolore. 


RENZO MEREGAZZI 





dut perdi elle capriate del della, 
Sopra: Roslulo persi cell'interno killa Cattelbhale ia contrazione. 
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dd e Pecebi pan in 

ruta de forze armale di 

Mogardiecio. AMunante da 

sfilata del gruppo di ar 
bigl leria, 


Îi Apriappa cnarmetterto alta 


insedia Ciocernalore. 


di teatro del Enacio ian 
Apurrenta recentemente a 


Mogadiaoia, 


VITA ED OPERE 
ITALIANE NELLA 
SOMALIA 
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sara vtr di Wayne. 
La difftelle avanzata della 
class araniia col dali = 
paggiala allraverse la 


ITENLIFLITÀ 


(Fri. Podeiaii 


Mialendo di MBubosci a 


fado sbel rimorebiatone. 


AT) Habnaci, nn beaceia o 
Sardi che Mii aceto per 


ge dn, nell'entroterra. 


Ss, E DE VECCHI 
NEL GIUBA ME. 
RIDIONALE 


IL LIBRO D'UN UOMO D'AZIONE 


CORRADO ZOLI: 


Sento, in fondo alla mia memoria più lontana, ri- 
suonare il nome di Corrado Zoli, duro e coraggioso. 

Ricordo i suoi articoli: erano della tempra del 
nome, rapidi e schietti, arsi e decisi, animati da una 
pittoresca vivacità abbagliante, Certe immagini, certe 
inattese conclusioni, certi incisi, avevano il tono secco 
del comando militare, al quale risponde la metallica 
risonanza dell'arma impugnata, della baionetta inastata, 
dell'otturatore disincagliato cd aperto. 

Qggi ho finito di leggere un grosso libro, nel quale 
sono raccolti molti articoli — eredo gli ultimi — di 
Corrado Zoli sul Sud America. 

Kon ho mai conosciuto personalmente l'autore. 
Vive in me una leggenda che è nata da quei lontani 
ricordi, da quelle prime lettore di sabbie, di guerre, 
di cavalcate e di sole; che s'è ornata di mille par- 
ticolari trascorrendo la mia vita nella scia giornali= 
stica della sua, attraverso le stesse amicizie e gli 
stessi corridoi, a qualche anno ed a molti passi anche 
di distanza, più vicini nel turbine della guerra, più 
vicini nelle gesta di Fiume, più lontani nelle vicende 
dell'emozione e nella fatica costruttrice del destino: 
ma, credo, confusi in una identica passionalità aspra, 
gentile e coraggiosa. 

Perché non è possibile, io eredo, sentirsi così amici 
di un giornalista che non si conosce è si legge, senza 
avere lo stesso cuore. 

Nella prosa di Corrado Zoli più che la tavolozza 
si sente il compasso, più che la macchia pittoresca 
e confusa ha valore la precisione del punto. E' un 
colorista che si controlla: è un vagabondo che a furia 
di rattenere il passo, di cercare il sodo prima cli [TL 
poggiar la persona e tentare il salto, e la ragione 
evidente ma essenziale 
delle cose, è diventato storico e stratega. 

Nel quadro chiaro © perfetto della strategia di 
guerra s'è raccolto e disciplinato definitivamente tutto 
il suo spirito di avventura. 

Un viaggio attraverso le repubbliche del Sud 
America! Ma non sensazioni: ricerche. E limpide ed 
inconfondibili conclusioni. 

Ecco alcuni tratti del disegno geometrico dell'in» 
dice, che è come il riassunto architettonico di tutto 
i libro: 

“Un lembo di Patria d'oltremare. Origini della 
proprietà terriera in Argentina... Il lavoro nell'estancia. 
Agricolori italiani nello Stato di Buenos Aires, Con- 
dizioni dell'emigrazione agricola nel Sud argentino". 

E poi: 

“(Gli Stati Uniti del Brasile. Le condizioni del lavoro 


dei fatti, e il contorno non 


“SUD AMERICA" 


nelle fissensdee brasiliane.... Ricordi dell'età dell'oro". 

“Il Paraguay sotto il dominio coloniale spagnolo. 
Onesta ec ordinata SAEGCEZI di una tirannide, Il Pa- 
raguay sotto il governo dei due Lopez. Origini re- 
mote cd immediate di una guerra. Luci cd ombre nella 
politica interna paraguayana,.."*. 

Ecco come solidamente lo stile di Corrado Zoli 
pianta un capitolo del libro scendendo dalla impres- 
sione subitanca al fondamento storico, alla causa re- 
mota, all'origine inesplorata di un fatto: 

“ Confesso modestamente di non essere riuscito a 
rendermi esatto conto del perché il saggio “tiranno” 
dottor José Gaspar Rodrigues de Francia, nei suoi 
ventisette anni di governo, non abbia proclamato ENTE 
lennemente l'indipendenza del Paraguay. Dobbiamo 
prestar fede alle intenzioni che gli prestano, di non 
aver voluto seguir l'esempio della Bolivia e di aver 
atteso nella speranza che il riassorbimento del Para- 
guax nel seno della Confederazione del Rio della Plata 
si facesse naturalmente cd automaticamente ?... 

"Se ho ben compreso lo spirito cli questo "tiranno" 
misantropo, asceta solitario e patriota fervente, una 
tale ipotesi mi sembra senz'altro da escludersi. Co- 
munque, è certo che, pur mantenendola rigidamente 
di fatto, il dottor Francia non proclamò solennemente 
l'indipendenza paraguayana nè tampoco ne sollecità 
il riconoscimento dai Governi dei paesi limitrofi, dei 
quali difidava, o da quelli degli altri paesi, verso i 
quali esercitava la sua politica di feroce isolamento, 

“Fu soltanto due anni dopo la morte del Ditta- 
tore che > essendo consoli Carlos Antonio Lopez e 
Mariano Roque Alonso — un congresso paraguavano 
straordinario di quattrocento deputati proclamò so- 
lennemente l'indipendenza del Paraguay, il 25 novem- 
bre del 1843, © nel marzo dell'anno seguente gli dette 
la prima Costituzione. Questa prevedeva l'istituzione 
dei tre poteri... 

““[] Paraguay, uscito dall'isolamento sospettoso cui 
lo aveva assuefatto il dottor Francia, entrava così, a 
Costituzione spiegata, nel novero delle Nazioni semi: 
civilizzate e semi-democratiche... Quanto ci guada- 
grasse, è una così che vedremo procedendo”. 

In questa prosa pacata, nitida, quasi cattedral- 
tica, ci sono alcune impercettibili ornature di monel- 
leria nelle quali si palesa l'artista e l'estro prende la 
mano, e la penna sente il fascino della castità deserit- 
tiva e non può far a meno di alleggerirsi con uno 
svolazzo. 

Il "feroce violamento ", il ‘ tiranno saggio © mi» 


santropo "la Costituzione che si gonfia come una vela, 


e accelera e raiddidrizea il corso della nazione, sono 
ombre d'immagini letterarie, fuggenti, ma efficacissime, 
e, nella loro succinta semplicità, perfette. 

Il capitano Zoli andava a trovare gl'italiani del 
Sud America, nel 1921, raccomandato da un messag= 
gio «i Gabriele d'Annunzio, Comandante a Fiume. 

“ Accogliete il messaggero, comandava il poeta. 
Egli è un ufhciale di quella Terza Armata che spinse 
la battaglia più oltre verso levante, tra il saliente 
chel Fatti c il saliente della vin vecchia di Trieste, 
oltre quel Timavo dove nacque la santità di quella 
bandiera che servi di capezzale a Giovanni Randaccio 
moribondo e servi di labaro al grande sacrificio fiu- 
mano... 

E l'ervico capitano della Terza Armata, nel Tea- 
tro Municipale di San Paolo, in occasione del tra- 





sporto a Roma della salma del Milite Ignoto, ad una 
folla di fratelli laboriosi e non immemori, il 4 novem» 
bre 1921, disse tra l'altro con la fronte alta, con i 
pugni chiusi piantati sul tavolo, con gli occhi lucidi 
e con la gola arsa: 

- Quello cra veramente il più meritevole: quel 
soldato sconosciuto, quell'uomo senza famiglia, caduto 
per la difesa è per la grandezza della Patria. 

" Sconosciuto ai mostri occhi mortali, ottenebrati e 
fallaci. Ma io wi dico che la sera della battaglia un 
volo di spiriti è calato dal cielo sulla terra insangui- 
nata.... Essi si sono chinati su quel cadavere abban- 
bandonato e sfigurato: e lo hanno subito riconosciuto! ", 

Ed i fratelli d'oltremare riconobbero quel giorno 
nella voce ferma del gagliardo oratore la voce incon- 
fondibile della Patria presente. 

GINO ROCCA 


Lf: 


E LIBRI PIU BELLI 


Una dei fenomeni più interessanti © più curiosi della let 
Leralura c0nlemporanca È quella ilei dliverai Ecmeri letterari 
suscitati dalla grande guerra, e della formazione e successione 
gli questi vari generi dal millenovecentodiciannove ad oggi. 

L'immediato dopoguerra produsse, per elarlà im ana frase 
generica. l'impressionismo di trincea: rapide sensazioni, ap- 
punti di taccumo, traduzione immediata di sinti d'animo an 
gosriosi, canliati, croci: agine ali sangue, WIsaili dalla fame 
ghiglia del Carso o dalle rocce del Trentino, i ram seritiori 
ali guerra sogni cli questo nome sstentacano dl più grande die 
aprezzo per la leiieratura, DI tuttaxia non lactrano ne della 
cromata, ne, lanio meno, alella storia: troppo vivo era il tor 
mento, troppo amaro il ritorno nelle città «ilaniate dalla pro: 
paganda nave siva {i adllormentate nell' indilfrrenza demacia» 
lico-borghese, perché sorgesse — salvo rare eccezioni — la 
porzia, 

A raccogliere wioenede è ligure, pericali ecl tpiscali aenlià on 
quadro più vasio, si doveva incominciare — come si è invo- 
mindiato — più tardi; passata la breve bufera e instaurato il 
regime [asciota. 

Chegi gli scrittori hanno, anche in quesio campo, ritrovato 
il gusto della ricostruzione; e «timostrano «di voler incasellare 
ricordi personali e madizio religiosamente riunite eniria î para 
grab di veri e propri racconti storici. Ì tempi sono maluri per 
la cronaca dettata da letterati. Quando avremo l'epopea? 

Una efficace testimonianza di quanta «è dello sopra, e 
alfferta idbal libro di lvo Senesi: ff dinia Enelifa a Kamairafe 
Filiberfo ci Soccia, Boca d'Aoste, (Qualerni Fascisti, - R. Dem 
porad © figlio, editori - Firenze) 

Ecco sinielizzata in cento pagine e in dieci capitoli uniti 
"ran intelletto d'amore” la storia luminosa della Terza Ar 
mata: dalla conquisia del Trincerone * di Vermigliano, ETA o 
muta il 35 Maggio 1qiò, lasciando sul terreno due terzi 
delle forze impiegato, ai giorni dell'armistizio © all'entrata in 
Trieste, 

Bene ha fatto il Senesi a premettere ai suoi capitoli un 
" sommario storicosmilitare ", scritto da soldato. senza fronzoli 
e senza commenti, preciso e rapido, e iuliavia rirvoacanie fait 
le date. tutti i combattimenti salienti, e rintracciante ogni 
mossa, cgni spostamento, agni computo, cisenziale e sussidia» 
rio, dell'Armata Inwitta. 

"E° meglio che molti sappiano poco, anziché pochi sap 
piano molto": sono le parole premesse al sommario. Ma da 
quel ca poro 0 quanta luce «i diffonde! Quanda si vinevano da 
vicino le ore della inincea, e i giorni si succedevana ai giorni. 
e gli ordini agli ordini e le tappe alle tappe. sembrava che 
quel 3; ca Fosse nulla: uggi. a veiler accostati | nomi di 
Chalavia e del San Michele, del Podgora è del Salbotino, di 
Gorizia ce di San Grado c dd Dosso Falti, per giungere poi, 
dopo la mate sarà «bel fipiegamento, alla lerrta resistenza sul 
Piave, sembra di avere per la prima volia la visione completa 
della formidabile opera svolta dalle truppe della Terza Ar 
mata: quasi che gli aechi si aprano, sgomenti, dinanzi ad un 

narnma nccecante, 

La nobile figura, aureolata di vittoria, del Duca d'Aosta, 
quella alli Gabriele d'Anmuneio. ardito del cielo 1. del Enne; 
quella di Enrico lati — enne di popolo — sono degnamente 
avvicinate ed esaltate: e un capitolo assai vivo è. poi, quello 
che ricorda la medazione de ‘La Tradotta ", o. accanto al versi 
e alle satire più popolari lanciate dal periodivo che si pube 
blicava a Mogliano, riesuma certe spiritoro © piuttosto sgram- 
malicate siralette di propaganila nuslmaca. 


In un altro giornale di guerra, " La Trincea ", comparve, 
hi gianni dopo l'armistizio, una * [eterna da Trieste U; era 
datata dal 4 ISovembre 1918 e firmata da una poeicia ve 
neziana che, arrivata a Trioste colle prime truppe esultanii. 
dara lleero sfogo al suo canto: 
l'a mino cla dalia 
der agata be ae comiohe; 
ei sito de pareti 
el pialo el verde el man... 


Quella poetessa si chiamava Eugenia Consolo: e non n 
vaso, occupandami oggi di letteratura di guerra, mi sembra di 


aver ritrovato quei versi in una bella raccolta di poesie della 
pirisa autrice; Alialio {Casa Editrier A. Mondadori - Milano). 

Mon sono versi di guerra, questi contenuti nel volume 
nuovissimo: ma ugualmente celebrativi e fedeli alla più pura 
iradizione italiana, se si pensa cho hanno tutti per oggetto 
Venezia, orgogliosa del passato, fiera dei suoi caratteri, po- 
polani cd aristocratici immutabili in tutti i tempi. 

Purechee il tnalo vuol casere un faggio alle origini della 
città lagumare. Perché Alicante fu il nome della prima iso 
letta della laguna occupata dai veneti fuggiaschi: e tale fu, 
dunque, il nanne di Venexia nasasrenli, 

ra, mentre “ sirassimàda dal progresso tuita la terra 
s'e cambiata. il ponte di Rialto è rimasto quello che era; 
quello che vai conoetete, calle Luo tipiche botteghe, che 


nisipegae peer È scalini 

de se core lute ario? 

de sr atrca, le a viprnze 
gia bal soma see fata... 

E la portesza. a dipingere il ** pate Co alia strepilo e 
chiasso, colla cuccagna dei suoi colori sgargianii nelle stoffe. 
nella frutta e nei bori, si sente proprio che ha il pianto 
nella gola. 

Perché questo mi sembra l'elogio massimo che si debba fare 
all'autrice: l'amaro e la nostalgia di Venezia che si trasfonde 
iù ogni canto, e si comunica Incilmente al lettore, e di ogni 
tema languido o leggiadro fa un inno, 

Fra tante porsie. difficile © sccglioro: ma se la sporta» 
neità «lella vena e la grazia delle imagini è notevole in tutte. 
mi piace segnalare Cavai ale monto per la sottile commozione 
che l'ispira o Le cave per la delicatezza dell'evocazione: ever 
cazione che poi trova modo di allargare i suoi motivi nelle 
liriche intitolate Tae seeali, che tracciano un felice è curioso 
raffronto tra personaggi. tipi c costumi dal arttecento sul oggi. 
Qui il verso dialogato è sempre ricco di brio e di colore: e 
il disegno è spesso quello «di una stampa antica. affascinante. 


E poiché siamo a viaggiare ia contrade vencie. apriamo 
questo lindo volumetto di Antonio Faleschini, PF naccanti del mie 
parente i Lidime " Tipog. Del Bianco Cul figliah 

Noa consscero, prima d'oggi. il Faleschini: né posso dire. 
letto dl suo libro, che gli si debba concedere senz'altro il tie 
calo di serittore è eli atilinia. Ma a che valgono questi titoli 
quando chi scrive vi offre, in compenso, un'anima di innamo= 
rato e dimostra di saper ascoltare e di voler far rivivere le 
vai della sua terrà e della sua razea? 

Non letteratura. dunque: ma “un giovane chiaro spimito 
cresciuto in sincerità > some afferma il sua presentatore > 
clee anvalta Muire le acque del Tagliamenia e. it larghi cale 
loqui col fiume maiale. ne trae ammaesiramenti e ricordi. Sopra 
tutto, si leggono volentieri le vicende della Rocca di Caioppo, 
che fpipose sempre una gloriosa resisienza agli invasori: dalle 
gesia cinqueceniesche di Girolamo Savorgnano contro il Frane 
Ripane, all'auvedio austriaco del sfigf 

Wieende fpacsane, amare intemao per la piccola iria re 
gionale, che vediamo inquadrarsi mirabilmente nel più grande 
amore per la patria comune, 


È, finalmente. un opuscolo: Lentini come fo vito dn 
di Rodolfo Garzaniga (" Mussalinia ” » Edizioni Paladino). 

Il Garraniga è moto ai lettori della “ Rivisia "come no- 
velliere pensoso ed arguio, 

Chra egli si presenta in una «este diversa: quella di evo» 
calore, 

E l'evocazione non gli e dificile, ed è spontancamente come 
mossa e comunicativa, quando si tratta di ricordare le varie 
occasioni nelle quali pot avvicinare il Duce: dalle battaglie 
per l'imervento a Milano, ad una visita al * Popolo d'Italia” 
nell'aniunno del ipifa dalle giornate ali Minaalini a Firenze 
nell'ottobre 1gii, ad un inconiro in ireno durante la Marcia 
su Roma. 

Mon ti il [Re te) eli ficsumare wicende Lippi wive mella me- 
moria dei lettori. Basterà notare che l'autore è un gregario 
fedele. e scrive ce ricollega fuiti, pensieri e sensazioni. con 
chiara +Ilicacia è don Anima arnilente. 


Ca af 





= Vial tu fare un viaggio che nessuno ha mai Fanno ? 

— [io mio. non chiederei di meglio, amica mia... Ma dove? 
Fanie ancora us angolo del mondo dove io non sia mai stato! 
li deserto, le Piramidi, l'India. la Cina, i cammelli, la caccia 
alle tigri, le piroghe, i cappelli di sughero, le foci dei grandi 
farmi inesplorati che ùI risalgono. nan pi perché su devono 
ciernamente risalire... Ebbene. amica mia, io sono annotato di 
Babbo questi, Cla vent'anni, per apuano cada lontana, nmilraro 
sempre gli stessi womini, le stesse usanze, gli stessi mangia: 
tori «li terra, gli stessi pappagalli di Giava, gli stessi tapiri 
d'America... Il mondo è oggi per me un musrò imbalsamato 
i cui cseraplari conoseso a memoria... Fer quanto abbia io stesso 
cercato di rinnovarne il cartellino stampato in parcochie lingue, 
ahimé... sono sempre gli stessi! 

— Na, ne... La firma Li proponga il solito viaggio... Sen bene 
che iu comosci iroppe cose, ma sempre di questa terra... Anche 
iu, povero amico, si prigioniero di questa piecola terra... lo 
(i chiedevo semplicemente se tu per avrentura vuoi faro un 
viaggio che nessuno la mai favo. infischiandoti dei treni. dei 
piroscafi. dello carovane, delle agenzie di navigazione, delle 
automobili, dei padroni di albergo e delle ranzare malariche !.. 
Wieni, vieni con me... 


LA MIRABILE PISCIKA 


E mi accompagnò presso una grande piscina che scaturiva 
dal centro delle sue Terme. Ma prima avevo avuto la pre 
cauzione di riparare | miri occhi, © i suoi, con occhiali inten: 
samente alffumicati ed aderenti alle tempis coa uno speciale 
apparecchio di cauccii, 

La luce liquida della piscina abbagliò i miei occhi, ma 
mon la ASS, gimme frammento avrebbe latta Rena quel ripara. 
lo li chiusi per precauzione e per quella istintiva tenerezza 
che avesò lora professato sin dalla nascita. Quando li fiapersi, 
i barbaglio che n'ebbi fu Vimpressione più dolce che io avessi 
mai provato nella vita. Capii subito che quell'impressione già 
non cera più della mia solita csetenza, né fisica né illuvoria, 
Era una specie di estasi da cui esulava ogni frammento di 
umanità; cstasi subacquea lunare fosforescente. Sulopero queste 
parole non già seni rispondano a una realtà logica della 
cosa, Ma per dare un'idea della mia quasi divina impossibilità 
di esprimermi con parole adeguaie allo siupore miracoloso 
della mia avventura. 

Ecco perché, per prima cosa, abbracciai e strinsi al cuore 
la mia amica. 
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Ma la mia compagna di viaggio si schermi. 
apuerate parole inoliliabili © divine: 
— Aspetia che il gallo abbia cantato... 


IL CAKTO DEL GALLO 


Uan gallo che canta? Ma allora non ci eravamo allentanati 
gran che dalla terra e dalle sue delizie! Ma allora mulla era 
mulato da quando stavo alla Pineta di Pescara! Valea la 
pena ili aver iravato una piscina di siffatta importanza per 
avere negli orecchi ancora quello che in patria mi avegliava 
Lube le malline lai sonni adriatici: il canta ilel gallo? 

Confesso che una punta di delusione mi morse. lo ho 
sempre consideraio con allegra amicizia i galli di tutti i paesk 
Dalle Poulardes de Bresso al ciaffuto Crevecoeur, dalle Guance 
Paffiate di Turingia al hammiago Argeniato, dai Dorking so 
perbi al minuscola Bautam, dal battagliero Camefoul al lokoama 
trionfante, non c'era un gallo che io non avessi avuto per amico 
durante le mer core da un parte all'alero. Ma l'idica che Upi 
animale di bassa corte dovesse figurare come un grande per 
sonaggio durante quella mia fuga, delubeva La mia frenetica 
attesa di novità quiniessenziali, 

— Dore canta il gallo l'umanità esiste! — io persai — 
Incontreremo dunque ancora i soliti vamini durante la via? 

Eccoci sulla soglia di un' argentea foresia di smisuraii ci- 
pressi accesi per dar lacc ai penetrali di un tempio. con un 
alone d'oro sulla cima. E una scalea era nel mezzo, che noi 
suprramimmo, ira alur arcobaleni che congiungendesi all'eatremità 
parevano due iridescenti sopracciglia che vigilassero dal cielo. 
Il resto del mando pareva immerso ih un velo azzurragnolo 
su cui si profilavana, senza precisione ce senza distanza. le 
cattedrali del sogno. 

= Siamo all'ingresso del nuoro Ailante > mi disve la mia 
amica — e il gallo è al limitare! 

Questa gallo somigliava = suprrandala in splendore came 
us Mandarino può superare un Esquimese — a quei magnifici 
gli rarzà Fenscr di cui un ciemplare limpagliato Ariroà vialo 
nel Musco imperiale di Tokio. 

Su o nell''incellere, pareva on idolo grmmato venuto 
fuori da uno di quegli scrigni di lapislazzuli che i mostri ma: 
fini saccheggiano per organirzare le scorte d'onore alle sirene 
(ei Fuchi giganti, dai potenti riflettori blu, fanno da luminarie). 
L'enorme coda smerildina era sorretta da una doppia fila 
di valletti d'ebano, che somigliavano a dei cavallucci marini, 


e procedevano a passi di danza. 


e pronunzio 


EP 





Appena ci vide. il gallo si alzò sulle zampe coralline, al: 
bu ngo al colla, fammeggio alla roteanti occhi sanguinari, fiiat ai 
la triplice « cresta scarlatia sormontata da una corona di agate. 
ricalciiròo sughi speroni di parlida, e Fecec udire un altiaono 
grado ché parere quello di una sonagliera d'oro, è s inlimnae 
tgia ll [ha là sprizzando bellissime aentille, Era là SUO MANO ra 
di! farci cagure che pareva ri: liberamente varcare | ingresso 
del Kuovo Ailante, 

Subito mi alii all'amiica per caprimerte il mio Erailimento. 
Ma che costera avrenuio «li bet? Chi le aveva messo addosso 
quel magnifica abito iridacente ltulto ricamato gli arabeschi 
E come avero lato bo picsso a cambiare vestito! 

Ln aloe dubbia È “ampadroni ali me. 
ilesse peer smarrire il sun essere umano, per diventare A sua 
wolîa un udalo tra il giapponese è l'antanollianòo ? Una ali quei 
preziosi ninnoli com carica di orologeria. pupattole alabastrine 
che recitano la parto di donne metafisiche? 

a Fiano mia — le dissi — tu aai quale importanza sù 
ablia sempre dato alle tue impertinenze. alla tua fragihità, al 
PLL] buon Apprlità,., 
rue illagicità e le care stupidaggini da te sussurrate nei nostri 
am en ba di ila s,. 
hello, di diventare diafana e alabastrina come un sopramobile!... 
Rimani, rimani, ti scongiuro, in carne cd ossa quale nei sempre 


d'oro! 
Che la mia aloana 





Tu ali LEONE ia abbia Pr peo adorato le 


he min Le VORO ia mento, amaro mami 


stata — più leggermente carne che ossa — sin dal primo mo- 
mento in sui di mirai dal baco della chiave della nozira pen: 
sione finlandese a Roma: ctu rammendnavi una calea, è averi 
quel deliziono pallido niad omlrato E pestato che do mirni 
alira volta qunado lo appoggiavi, sbadigliando, dietro i vetri 
della tua finestra appannata; ce il nasimo vi si schiacciava 
contro, © ib esercilavo il torcicollo dalla sirada allierata che 
tu sagguardari distratta... Ahimè, non distruggere questi mes 
Pa igliosi riconii, diventanalo poe ria come Len oralageria im 
namzi ch io mi sia apparecchiato a svaligiarla... 

Cesi Ko, non lsmeerfo — ella FERIRE scgguardanilomi coli Riad 
dolci scchi di turchese — non lasciarti abbagliare e ingannare 
dlalle rea «he sfolgorano sini miri damaschi.., Lo sano e ris 
marro per te la donna che sono, la donna che sai... e anche 
lu = è vero? > non ostante la divina luce che ti trasfigura li. 
funche tu sei bello come un dio araba, prima 
che tu parlassi, che da un momento all'aliro fossi per balzare 
sbpra nh carallo per scomparire tra le fiamme di una moaschea 
incendiata in ivo onore... 

Ill fatto che io emò diventato lello come un dio araba fia la più 
straordinaria novità della mia vita, e m'inteneri a tal punio che 
tatto il mia orgoglio Fiù dla quella lenerezen Improvvisamente LE 
quelnito: cd io sentii il bisogno di wmiilinioni idinanei n colei 
che avvera negli cschi il barbaglio lella mia sfolgorante divinità. 


© 10 lee, 


Ce Ainach a, Quello 
che russa dolcemente la mattina sofhando versa il tuo guane 
quale... fed è 
premermi mortalmevie accosiando al mio orecchio di fancialla 
al guacio usi iù cli una perfila conchiglia)... i 
con l'archibugio per le campagne per farsi credere più pesano 
temente armiitie chio non seltanta della sus inbicenza, è 
prende l'aurora in estasi dinanzi alle boscaglie. e il suo cane 
Ariel la segue per le pendici di Monteneralami.. Seomi iù, 
sono io il medesimo che ti preparava il calfellatte quando non 
cera la ®Ervi, È là mailina, prima che si levaasi il sole come 
una marmitta dal mare, uocellava i peitirossi tra i marti della 
Pineta. 


anch ia son scempio lo stesso uomo! 
il rombo della sità che tenta di assordarmi e di 
L'amo che wa 


ik 





UN MUSEO DI UOMIKI 


Sallevammo gli occhi al cielo e redemma, sospeso nell'etere, 
um palagio nero che Presa agganciata allo Aperodie forciosa 
di una stella. 

Enirati nel palagio ci sollemrmamimo in una grandissima 
sala alle cui pareti erano addossaie alcune veirine sfolgoranti, 

Qualcuna entri, che attrasie la nostra attenzione. 

Chi era? Comera fatto! 

Nell'aria fluttuante noi rentimmo una lomma: 
un cssere che muworeva ibei passi. Ed è probabile che se aves: 
simo avuti aluri iecha, di più fia uria percezione, anrtmimo ialo, 
Ma i nostri non riuscirono a percepire che un po' di scintillio 
metallico... 

Ceriamente l'essere che avevamo davanti. sebbene invisitvile. 
era aliverso, ma mon lontana da moi: non lontana, cioe, come 
bensi prossimo alla nostra 
ansicia, come l'alba w prossima alla notte. E masi percopimmo 
anche Ka liewiaziona sonorità ilel suo incedere: lieve quanto 
l’aria mossa da una libellula... 
ni dallo sirano individuo. 
seguimmo, per modo di dire, i passi: 
coergia gli comanilo silenziosa e immesistibile, f_/cui cbbedimmo 
con una specie di sottomessa letizia, 

Una misto di uomini! Em dinanzi a noi un musco di us 
mimi! lo avevo sempre odiato 1 musei, per la irisiozza che 
mi alano i cailaweri impagliati {e anche gli nomini impagliati 
che incontro per la strada. e 
fo ia 


la farma dl i 


un alia può casene «la un uwoma, 





eli iui 
una 


Pereorniemima la sala gui 


più ehe | passi, 


ragonano com 


[piacciono], 
"AL 


ima; 
Mia un muco di 
uemini Laîi possibilità clin 
que di conoscere mon gia i | 
mici predeccasori nur î miri 
soliti contemporanei, ma | 
contemporanei pù perfetti 
di me, che popolano chi sa 
quali manailli., e che della aca- 
la umana occupano i primi 
poati L 

Ecco: noi ci lermammo 
dinani aà limà grande welrinà 
deve un uomo in frak appa: 
riva Catie1Ly al prototipo lella 
fcsira umanità termema, © BI 
vede «hr PET i ciavbadli di quel 
museo l'umanità terrena è 
în frak.. 

Ma, guardano intorno a 
noi, ch svecorpo mimi che ben 
alire otto veinine seguivano 
quella che cuatoelivàa l'uomo 
che ci somigliava! Quali 
cemplari cREI custadivano? 

Men era più ansielà in 
nai; si bono uns paitosa fine 
Boacia, spasimo. avidità, © 
una specie di panicà gran 
dderrcà meei mostri nti. quasi 
che foaxerà final iu di noi gli 
occhi di tutta la mostra uma: 
nità csterrelatta... 

Oh grandezza dell'uma- 
nità trionfante! Ch 
parentela dell'essere! 

L'uomo che nella secon= 
da vetrina ci precedeva per 
merito di perfezione (l'ottava 


alivina 
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della scala) era più piccolo, più esile, più calro di noi: ma 
quasi puma noi, nalrazion Favia dalla foggia del vestito... Ma 
gli aliri? Gli alri? 

Fu certo la valoatà dell'essere invisibile che ch precedeva. 
a Tnustare il berrare che immobalizazata È monti pai, 
vera che nella sun umiltà luomo giunge alla concezione di 
Dio, ma egli si arresta dinanzi alla raffigurazione materiale 
bella divinità: Appare, dosendola raffigurare, me la un individuo 
barbuio simile all'uomo, 
gionia dell'uomo, anche mei beewsi istanti in cui senie che un 
dio è dentro di sé. Ecco perchè i mostri ginocchi non si erano 
mai piogati cone umilmente ai pirgarono al cospetto ibel mi- 
racolo umano della perfezione sparsa nei mondi. 

Man saprei dire ne quegli cacmpla ri erano belli, (ELI igioniero 
qual sono della concezione della bellezza del mio monda è 
del mu tempo, Mia deva valutare il loro fascino dal fervore 
con cui la mia compagna e io vencrammo | campioni che ci 
iper tina, 

— Ecco — io pensai con giubilo — cessi esistono! Chi sa 
im quali plaghe del mondo, ma Forze 
awrà passeggiato per le accese foreste di Saturno, durante le 
notti sllauminate ala alto lune e dall'arco miracolose del fulgido 
anello! Forse nessuno di essi avrà avuto bisogno di avere un 
alto, Forse buiti piietleri Facilmente avwicinarmii a lia... 

Pensai alla innne superbia. alla doviziona e balda saccen 
beria dei campioni che popolavano la ima iemra..- Pensai ni 
mici poveri compagni celebri intenti da parecchi lustri a se 
zonare un mafe d'argilla per farnao la palesi ra di un deamma 
Pensai a tutia la presunzione coniemporanca è 
chiesi perdona, umilmente, Al nata cermplari che ci precede- 


F' ben 


L'ncmo non puo evadere «lalla pri” 


calatono ! uno dli cessi 


lilosolico... 


varo, della nostra meschinità... 

Mia co, i an EraBla, il inrrate a impadroni ili me. Cnuarndai 
la mia compagna e colsi lo stesso mio pensiero che balenava 
sulla sua frante, 

Chi era l'individuo — forse forse forse 


alata, Muidica, 


metallica, forae elettrico — ché precedeva i nosiri passi nela 
l'esame dei drei lella nostra scala anolagica? 
decimi esemplare, csaia il primo eli snitti i monali. nl cui can* 
fronto gli altri dla noi osservati figurav nero DOnae ciemplari 
dellla paleontologia umana. 

Dinanzi all'incisibile. 


Forse i | 


all'ascelso. all'uomo che in iuati i 
cieli noa avera rivali. noi ci 
prostermammi scoppiando in 
ud dlisotta pianto... 


Poco lapo, non ancora rr 
messi glallao sIuponr, ma ab 
basianea svegli per capire ape 
prossimativ free rela quel che 
accadeva iniorno a noi, ln 
scimmia il Muaosa Atlante è 
il cielo dell'umanità sublime. 


E lu per ciavalare la mia 
amica della depressione re: 
cata al comune orgaglio, che 
io presi a punzecchiarla fa: 
comlole osservare che tea i 
campioni da noi ammirati 
let figurava Ass donna. 
Tutti gli esemplari erano ine 
soralvilmente maschi! 

Mi rispose: 

= Forse perché noi sine 
mo sempre. in tutte le pla» 
ghe dell matnalo. vi fabco he- 
steobe..., 

Pronunzib queste parole 
con tale gentile umiltà è 
con tale sorriso che 
io dissi a me stessa; coco, 
ai può case ne precedìali da 
dieci esemplari «di perfezione 
umana. ma la grazia rimane 
sempre quella divina provwi: 
alenza che sdlleva d'uva colpo 
una piccola creatura versa 
le plaghe glel qielao dove mon 
w mai 


LUIGI ANTONELLI 


dalce 


SLAM... 


“LA MADONNA DEL FUOCO” 


UNA PITTORESCA PROCESSIONE 
SVOLTASI A FORLÌ NEL SEICENTO 


Forli, nelle stampe antiche, viene spesso raffigurata 
in forma di donna eroica: col nome etimologico di 
Livia: con gli inseparabili appellativi di ferme e di 
fera: ossia di forte e di feconda. Ha il petto armato 
di corazza: il capo protetto dall'elmo. Impugna nella 
destra una spada: e — con la sinistra — regge una 
comucopia. E le sfiora il fianco un vessillo, su cui 
campeggia l'aquila, dalle ali aperte, che serra fra gli 
artigli i due stemmi medicevali del Comune. 

(Con questo stesso simbolo romano ha fine un li» 
bro che tratta della Madonna del Fuoco: stampato 
a Forlì nel 1637, per i tipi cli Giovanni Cimatti, e 
dedicato, dai Conservatori, al Card. Barberini, ni» 
pote di Urbano VIII, 

Ricco di incisioni, gonho nella forma, analitico 
nella sostanza, sonoro nel titolo (A Froce Artongfinnie) 
documento notevole dello stile narrativo secentesco, 
questo libro merita di uscire un momento dalle cata- 
combe librarie, non fosse altro... che per la sua attualità. 

Perchè proprio in questo mese volgono cinque se- 
coli esatti Ile prime origini della pia tradizione. 

Veramente il Fuoco frenante non ha perisce 
la illustrazione del miracolo (avvenuto in Forlì 
notte del 4 febbraio 1438: — quando da un incendio, 
scoppiato nella scuola di Lombardino Brussi da Ripa 
Petrosa, unica rimase illesa una Immagine della Vere 
gine, sell sepiela payriro), 

Na. Lo scopo “el libro è& un altro: narrare le feste 
celebrate in Forli il zo ottobre 1656, durante il tra- 
sporto della sacra Effigie dalla vecchia alla nuova Cap- 
pella del Duomo. 

Feste indubbiamente grandiose, se i Conservatori 
della Città vollero perpetuarne il ricordo con una 
minuziosa binaria, descritta dagli inebioviri del segre» 
tario Giuliano Bexzi. 

Se i cronisti del quattrocento sorvolano sul mira- 
colo è perché — dice il Bezzi — “ avvezzi alle cose di 
guerra, erano poco inclinati a scrivere cose di pace". 

Ma due secoli dapo il culto della Vergine È vivo. 

Nel 1603 si festeggia "con solenne pompa ed ap- 
parato" la sua Incoronazione. 

Mel ibi8 si vota la costruzione di “ una nobile 
cappella ‘ nella Cattedrale: e si affida il disegno al 
frate domenicano Paganelli di Faenza, " architetto del 
Sommo Pontefice" 

Nel 1619 — giunto " il consenso dei Signori Pa- 
droni di Roma" = viene "“ piantata * la prima pietra 
dal vescovo della città, Cesare Bartolelli. 

Infine nel 16356 — ultimati i lavori — viene decisa 
la traslazione della Immagine. La Cappella, vera» 
mente " nobile ", era costata diciotto mila scudi: mate 
armi grana per una città come Forlì — osserva il 
Bexzi — a cui non verve dl mare dd campo, per raccogliere 
con mano mercantile mente d'oro, 

Ma c'era stata negli anni innanzi la peste fapirito 
velenoso — dice l'Autore > be per mezzo del lallo «i 
comuni n gli oggetti e ehe per contre «pirilo può po- 


sare il piede in luogo, senza seguarci Forme): la Città 
ne era rimasta illesa, e il popolo si era " infervorato " 
di gratitudine per la Madonna. Tanto che la Imma. 
ine sacra si vedeva ri rodotta i ui mille guise dentro 
A Città, e fuori pei dintorni. “ Non era strada è 
piazza in cui non apparisse il sacro Ritratto " 

Quello dunque che mon fu speso allora, nella [rai DO] 
struzione della Cappella, fu profuso poi in seguito, 
mei SPRCANIVI alla festa. 

uadre di legnaivoli, di intagliatori, di pittori 
‘con la sovraintendenza dei Deputati e dei Periti " 
si sparsero per la città. Furono, in breve tempo, 
eretti archi grandiosi, dalle linee classiche, nei punti 
rincipali per cui doveva passare la processione. Agli 
î schi di ins strade Frizzi costa delle pr 
spettive ", allo scopo di creare artificio lontananze 
mirabili, 

A cura dei Movanta Pacifici (specie di consessa. 
ginevrino di allora, più razionale però e più peatica; 
un quanto i Pacifici crano.... fgs41 armati) fu eretto 
sulla Piazza Maggiore un ‘grandioso Teatro, ad uso 
delle Autorità, con palco, baldacchino, altare e co- 
lonnata. 

Durante le tre sere precedenti la festa, grandi lu- 
minarie r tutte le strade, Ti i fnleoni delle cose 
— dice il Bazzi — erano ripieni a funi, riciati i carte 
dipiale a vari colori. 

Ma r poco un tragico incidente non voltò in 
lutto il giubilo della vigilia: ché sulla pubblica piazza 
— affollatissima — crepò ad um tratto — senza tutta- 
via far danni — “ una assai gran bombarda, posta a 
cavallo sulle ruote" | 

IHlurante la notte piovre a slirotto: si cominciava 
ormai a temere per la riuscita della festa: ma cecco, 
a mezzo mattino, splendere su Forlì il più bel sole 
d'ottobre, E figurarsi se i molti poeti d'occasione non 
colsero la palla al balzo per ricucinare i noti melo- 
diosi versi di Virgilio (Fota socie pluil..d. 

Per il Berzzi fu un miracolo naturalmente anche 
questo improvviso rasserenarsi: però, come punto da 
scrupolo, invoca che "chi si compiace di solcare le 
acque pietose di questi inchiostri non ischifi come 
scoglio questo vocabolo (miracolo), l'oltrepassi senza 
adombrarsi: senza prenderlo mai sempre nello stretto 
significato theologico ". 

E venne dunque l'ora della processione, “ Il cielo 
apparve più che mai risplendente A 

Per weder meglio, il popolo si era accalcato sui 
balconi: cera salito sul tetti: gremiva le logge del cam- 
panile di San Mercuriale. 

Quando il vescovo di Forli, mons. Teodoli, circon- 
dato dai vescovi di Cesena, di Cervia, di Sarsina, 

* principiò a cantare il vespro solenne ", le Confra- 
ternite si mossero, Era una vista " carina e devota ": 
unò spettacolo pittoresco per " la varietà degli habriti", 
per la bizzarria dei “sacchi, indossati dai " fratelli". 
Shlavano variopinti stendardi, aleum dei quali così 
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Arce in muratura, costruito a Fori nel 1676 (Ha una stampa del tempo). 


giganteschi, da dover essere "accompagnati da inge- 
gnosi ordegni". Le Confraternite partecipavano alla 
processione con grandiosi carri, lizzarramente simbo- 
lici. Il primo sabina la fatica. Era trascinato ia 
buoi con guinzagli dorati: aveva i bordi dipinti ** 
marre, a rastri, ad aratri, a zappe e ad altri rod: 
cali strumenti". Il secondo rappresentava l'allegoria 
della Fara Era tratto da coppie di cavalli ingual- 
drappati. Aveva forma di naviglio: racchiudeva, al- 
l'interno, un coro invisibile di musici. Terza veniva 
la macchina slval: lante unn galca, chiamata da 
luce di S. Eramo: prua armata "di speroni lu- 
centi; con la pa riccamente adorna: " remigata 
da dodici donzelle ": messa in moto “su le ruote, da 
huomini ascosi ". 

" L'occhio negli spettacoli — gsserva a questo punto 
il Bezzi — prende maggior gusto dov'è maggiormente 
ingannato ' 

Seguiva 4 carro dei “ fratelli" di S. Michele, a 
forma di salamandra, di proporzioni gigantesche, ‘che 


alzava la gran testa; e per gli occhi, per le nari, e 
per lo grifo spruzzava acqua, come dalla coda” 
‘così bene imitata dal vero che si stimerebbe per 
naturale". Dopo la " suazzorza salamandra”, veniva 
“a proposito" la macchina dell ns inonfitale; ed ul- 
timo appariva un carro, raffigurante una colonna di 
fuoco, che aveva, alle basi, due figure allegoriche, 
“nude, prostrate a terra, con barba lunga, grondante 
acqua: simboli dei due fiumi di Forli: il Ronco e il 
Montone. Il Bezzi indugia sui particolari. Si abban- 
dona, beato, alle sue analisi descrittive. Sembra che 
riassapori — scrivendo — il forte godimento provato 
alcuni mesi innanzi. Aggiunge che 1 carri andarono a 
fermarsi al Canto del Gallo, * per far quivi, insieme 
con l'altre, vaga assemblea, in scgno di vassallaggio 
alla Vergine : deserive la sfilata del Clero, quella 
delle Autorità (i Conservatori “coi nuovi roboni di 
velluto nero da pelo. foderati di raso”) e non dimen- 
tica il colore delle livree dei donzelli. 
Ben presto il Falco in Piazza si riempi di mille 
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La caltedeale partia a festa. 





persone ragguardevoli: " quantità grande di titolati e 
di gentiluomini, tutti con torcie accese in mano, tal- 
chè realmente la bellezza del Teatro, la ricchezza 
delle vestimenta degli astanti, la grandezza di quel. 
l'Altare, l'infinita quantità di tanti splendori forma- 
vano una dela di Parodia". 

Ma — come non bastasse tanta beatitudine di Pa- 
ritiro = ecco un gran concerto di trombe, di tam- 
buri, di musici e.... di bombarde: e quindi * un feste» 
vole strepito di artiglierie, al cui rimbombo " successe 
una soavissima onda "di sinfonie e di voci”, 

E così di seguito "alternativamente "". 

Ad un tratto Sala e Manfe (le due macchine della 
Confraternita di San Pietro, collocate in piazza, da- 
vanti al palco) rovinarono all' improvvisa, dai quattro 
lati: "e sovra quelle rovine videsi apparire un gran 
pelago d'acqua che rappresentava il Diluvio Univer- 
sale: le onde si alzavano, si abbassavano, si sospin- 
gevano, si ritiravano: e in quell'acque turbate widesi 
galleggiare l'Arca di Noé, 





È 


Pao del tre arebi in legano eretti in onore della Vergine del Fhoco (Da una incisione del 1676), 


Quando la processione arrivò alla Cattedrale era 
notte. La Vergine passò fra la doppia spalliera lu- 
seat popolo e fu collocata finalmente nella nuova 

Ro È ID. 

Fu tanto il concorso dei forestieri, quel giorno, che 
ne furono piene zeppe non solo le osterie e le lo 
cancde, ma anche le case pubbliche e private, nonché 
i monasteri, c non hastarono. " Onde — dice il Bexzi 
— fu neccessitata una gran quantità pernottare sotto 
i portici e per le piazze "i: è fu fortuna che molti dei 
pacsi vicini se ne fossero tornati a tempo alle lor 
case.... 

Eppure fra tanta quantità di gente, venuta da di. 
versi luoghi e paesi, “ non si senti — quel giorno — 
non che questioni, risse 0 batoste, ma neanche qua- 
lunque altro minimo disturbo. 

i si vede che la cosa era sembrata così stra- 
ordinaria a tutti, che il Bezzi — ancora una volta 
— non esita ad attribuirla ad un miracolo della Ma- 
donna... 

LUIGI CORTARINI 
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HI Cortile del Palagio di Parte Guetra. 


IL PALAGIO DI 


PARTE GUELFA 


NUOVA SEDE DELLA FEDERAZIONE 


PROVINCIALE 


Sta nascosto nel centro di Firenze, chiuso in vie 
strette e brevi dove la penombra s'aduna tutto il 
giorno: la luce mon osa, violenta e limpida, offender 
l'atmosfera arcaica che circonda queste mura decre- 
pite. E i raggi del sole che a volte, scavalcando i 
protesi ed ampi cornicioni, discendon nelle viuzze, di- 
segnando nel pulviscalo dell'aria lunghe colonnine lu- 
cide e azzurrognole, fermandosi sopra riquadri di pietre 
rossigne e brune che son li murate da secoli è sem- 
brano ormai diventate una pietra sola, quasi che le 
case sian scolpite interamente in un masso, non sono 
raggi vivi che dove si posano accendono un'altra vita: 
ma piuttosto palon raggi convenzionali di una luce ar- 
tefatta che sia stata proiettata qui a bella posta per 
aumentare la suggestione del tempo antico. Così ab- 
biamo visto dipinta la luce del sole in certi quadri 
antichi, dove gialli aurci e bruni e rossi facevan con- 
trasto a turchini plumbei o a grigi cinerci. Od anche 
è questa la luce che da una platea buia abbiamo visto 
iluminar la scena pittoresca, leziosa e addomesticata, 
che faceva da piacevole cornice a qualche melenza 
tragedia mediovale. In quelle viuzze strette, fra quegli 
alti palazzi grigi dalle immense e rade finestre a cui 
non «i affaccia mai un volto femminile ma che mute 
e sbarrate sembrano custodire una vita che non è 
quella di oggi, i secoli trapassati paiono essersi fer- 
mati, esser riusciti a vincer il tempo. Forse i ricordi 


DEL P. N. F. A FIRENZE 


aumentano questa suggestione. Per queste vie passò 
Buondelmonte sul suo cavallo bianco quella mattina 
di Pasqua in cui andava incontro alla bellissima Bianca 
Donati. E sotto uno di questi angiporti si dettero cons 
vegno i congiurati di Mosca Lamberti. E poco più 
in là, dove poi sorsero le Logge del Mercato Nuovo, 
erano le botteghe dei cardatori di lana, dove si pre- 
parò l'inesorabile è sclegnata rivolta dei Ciompi. E 
qui certo trionfo la foga tribunizia di Michele di 
Lando, Nomi e nomi, figure, cpisodi, immagini sangui- 
nose o festose — nel tempo più bello non risonarono 
queste mura dei canti di calendimaggio? — ricorrono 
alla mente, si fermano un attimo nel pensiero, si so- 
vrappongono, sfuggono, s'inseguono, si rinnovano. 

Ma più di tutti colpisce l'immaginazione quel fab- 
bricato massiccio e grigio, dalle oblunghe e rade fi- 
nestre chiesastiche, Spunta con un angolo a dominare 
nella sua solennità una piccola piazza. Il resto delle 
sua mura si perde nei vicoli. Alla sommità, per un 
tratto, porta una corona di merli, come una costru- 
zione di guerra. 


È il Palagio di Parte Guelfa. 


Narra Giovanni Villani come nell'anno 1267 i Cruel 
di Firenze designassero gli ordini di parte, per con. 
siglio di Papa Clemente IV e di Re Carlo d'Angiò: 


si potrebbe dire che stabilissero ufficialmente le ge-_ È 
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rarchie del Partito. “ Feciono per mandato del Papa 
e del Re i detti guelfi tre cavalieri rettori di parte, 


e chiamaronli prima consoli 
dei cavalieri, e poi gli chia- 
marono Capitani di parte; e 
durava il loro ufficio due me- 
si, a tre sesti a tro sesti, è 
raunaronsi a loro Consigli nel- 
la Chiesa Nuova di S. Ma- 
ria Sopra Porta, per lo più 
comune luogo della città è 
dove ha più case guelfe in- 


torno. 

La chiesa di S. Maria è 
ancora li, quasi incastrata nel 
palazzo, con la sua breve tata 
toia sopra la porta, a cui si 
accode da una specie di ter- 
Fazzino. 

Certamente si dovette su: 
bito penzare n costruir una 
sede stabile per le adunanze 
della Parte. È furon acqui» 
state le case intorno alla 
chiesa, demolendole posi quasi 
del tutto per innalzare al loro 
posto la nuova costruzione. 


Firenze: 


Loggelta en cortile CNIT è NUIV see). 





Palagio di Parte Guelfo. 


In un inventario dei beni della Parte, compilato 
nel 1319, appare per la prima volta indicato il palazzo 


attuale: * Una casa con volta, 
nuovamente fatta, la quale ha 
due botteghe di sotto, posta 
in Firenze nel populo di San 
Stefano nel Sexto di Borga, 
presso la chiesa di Madonna 
S. Maria sopra porta, a lato 
alla chiesa." 1 nomi degli ara 
tefici ci sono ignoti. Ma si 
sa che i lavori vennero ese- 
guiti a varie riprese e di que- 
sto sovrapporsi di progetti e 
di caratteri si scorgono 
ancor oggi le traccie nella 
varietà delle architetture è 
nella disposizione bizzarra del- 
le comunicazioni interne. E' 
certo che non si lesinò negli 
adornamenti è nell'arredamen- 
to, Le descrizioni che abbin- 
mo parlano di magnificenza. 
Alcune sale furono addirit- 
tura decorate da Giotto e il 
Vasari rammenta che in detto 
palazzo “è di sua mano — di 
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Losgelta del Voaese a Vin di Capaccio. 


Giotto — una storia della Fede Cristiana in fresco, 
dipinta perfettamente, ed in essa è il ritratto di papa 
Clemente IV, il quale creò quel magistrato donan- 
dogli l'arma sua." 

La parte più moderna del palazzo, addossata al 


ceppo più antico, distinto dalle merlature, è dovuta a 
Filippo Brunelleschi. S'incunea tra Vin del Capaccio 
e Via delle Terme cd è rimasta incompiuta. Iniziata 
la costruzione in tempi tardi, nel 1418, fu troncata 
nel 1443, quando ormai la Parte Guelfa era in deca- 








Antina {prima metà del secole ANI). 


denza c la potenza del suo Magistrato andava deci- ziosissimo, che mentre si stacca dalle linee austere 
samente afhevolendosi. A ser Brunellesco appartiene delle altri parti del palazzo, s'intona all'insieme per 


il disegno stupendo della co- 
sidetta Sala Nuova, di una 
cleganza semplice, ariosa e 
leggiera, come solo si può am» 
mirare mei più begli esempi 
del Rinascimento, Il grigio dei 
pilastri, scolpiti in pietra e 
murati, altissimi, contro le pa- 
reti a calce, forma un effetto 
puro ced armonioso di solen- 
nità. Naturalmente il Brunel- 
leschi lasciò anche la sala in- 
compiuta. La compi Giorgio 
*'asari, con un certo arbitrio, 
posando sopra i pilastri di 
pietra il gran palco a casscet- 
toni. Il Vasari aggiunse ans 
che la loggetta, appoggiata su 
mensolini, che dà in Via del 
Capaccio, di un disegno gra= 


Portale nella Sala 'Uaienza 


farcolo secimagninta). 





unò strano carattere pittore- 
sco e decorativo. 

Le aggiunte di Giorgio Va- 
sari furon fatte per ordine del 
Granduca Cosimo I, quando 
ormai il Magistrato di Parte 
(ruelfa aveva perduto ogni 
autorità politica effettiva ed 
esisteva quasi soltanto di no- 
me, Il Granduca aveva pene 
sato di trasportare nella mag- 
gior parte delle sale del pa- 
lazzo gli archivi del “ Monte 
Comune” — Oggi si direbbe 
Debito Pubblico — e per ciò 
ordinò le opere di compimento 
al Vasari. ll Magistrato di 
Parte Guelfa cessò di esistere 
anche di nome, quando da 
tanto tempo non esisteva pà 


Nei valoni dello mirabile 


contrazione quallracententi. 
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Sala di Voltenza (NU sec). 


più di fatto, per un decreto di Pietro Leopoldo di 
Lorena il sa giugno 1769. ec il palazzo passa alla Co» 
munità di Firenze. Già le antiche gloriose mura avevan 
subito oltraggi. E agli oltraggi vecchi e recenti s'ag- 
giunsero i nuovi. Gli affreschi furon scalpellati 0 in- 
tonacati, pareti abbattute e alzate nuove, furon mu- 
rate le vecchie porte e ne furon aperte in altri punti, 
demolite scale, accecate le loggie, le grandi sale divise 
in due piani: e su tut- 
to intonachi e calce 
senza economia. L'an- 
tico palazzo di Farte 
Guelfa era irriconosci» 
bile. Sette anni addie- 
tro era tuttora ridotto 
a servir da caserma 
dei pompieri e da 
scuola pubblica. 

Nel 1854 il vanda- 
lico "swentramento!” di 
Firenze s'arrestò ap 
pena alle sue mura, do» 


Dettaglio della porta 
mella Sala d Udienza, 





po aver divorato il vecchio centro, È perché la marea 
non travolgesse lo storico palazzo, ci volle una sde- 
gnosa insurrezione dei più insigni cittadini. Nel 1921 
finalmente, in occasione del secentenario Dantesco, il 
Comune di Firenze, faceva restaurare le storiche 
mura, a degna e duratura celebrazione del Poeta. 
Scuole e pompieri vennero sfrattati. Î muri posticci 
vennero abbattuti, 1 piani che dividevano le grandi sale 
demoliti, le scale ri- 
costruite. La elegante 
architettura del Brun- 
nelleschi riapparve in 
tutta la sua solenne 
grazia. E precipitate le 
incannicciate calcinose 
riapparvero | meravi- 
gliosi soffitti scolpiti, i 
palchi policromi anco» 
ra in tutta la loro fre- 
scherza. Poco c'è stato 
da rifare o da aggiun- 
gere completamente 


Scoltura è bascorilivva 
collo l'archilrace, 


Palio di Parte Guelfo: Ufficio dl Segretario Federale del P_ N. Fo - Sopra: #f alone cl Branelleschi, 
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Polagio di Parte Cimelfa . Tlaza degli C'ffeci fedenali del PNE. Sopra: Sala i riunione del Direttorio federale. 





Sola Cinande CNIT è NIV ve6.), 


nuoro. L'amorosa sapienza dei restauratori ha saputo 
seguir le traccie dell'antico ed ibpurarzi secondo questa 
guida. L'ideatore e l'esecutore del progetto fu Alfredo 
Lensi, già benemerito di molti sapienti restauri della ca- 
pitale toscana. E chi ne curò, con artistica misura e con 
un profondo senso di buon gusto, il difficile arredamento, 
fu Mario Pelagatti, allora assessore alle Belle Arti. 
Nella chiesa di S. Maria fu trasportato il Gabi» 
netto Vicsseux la cui biblioteca occupa anche tutto 
il pianterreno del palazzo. Nei piani superiori, dopo 
esservi stato per qualche tempo l'Ufficio Municipale 
delle Belle Arti, il Comune vi ha ospitato sino ad 
oggi la Federazione Provinciale Fascista Fiorentina. 


Oggi, visitando quelle sale, riportate al disegno 
ch'ebbero in origine, pur senza lo sfarzo delle deco. 
razioni, senza la ricchezza antica degli affreschi, il 
senso del tempo passato ritorna vivo è potente, a col- 
pire l'immaginazione, La suggestione è forse aumen- 
tata dal fatto di saper che qui ha sede la più alta 
autorità che il Partito Fascista ha delegato a diri- 
gere i suoi interessi in questa provincia. Camicie 
Nere v'accolgono all'entrare, col saluto romano, e 
v'accompagnano per queste sale. La Parte Guelfa, 
la “invincibile santa e gloriosa Parte Guelfa" che 
nel suo tempo seppe identificarsi con lo Stato, è ri- 
tornata ancora a dominare in queste mura, dopo tanti 
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«fi be: ve ue) sa pres? 


Senma dell'Arte della Sela sopra us 


anni d'oblio e d'abbandono? Il Supremo Magistrato 
della Parte è dunque li, nella sala accanto, altre 
questo muro, per deliberare sull'indirizzo da imporre 
al governo della repubblica? E visioni del tempo pas- 
sato ci appaiono come illuminate su una scena, con 
l'eco delle parole d'ignoti eronisti. In questa atmo= 
sfera fantastica par di rivedere il riffoso Bettino da 
Ricasoli, che, adunato il Consiglio, chiude e spranga 
le porte, si mette le chiavi in tasca e minaccia di non 
far uscir più nessuno finchè i suoi ordini non vengano 
approvati, Qui salivan pure i sospetti di ghibellimismo, 
ad attendere l'ammonizione, a ciascuno dei quali “in. 
nanzi che potesse dire le sue ragioni, gli era detto: 





muro esente del Palagio fzee. NU 


sta di fuori, e datogli dell'uscio nelle calcagna; è 
quando se ne andava, gli erano picchiate le pan- 
che dietro e fattogli gli allocchi e li bu bu" Lo 
stile bizzarro del cronista colorisce la scena, che ap- 
pare subito viva e fresca, riflettendo tutta la passione 
del tempo col suo carattere fiorentino tra il bonario 
ed il tragico. 

La fermezza di quei fiorentini antichi fece la gloria 
della Repubblica. Quando la potenza della Parte 
scemò, anche la libertà fu perduta. I fiorentini mo. 
derni, abitando tra quelle pareti ove pulsò per secoli 
il cuore della vita cittadina, non dimenticano l'ammae- 
stramento. 

MARCO MARCHIEI 
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Madichissime atalne in pietea di divinità Fudiltetiche. 


IL GIAPPONE ARIISTICO: IL DAIBUTZU 


Lungo una leggera e voluttuosa insenatura della 
spiaggia giapponese sul Pacifico si adagia mollemente 
una cittadina balneare: una serie di casette di legno 
ad un piano solo, che formano pittoreschi gruppi di 
color rossiccio pa lido in mezzo ad un trionfo di co- 
lori vivacissimi e di verde cupo. Non larghe e rumo- 
rose vie la solcano e la turbano, non falla affannata 
e brulicante la vivifica con la sua attività, ma solo 
viottoli campestri, ma solo giardini fioritissimi, ma solo 
pochi abitanti tranquilli, calmi e sereni. Essa sembra 
una cittadina in mimatura della nostra Riviera, senza 
naturalmente la lussuosità degli alberghi. 

Le piccole case tutte alla giapponese, sono con- 
tornate da delle specie di cortine di fiori che le na- 
scondono all'occhio del profano, in modo che sembrano 
tanti piccoli nidi costruiti In mezzo a delle enormi cor- 
beeilles di fiori. 

Kamakura, ecco che cosa è oggi l'antica città do- 
minatrice del Pacifico estremo orientale. Chi direbbe 
che questo minuscolo paradiso profumato e fiorito fu 
dal XII secolo al XIV il centro della vita politico 
sociale del Giappone? Chi direbbe che il primo Chyo- 
gun, Yoritomo, vi stabili la sua salda capitale e di là 
per due secoli l'Impero del Sole Levante fu fortemente 
amministrato e governato? 

Il periodo storico giapponese detto “ Periodo 
Kamakura" fu l'apogeo del feudalismo di questo Im- 
pero, epoca di lotte feroci, di crudeltà, di ercismi e 
di romantica cavalleria. 

In quell'epoca Kamakura contava di certo, almeno 
un trecentomila abitanti e, secondo alcuni storici, nel 
periodo massimo del suo splendore arrivò fino al mi- 
lione. Però la sua gloria non fu scevra di sventure è di 
sconfitte; e la città fu oggetto più volte di saccheggi 
e di incendi, 

Ma aggi di tutto questo passato glorioso e penoso 
che mai resta? Dove sono i ruderi classici, le rovine 


tetre, ultime testimonianze dell'antichissima regalità ? 
Roma ha un Pantheon; un Colosseo, ecc. il Cairo 
ha le sue piramidi e la sua sfinge, perfino le antiche 
città Atzeke hanno qualche venerato resto dell'antico 
fastigio, ma di Kamakura non resta a prima vista che 
una affascinante cittadina di linde casette e di fiori» 
tissimi giardini. 

Eppure il tempo e le lotte non hanno potuto di- 
struggere tutto, Esiste ancora un capolavoro che nella 
sua imponenza è grandiosità, degna delle Firamidi 
Egizie e del Colosseo Romano è del Partenone di 
Atene, ha resistito calmo e imperturbabile, Oggi cesso 
ci mostra ciò che fu nei secoli lontanissimi questo 
incantevole giardino, 

Esso è il Daibutzu (grande Budda): un'enorme 
statua che fu fusa nel 1253 dal più grande scultore 
giapponese di quel tempo, Yoragemon-Cno. 

Alta la bellezza di 14 metri, formata di tante 
placche di bronzo fuse isolatamente, ma saldate for- 
temente una all'altra e cesellate, la statua è di pro- 
porzione così perfetta, che non se ne nota subito la 
grandezza. Gli cechi semi chiusi, la testa leggermente 
curvata innanzi, le mani in una posa singolare, un in- 
definibile sorriso, in complesso un enorme bonzo in 
pieno nirvana, in attitudine di profonda e serena 
meditazione, 

L'interno é vuoto e serve come cappella votiva 
dei credenti che vi entrano per contemplare cd assor- 
birsi in trascendentali meditazioni, ma mai per pre- 
are, perché davanti al Budda non si prega, si me- 
ita solo è il chiamarlo in aiuto sarebbe inutile. 

Un elemento che si nota subito in questa statua 
colossale è che nella sua linea artistica esteriore cessa 
non risente ormai più della arte della scultura co- 
reana, mentre nella sua espressione essa rappresenta 
certo il Budda come fu concepito dai gramei artisti 
che fiorirono intorno al mille nella penisola ‘ della 
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Il piccolo golfo & Ramakara, l'antica perla «hf Pacifico. 


quiete mattutino” (significazione del carattere calli. 
urafico Corea). 

Come è noto, la scultura giapponese proviene dalla 
Corea, Il Giappone prima della penetrazione della 
filosofia buddistica, non conosceva l'arte della scul- 
tura. L'architettura dei suoi tempi shintowsti, anche 
cei più grandiosi, nomi aveva 
statue né bassorilievi; essa 
non si serviva della scultura. 
Si potrebbe pensare ad un 
suo stato embrionale, per cer- 
te higurine in terra che furono 
trovate in qualche tomba, ma 
esse sono così primitive cel in» 
formi che mon si possono con- 
siderare neppure tentativi di 
scultura. Solo col buddismo 
proveniente dalla Corea si co- 
minciano a vedere le prime 
manifestazioni di scultura in 
Giappone. 

Ja prima i bonzi si limi- 
tarono a scolpire dei piccoli 
Budda sul legno, sulla lacca, 
sulla pietra, mai sul marmo, 
ma poi verso il sesto secolo 
avanti Cristo penetrò, prove- 
niente dalla Cina, anche l'arte 
della fonditura e così si co- 
minciarono ad avere le prime 
sculture in bronzo di deità 
buddistiche, 

Si ebbero le prime kwan- 
non {dea della pietà), i così 





detti Bosatsu, cioé gli uomini che soffrono delle sven- 
ture terrene, perché non sono ancora pervenuti alla 
saggezza del Budda, ed i Rankon, cioè i discepoli 
di Budda in attitudine di lottare contro le passioni 
e gli istinti con una disciplina di rinuncia e di asce- 
tismo, Se l'arte della scultura buddistica giapponese 
proviene dalla Corea, quella 
della Corca nasce da quella 
della Cina, e secondo il Pel- 
liot, lo Chavannes, lo Stein «d 
altri critici e storici dell'arte 
buddistica, quest'ultima pro» 
verrebbe dalla India attraver- 
so il Turkestan Cinese, Ma a 
sua volta anche la scultura in= 
diana ha subito l'influenza 
della scultura greca, influenza 
che secondo il Foucher si tras 
portò anche in Cina, in Corca 
e forse in un primo tempo per- 
fino in Giappone. Quello che 
certo è che la scultura indiana, 
che si è sviluppata in India dal 
primo al sesto secolo prima di 
Cristo, rivela in modo esatto 
l'influenza dell'arte greca sulla 
sun forma estetica a l'inilienta 
dello spirito indobuddistico 
sulla sua sostanza, sul suo pen- 
siero e sui suoi soggetti. 
Perfino dunque in questo 
mondo giallo perduto fra i ma- 
rosi funesti del Pacifico, con 
una popolazione di costumi 


Bimba che Aereta un vecchio pellegrino buddista. 
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Il gran Buddi 
pelo dalla tace. 


così differenti, di tradizioni 
così opposte, l'influenza del 
genio greco ha potuto, ia 
pure modificato, espandersi 
ed ispirare gli artisti. 

I primi Budda, le prime 
immagini sacre buddistiche, 
non furono che degli A palla, 
portati in Giappone dai pri- 
mi artisti di quell'arte sa- 
cra, dai coreani e dai cinesi. 
Queste sculture sono ancora conser- 
vate, in parte, nei tesori del palazzo 
imperiale di Horvuji, in parte nel 
Monastero famoso della detta città. 

L'influenza greca si nota facilmen- 
te. Sono eleganti statue, di notevole 
levatura, di grande austerità ieratica; 
ma sono troppo aristocratiche, la loro 
finezza è troppo fredda, non rappre» 
sentano per nulla la concezione della bontà e della saggezza del. 
l'anima buddistica. (Jueste sculture risentono troppo delle formule 
classiche greco-indiane sebbene si cominci a vedere un principio 
di mongolizzazione cid orientalizzazione del resto di già iniziato 
dalla Cina e dalla Corea. Solo quando a questa scuola succede 
la vera scuola nazionale giapponese, le influenze dell'arte greco- 
indiana si vanno man mano perdendo, e la scultura giapponese 
prende, nella sun forma esteriore come nel suo prine ipo a18parite 
tore, una fisionomia propria è squisitamente estremo-orientale. 

Così l'arte della scultura giapponese si impone meraviglio» 
samente ben presto, per la espressione di profonda meditazione, 
di dolce abbandono, di bontà infinita, che traspare dai suoi capo- 
lavori. Dalle loro figure si diffonde un senso infinito di seremtà, 
di tenerezza, di bontà. La loro bellezza è tutta intima, tutta in- 
teriore. I loro corpi sono sempre avvolti da specie di drappi a 
larghe pieghe che li circondano con eleganza modesta, naturale, 
RSS, nulla raffinata, Gna ita semplice ritmo musicale scaturito da 
un'anima semplice di popolo, Non esiste e non si ammette il nudo 


puro « semplice, 
sola perfe zione di forme esteriori, che descrive delle 
belle linee e delle belle curve, ma che non parla al- 
l'anima, che è freddo, e che non ha forza di pensiero, 

Il Daibutzu di Kamakura rappresenta quindi il 
massimo capolavoro della scultura buddistica gia ppo- 
nese. Quello di Nara è più colossale, ma non é così 
perfetto. In questa enorme statua noi troviamo che 
l'arte giapponese si è ormai liberata della influenza 
indo-greca [hi 
estremorientale. Qui non ci si cura più della squisi- 
terza della linea esteriore, ma tutto lo sforzo artistico 
dell'autore sta nel riprodurre in modo profondo l'animo 
del credente quando si trova nello stato di quella pe- 
ricezione spirituale (sempre seconda ln filozofa bud: 
distica) che si chiama Nirvana. 

Lo stato di nirvana, l'assenza assoluta di ogni pem= 
siero, non poteva essere meglio espressa. ll Dio sem- 
bra quasi essere sotto la suggestione di un sogno ove 
tutto è sereno: tutto è roseo. 
L'espressione complessiva del suo viso ci dà lim- 


tutto è calmo, 


FE 


accademic dI, che ra Prrernia ALIA 


che é divenuta puramente nazionale 


pressione fisica © materiale di che 
cosa. possano essere quelle astra- 
sioni che noi chiamiamo bontà, 
tenerezza, rassegnazione, tran- 
quillità. 

Sotto unicerto aspetto, dal purito 
di «ista della perfezione artistica, 
questa statua di bronzo, che fu ispi» 
rata da una concezio- 
ne filosofica religiosa 
opposta, © una delle 
rare che possa para- 
gonarsi al Mosé di 
Michelangelo, cd al 
Penseur di Rodin. 

Come Michelangelo 
ha saputo infondere 
nel viso marmoreo del 
suo massimo capola- 
voro tutto il genio del- 
lo statista, del filoso- 
fo, tutta la calma del 
legislatore, tutta la 


li solenne 
profile ide 
Lieribrtzar. 


L'inorare colosso vinto di fronte, 
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far tea del Cina Hdi ia KRamalkara in stato di alevana, 


severità del giudice, illuminato dalla ispirazione di. 
vina: come Rodin ha saputo descrivere nel suo Pen- 
scur l'uomo, puramente l'uomo, sensa ispirazione di- 
vina, ma solo, nella forza del suo pensiero, nell'atto 
di compiere un profondo sforzo interiore e mentale, 
per risolvere qualche problema à lui incomprensibile, 
i analizzare qualche fenomeno indecifrabile, così il 
ontanissimo autore di questo Budda ha saputo dare 
al suo Dlio tutta la sintesi della filosofia buddistica, 
caratterizzata dalla completa beatitudine che l'uomo 
perfetto, cioé, l'uomo divenuto Budda, trova quando, 
dominata ogni passione umana, si assenta con Lo &pi= 
rito da ogni cosa terrena c da ogni pensiero © riposa 
tranquillo, sereno, senza dormire, 

E pensare che questo colosso fu fuso nel 1252, 


quando nella vecchia Europa dominava il più oscuro 
Medio Evo! 

In origine. questa statua era entro un immenso 
tempio, che fu distrutto da una mareggiata furiosa 
nel 1.195. Le leggende popolari dicono che il tempio 
fosse miracoloso, e le cronache asseriscono che era 
ricchissimo di capolavori artistici. 

Comunque, il Budda è restato incolume e sicuro, 
contro ogni intemperia è contro il tempo. Anche il 
tremendo terremoto del 1933 lo ha rispettato. 

CQkggi, in quest'epoca grigia e decadente di mate: 
rialismo dollaroso, che dalla vicina America cerca di 
penetrare anche nell'Impero del Sole levante, esso 
resta là, sereno simbolo della imperitura forza del- 
l'ideale è della bontà. 
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L'ARTE DEL TRUCCO 


Vorrei, oggi, tessere l'elogio di una ignorata parte 
della commedia nella quale si rifugiano le compia- 
cenze formali più preziose è talvolta le più intime ed 
essenziali ricerche dell'autore; nella quale l'autore 
torna ad essere sé stesso, cioè fuori del viluppo e 
del personaggio, e parla con la pacata chiarezza della 
propria voce, con l'aiuto più spontaneo del proprio 
stile: la didascalia. 

II pubblico del teatro non la conosce. E' una mo- 
derna preziosità che aiuta la commedia a consistere 
nel tempo, a completarsi nel libro: è la sommessa 
battuta, non frequente ma essenziale, di dialogo fra 
autore ed interprete. che la platea non deve inten 
dere, ma che deve più chinramente far intendere alla 
platea il personaggio. 

La didascalia vive sul palcoscenico una sola volta: 
il giorno della lettura della commedia alla compagnia. 
Poi, sacquatta : lascia pasto al dialogo. Rimane, con 
la parte, nei camerini, sotto lo specchio, accanto al 


mastice, ai pennelli, alle parrucche, ai ciuffi di lana 
arricciati e di crine. Diventa il modello del trucco, 
diventa la misura del gesto e del tono. 

Ci sono degli attori i quali pretendono di wivere 
tutti interi, così come Dio con l'aiuto del sarto, li ha 
creati: si adattano, tutt'al più, a coprire il cramo 
pelato con un parrucchino o a parere, con qualche 
colpo di spatola, più fatalmente giovani è belli di 
quello che sono. Per questi interpreti l'autore deve 
assurdamente, vilmente diventare l'interprete egregio 
della loro canora fatuità, 

Ma ci sono, per fortuna, attori che s'affinano nello 
sforzo di servire la parte, e per i quali la didascalia 
diventa un tormento che rode. Essi cercano intorno è 
dentro st stessi: e più si sentono fisicamente dissimili 
dalla parte, più si accaniscono nel servirla a dovere, 

Si sa che l'ideale è sempre lontano, e che ad una 
finzione se ne sovrappone un'altra. Ma questa morte 
dell'uomo per la vita del personaggio ha una sua così 
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eroica e pura espressione di grandezza, che imme- 
diatamente l'opera, con una tacità apparizione ini- 
ziale del “tipo” può rimanerne vittoriosamente il- 
luminnta. 

L'ideale sarchbe questo: poter scegliere, Se è vero 
che alla vita s'ispira l'opera di teatro, che nei vari 
aspetti della vita trova la forza per rinnovare, se non 
la sostanza, l'apparenza delle proprie vicende, biso» 
gnerebbe poter trarre dalla vita di tutti i giorni la 
perfezione interpretativa, scegliendo, vagliando, pro- 
vando, facendo un secondo Tira di indagine nel 
tempo della realizzazione scenica, cd un secondo la- 
voro di fusione, di ricerca, di armonia e di misura. 

Ahbime! gli interpreti sono quelli che sono. L'opera, 
più che della realtà ispiratrice, deve tener conto della 
finzione moderatrice, E nasce gelida e trepida, mo- 








COME IL VOLTO 
DI UN ATTORE È 
TRASFORMATO 
DA UN SAPIENTE 
TRUCCO 


Il cenelitore di fap 
pete da Pagnehol 
chi Ferctty ge 


nocorde, e, spesso, convenzionale: e campa male. Per- 
ciù è detto che il tentro appartiene mi quadri infine 
riori dell'Arte. 

Nessuno ha detto, peraltro, che in questi quadri 
inferiori, forse per rimettere in sesto le ali e per gli 
ultimi preparativi dei voli più eccelsi, si danno con- 
vegno tutte indistintamente le arti: pittura, scultura, 
Musica, CCC, 

Vi presento alcuni capolavori di viva pittura tea- 
trale, La cattiva fama che pesa su tutte le possibilità 
e su tutti i tesori nascosti nella polverosa rigattena 


del teatro, dona anche a questi capolavori lo scherno 


di una brutta definizione: truechi. 

Ma la parola ha lasciato dentro alire imprese 
civili più sonanti il pungiglione e il veleno, Resta un 
senso di arcaica familiarità del quale possiamo ser- 





























virci senza ombra d’'offesa: anzi, con un certo or 
goglio sereno, 

Ecco un attore modesto, italinnissimo, tenace, gio» 
vanci il Marin. Appartiene alla compagnia di Ni- 
codemi. Gironzola solo, vive appartato: seruta e rac» 
coglie, studia e si affina, Non è roso da febbrili 
vampate di orgoglio: è calmo cd attento, Rumina la 
particina fiutando qua e la nella vita. Sa che il suo 
posto è questo: servire la commedia. Se, in un se- 
condo tempo, la commedia servirà la sua gloria, non 
ha importanza: sarà tanto di guadagnato. 

Intanto lavora. E comincia di buon mattino con 
la parte in tasca, con il cervello attento, con le pal- 
pebire socchiuse, con le labbra in moto, come gli sco- 
laretti che vanno trepidando a scuola: e finisce alla 
sera, con la tavolozza sotto lo specchio e le dita 
sporche e le forbici nei peli delle parrucche, raccolto 


Lion Angelo [ri 


“Aeneon «era sic 


di Plrica sli APT Vigilia 


dn “I dee addi" 


nell'afa del camerino, quande, oltre il velario calato, 
nella platea si forma il sussurro dell'adunata e del 
l'attesn. di 

Bravo ragazzo! [Di questa tempra ce ne ancora 
in Italia, e bisogna lodarli. Sono i puri di un'antica 
e gloriosa razza; sono gli ultimi difensori del nostro 
teatro che si sgretola. 

Così il textro appare subito nei lumi della ribalta, 
non futile e improwwzro, ma con tutte le rughe pen 
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sose della sua lunga preparazione nell'ombra. Ed il 
pubblico se ne compiace. 

Uno spruzzo di polvere, una sdruscitura accorta, 
un colpo di spazzola nella parrucca, un segno più 
fondo che forte dell'angolo della bocca, la sfilaccia- 
tura di un polsino, la macchia sul solino, la cravatta 
storta, il brindello che pende dal fondo inzaccherato 
del calzone.... ed ecco che la parte diventa ritratto, 
che la commedia diventa pittura. 

Molte valte il particolare minuto sfugge all'esame 
del pubblico: ma non è questo che preoccupa l'attore. 
Se di certi particolari si volesse creare l'evidenza, 
apparirebbero falsi e snaturati. 

L'attore — quello vero, che è fatto di tale tempra 
Mlessibile, tagliente ed antica — l'attore, più che per 
parere, si trucca per essere. “* Sente" il conforto e 
il disagio insieme di tutti quei particolari che tra» 
i fa la sua maschera è la SU sAZOnN intera : 
vive. la punta di quel solino slabbrato che ALEil la 
pappagorgia, e la cravatta che salta, e le brache che 
casco nd, creano una stato d'anima; È Le parole della 
parte acquistano un altra suono, il tono esatto, il 
“eso Var, 

Armando Falconi, Camillo Filotto: ceo alt ri due 
maestri del UPEILCOO. 

E c'è uma chonna in Italia che non lo disdegna : 
che lo ama anzi, che ha dato forma con un esempio 
di eroica, quasi feroce rinunzia, ad una delle figure 
più tipiche e vive dell'ultima produzione inglese in 
Italia: la EEC hia signara, quella delle medaglie, Li stri- 
minzita portinaia dal codinzolo bianco © giallognolo, 
challa testa secca e tremula, senza labbra, dalle enormi 
crabatte U dal cui granile col. 

Ricordate? 

E non si parlò, quella prima sera, con la gola 
stretta, di Arte, di Arte Grande, anche perché da 
una visione d'Arte una donna sapeva sacrificare quanto 
di più radicato nell'animo una donna possiede: la pro. 
pria vanità personale? 
gi. i 


Ji profane diri 
FERISCE far 0" Fur 


stati at 


ii prima opliciara 
mat ei: deatinaa at 


alfa dPartetat 
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NEL SECONDO CENTENARIO DELLA NASCITA 
DEL PICCINNI 


Massa si € accorta quest'anno che ricorreva l'anno 
scorso il secondo centenario della nascita di Pier Ales» 
sandro Guglielmi, che fu compositore teatrale, special- 
mente per le opere comiche, genialissimo. 

Miccolò Piccinni è stato più fortunato e la sua Bari, 
che mantiene in vita una Scuola di Musica intitolata 
al suo nome, si è accinta, senza soverchio ritardo, a 
rendergli omaggio, Il Piccinni, il quale nacque il 16 gen- 
naio del 172%, non dovrà infatti attendere che tutto 
l'anno sia finito, e già venne ricesumata dal maggior 
teatro barese quella sua opera La Suona figliafa, al- 
trimenti detta la Ceecbina, che, rappresentata per la 
prima volta, nel febbraio del into, sulle scene del 
Teatro delle Dame di Roma, c sotto il titolo appunto 
La Cecchin 2itella 0 Sat fusa fiplinela, rese popolare 
l'autore in Italia ed all'estero, ed è giudicata una 
delle più interessanti espressioni della musica giocosa 
del scttecento. 

AI Piccinni, che serisse molti altri melodrammi è 
che, come augurava Andrea Della Corte nel suo saggio 
sulla Opera Comica Italiana nel 700, meriterebbe che 
qualche studioso analizzasse anche le sue opere serie. 
per vedere fin dove il suo mite genio seppe elevarsi 
alla ercazione drammatica, deve il maggior ricordo 
che in Italia si serba di lui (tanto che il suo nome 
va ripetuto vicino a quella del soavissimo Pergolesi 
cd è subito dopo seguito nella comune conoscenza 
degli italiani da quelli del Cimarosa è del Paisiello, 
i preparatori della gloria di Gioacchino Rossini) al 
fatto, non felice per la sua vita di musicista, di es- 
sere stato in Parigi, fra il 1776 e il 1785, considerato 
l'antagonista di Cristoforo Gluck, 

La lotta tra gluckisti e piccinnisti che Forni, pie 
recchi anni or sono, lo spunto ad un mirabile discorso 
di quel delicato è dimenticato scrittore che fu il Pan- 
zacchi, riproduceva in Parigi l'antico dissidio tra il 
Coin ch Roi e il Coin de fa RFeine, che nel 1rda 
aveva gu provocato appassionate dispute trà fan 
tori della musica italiana c quelli della musica fran- 
cese. I quali, però, per combinazione prendevano nome, 
benchè francesissimi, da un musicista nato in Italia 
da genitori toscani, e traditore in Francia delle sue 
origini, dico il Lulli, che i francesi per farselo tutto 
proprio nominano Jean-Battiste de Lully. E' anche 
questo un modo tutto gallico r aumentare le were 
glorie musicali della Francia. Anche il Cherubini non 
è un francese... 

II Piccinni fu un melodista, nel quale la melodia 
si faceva più affascinante, allorché la sua comicità 
era solcata da una vena di melanconia: ciò risponda 
alle antipatie intellettuali dei negatori di ogni nobiltà 
nella musica dei “bouffons”; ma ciò faccia anche pene 
sare, che se si potesse frugare con paziente ricerca 
fra le sue pagine serie si troverehbero forse molte 
gemme preziose. 

Troppo maggiore il genio del Gluck, la battaglia 
che il Pergolesi, con l'aiuto della simpatia degli em 
ciclopedisti, e sopratutto di Gian Giacomo Rousscau, 
aveva vinta, fu da lui perduta. Ma questa non sa- 
rebbe una buona ragione, perchè gli italiani ignoras- 


sero, comu spesso mostrano di ignorare, tutta la fio- 
rituraà artistica, che dopo il miracolo del genio ali 
Claudio Monteverdì, e i primi splendori della Scuola 
veneta, © quelli della Scuola romana, si ebbe in Na- 
poli con le ercazioni del Provenzale è di Alessandro 
Scarlatti, vinse all'estero per qualche tempo col Bo- 
noncini, chiuse il 600 con lo Stradella, e s'illuminò 
nel so0 ai trilli e alle cadenze del Greco, del Fago, 
del Durante, del Feo, e si centuplicò è si disperse 
virtuosisticamente con Leonardo Leo, col Vinci, col 
Porpora, con Rinaldo da Capua, col Sacchini, col 
Salieri, con l'Anfossi, col Logroscino, con Baldassare 
Galu col Traetta, col Fischietti, col Brusa, con 
n tl col Rutini, con un altro Scarlatti, con 
Gaetano Latilla, con Gioacchino Cocchi da Padova, 
con Giuseppe Bertoni da Salo... Ma quando e dave 
iecuiiasrabbia questo clenco, se non mi rassegnassi a 
tacere diecine di nomi? 

Il rammarico che è lecito esprimere non è, però, 

uello, che ad ogni centenario non s1 tengano vani 
discorsi celebrativi è non si «sumi in qualch © teatro 
di provincia, dove ciò è consigliato da un legittimo 
orgoglio locale, qualche opera, che giaceva negli ar- 
chica e che dirrbbe. = "grande di bellesza. PAS 
difesa dai teatri delle maggiori città. 

Il rammarico, che 1 può onestamente esprimere 
e utilmente, è un altro. 

Quanta bellissima musica italiana si trova inedita, 
manoscritta, o presso archivi stranieri, o nelle biblio- 
teche musicali dei nostri Conservatori! 

Lo stesso Piccinni è quasi tutto inedito. È di 
Rinaldo da Capua, che non si sa veramente, né dove, 
ne quando sia nato, anche i manoscritti sono andati 
quasi tutti distrutti. 

A quando una pietà intellettuale degli italiani, che 
assistita editorialmente, salvi dalla dispersione e dalla 
distruzione i manoscritti di quel Luigi Boccherini, di 
cui si sona raccolte a Lucca le ossa, ma nessuno ha 
voluto accorgersi che in Madrid un pronipote meno 
degno sta distruggendo le carte, che conservano i segni 
di molte sue creazioni ignote ? A quando la pubbli- 
cazione nazionale della musica del Tartini, augurata 
già da Arduino Colasanti ? 

Per Niccolò Piccinni gioverebbe forse, sotto l'aspetto 
della italianità, che qualcheduno esaudisse il voto 
espresso da Giovanni Orsini in una sua opera po- 
lemica, # Faagelo 4 an Mascagnano, che è stata 
troppo trascurata dai grandi giornali e dalle Riviste, 
forse perchè mira a rivendicare l'arte di Pietro Ma- 
scagni in Italia © all'Estero oggi non equamente ap- 
pressata. (Eppure lo Zandonni che recentemente ha 
trionfato a Napoli non deriva in parte dal Ma» 
scagni?) 

Pur senza attribuire, come l'Orsini fa, al solo con- 
siglio di Ranieri Calzabigi, che fu il fn del Gluck, 
vago il Gluck tentò la riforma dell'opera italiana, 

etta poi dai francesi riforma francese, e vantata in 
seguito dai tedeschi come miracolo della genialità te- 
desca, è certo che se si pubblicasse Gialoente quel 
poema satirico “ La Lulliade", che giace manoscritta, 





IT pativniimento a Niccolò Piccinni a Hare, 


anche cesso, come tante altre cose nostre, e si Ta 
mente al fatto che l'autore tedesco, il quale con 
l'Orfes determinò una nuova corrente nella storia 


della musica del Teatro, cera sempre stato prima un 
italianissimo della musica, e all'ultimo parve, abban- 
donato il Calzabigi, che ritornasse alla facilità tril- 
lante delle sue opere giovanili, si potrebbe conclu- 
dere che nel dramma della vita di Niccolò Piccinni, 
e nell'episodio di arte, che segnò la disfatta dei 
piccinnisti, cioé degli italiani, centocinquanta anni or 
sono, ebbe qualche parte il temperamento di un poeta 
italiano, e non la sola originale volontà dell'antago- 
nista dell'autore della Corcbina. 

Magro conforto forse, ma non inutile monito, Sol- 
tanto la scarsa concordia dei nostri artisti attraverso 
i secoli e la mancanza di una disciplina nazionale e 
di un orgoglio della stirpe, che ne coordinassero la 


UPast, Frrasrellià, 


genialità, fecero si che il genio degli italiani sovente 
si esaurisse nei capricci della improvwisazione indivi- 
dualistica e peggio ancora nei trionfi della reciproca 


denigrazione. 
nonostante ciò quanto tesoro di ispirazione, 
unnto fulgore di glorie, se noi non ci lasciassimo 


erubare di ogni documentazione degli splendori del- 
l'arte nostra dalle negazioni dei nazionalismi stranieri, 
dalla smania nostrana dall'esotismo e dalla nostra 
incuriosità ignorante, per cui molti capolavori sono 
distrutti dalla ala del tempo senza che nessuno «i 


pRoge DIRI 

si, esule povero e negletto, moriva sugli albori 

del secolo decimonono, a Passy, il Piccinni. Così egli 

non è che un nome quasi dimenticato nel nostro di- 

stratto ricordo di posteri affaccendati in altre faccende, 

quando non li risvegli il pretesto di un centenario. 
INNOCENZO CAPPA 
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Sotto: La sieve «la 
Nevel inaugurata a Da- 
mai mell'arislocralico 
Parabouro Soia Honoré 
è riseneata all'andizione 


di contesti cinici. 
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L'allorinazione sli ogni 
daigio arenlo è gli ec- 
callenti peuperdatti arse dici 
del novo audilerism pie 
Piafiia banno iadallo cri- 
fici e muniicivli 0 Consi 
«erado e Fal da più diffe 
lofonica sala da concerti. 
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ia Bori, fa grande cantante italiana in Anrerica, 
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E' uscito un altro libro di Elinor Glya: gli editori lo lan- 
ciano sollecitando i meno lodevoli istinti dei lettoni, call'intie 
tolare su giornali © riviste, intere pagine reclamistiche, così: 
"Il più audace libro che sia mai stato scritto ' © aggiungendo 
questo astuto avvertimento: “ Non è us libro per minorenni; 
mon scriveteci per farcelo mandare, sc non avete compiuto il 
iliciotitaimeo anno di età” 

Questa muova " Filosefia dell'nmone atuzlia, maturalmente. 
senta pietà come senza timore, i rapporti fra | due sessi, e. 
da donna pratica, Tabtrier iniraiace ambo le parti. 

— Se un uomo — cella domanda > cessa di amare la 
propria legittima metà, chi sarà da biasimare, l'uomo, la mo: 
glie o l'altra donna? — 

Se che il letiore tende in questo momento ad aggiungere 
una domanda irriverente, ché suana presa poco csi: — Lap 
pure l'aliro uomo? — 

Bando alle malignità: la pagina delle signore non parla che 
di persone per bene. Ma essere per bene non vuole dire non 
essere altracnte. Anzi, dovrebbe, per giusto compenso, molti 
plicare il fascino e il merito di una donna. 

Questo mi ricorda la raccomandazione di una madre na 
vigata alla figlivola timida, sulla soglia di un salotto: 

— Persuaditi, prima di andare avanti, che sei bella, bella, 
bella. Ripetilo a te stessa, colla massima convinzione. ... Così. 
Brava. Adesso puoi entrare. | 

Munita di quel viatico essenziale, la ragazza, piena di lede 
nella saggezza materna, si sentiva così sicura di at, come chi, 
giocando, sa di avere ia mano il più possente degli alcale 
Questa serenità le impedì il malinconico naufragio che non 
avrebbe altrimenti mancato di fare. nell ‘angolo più nascosto; 
le permise un ingresso disinvolta, a vele spiogate, con amabili 
sorrisi è grazione parole dette a tempo. Se questo non trasforma 
ne viso né figura, pure le permise di farsi vedere com era 
in realtà e non paralizzata dal panico. La madre esperta avova 
dunque ragione, ' Valero è Chi patero " anche i mm queto casi voler 
piacere, come abbiamo detto altra volta, è gia piacere un poca, 

Quando poi una denna vaglia, fia sgplianto conservare 
l'ammirazione e l'amore del proprio marito, ma intenda colla 
borare alla nua rimscita ed essergli. oltre che amante, socia e 
compagna, la più grande fra le sue cure sia rivolia alla cucina. 

La sa, la an: per se stesse. le signore virrebbero di frutta, 
di gelati e di sogni. Ma la tavola non si imbandisce per sé 
soli. Per piccola che sia una famiglia. i posti avranno da es 
sere almeno due. Ebbene, non è per sé che la signora ha pene 
anto, scegliendo le vivande: è per l’altro, che, poiché si nutre, 
ha la debolezza di preferire il cibo scelto è Tante: Persino 
San Framcesco, che pure si conteniara di poco, faceva talwalta 
i canti con «wa firafella, dl carpe. Che se poi la mia lettrice ha 
un pochino di ambizione sociale. ricordi la leggenda per la 
quale si dice che Junot, duca di Abrantes, sia stato nominato 
governatore di Parigi da Napoleone I, per svariate ragioni, 
non ultima delle quali, la presenza in casa sua di un cisco 
sopraliina, E MKapalrane Sapeva di scegliere con ottimo criteria 
politico, benché icon fosse troppo impulsivo e sventato per 
càsere un buon diplomatico. | rappresentanti delle altre nazioni 
non si facevano pregare per accettare di pranzare in una casa 
dave ai rispettavano i voleri di Dio, il quale ha dato all'uoma 
un palato sensibile, perché possa, anche in quel campo, distin- 
guere il bene dal male. 

Mangiaranò bene, bescrano meglio, sentivano fondere ogni 
difidenza nel dolce calore della digestione : la ricononernza 
dello stomaco li rendeva espansivi, e parlavano più di quello 
che avrebbero dovuto, Junot nan era forse in grado di servirsi 
a proposito di tante confidenze, ma vegliava Colui al quale 
doverano arrivare 

La tavola dovrebbe dunque combinare varie core; la bel- 
lexza dell'insieme e la gioia, la comodità, il benessere degli 





ospiti, perche, come diceva Brillat Savarin, che se ne intendeva, 
invitare qualcuno vuole dire rendersi responsabili della sua 
felicità per il tempo durante il quale egli vi abbandona le re 
dini della sua vita. 

Un buongustaio suggerisce, a ito di tavala, che 
ogni persona non vengan preparati più di tre bicchieri. Quello 
dell'acqua, quello del vino, mutabile di volta in velta, e la 
Qfigite per lo sciampagna. Come i liquori si gustano meglio nella 
coppa. alla quale, agitati. fanno milerine la loro speciale ur 
senza, così per lo sciampagna didicono i produttori e chi se ne 
imtenale) £ na delitto disperdere la sua vinto in una superbce 
troppo larga. 

Il piatto deve essere invitante agli occhi, ma non dere de- 
ludere la bocca, Non c'è cosa in cucina, per semplice che sia, 
che non possa essere mal riuscita. Quale essa sia, cerchi di 
raggiungere il son più» ulfas, nel suo genere, a dimostrare la 
cura, il rispetto col quale si pensa a rendere accetti questi 
mirri necrasnri a tenere in vila sia il più elenco ali 
poeti. Vi sembra una volgarità la cucina? Dipende da vai dl 
nobilitarla, facendone un'arte. A questo appanto iende uno 
scrittore francese, Paul Reboux, figlio di una celeberrima mor 
dista, che dedica la sua penna a simile apostolato. Prova ne 
siano " fe Intcinto niccolle muss” che ha sertitò appositamente 
per combattere la monotonia nelle tavole modeste. 


C'è chi in quesia siagione non si muore di casa: chi lascia 
adesso la villa per la città è chi approfitta del freddo come 
di una ottima scusa per ire la vita solita, e cercare più 
intensi rigori la dove fervono gli iporti invernali. Altri 
corano invece di anticiparsi l'esiate, correndo alla Costa Fio: 
rita, ovvero scendendo verso l'Africa: Tripoli, Algeri, Cairo, 
o dove aliro gli piaccia, Unica conseguenza, bauli, bauli, bauli. 
He ha visti di così perfezionati, che contengono cal fera, per- 
sino l'asse da stirare, È si apromo ormai da tutti i lati, 
ché la signora possa scegliere con uno sguardo, senza gualcire 
nulla, fra le numerate posrciioni contonuto nell'armadio viag: 
giante. Valige e cappelliere, debbono essere tutte della stessa 
pelle. E che cosa contengono di nuove, queste belle cone? 

Quello che di più semplice si può inventare, purché abbia 
“la linea”. 

In che consista esnitamente la bellezza della linea, non si 
può ibelinino. Bisogna Avent gli ecchi avverzi Ai percepirlo: unità 
specie di senso in soprannumero, 


E' 4ial cento non «0 che, atto a trasformare la sartina mo- 
desta. nella sarta celebre e ricercata che puo fare pagare i 
preszi che vuole; atto a dimostrare che il gingillo di cui si 
iraita non può avere più un delinito valore, come scompare 
il prezzo dei colori e della cornice nell'insieme del quadro che 
ci piace, La materia diventa più che rocondaria per lasciare 
unicamente considerare la raffinata selezione della quale è il 
perfetto prodotto. Qua aos 0 ele Fa, di tutto l'insieme (donna 
è vestito) una cosa bella, inimitabile, sommamenie distinia è 
armonivaa, Qgni bellezza del corpo t mina in «alore. La 
stoffa ammorbidisce ed accarezza le curve, dà slancio alle altre 
Inc, Vela è rivela insieme. 

Cécile Sorel, l'attrice, ario dlegnatinnee da un quario di 
secolo in Francia, ha aesitto di questi giorni, un articola «li 
moda che incomincia con questa sbalorditiva domanda: * Ma 
comi? calalono ancora i vealiti! non cè aliro se non il corpo 
che conti. Il sarto è la sarta mostranò l'arte lora, medellando 
la slalua viva a braverso i tessuti, aggiungendo alla sua bel- 
lezza la grazia dei drappeggi. il riflesso dei colori. E' il bel 
corpo, dirà così bene inierpretato, che fa il bel vestito”. 

aggiunge qualcosa che non piacerà ai futuristi: "I macuri 
della moda sono coloro che la grazia ha toccati, gli eletti. che 
praticano il culto della forma, ispirandosi al passato, senza 
del quale mon c'è niente di possibile nel bello e nel vero”. 

In altre parale, come dicevamo prima, la sclezione, attra» 
verso i secoli. 


Dicera uliimamenie un magnate di L'imefiadla, e precisa- 
mente il marito di Norma Talmadge, che so le sue attrici, 
stelle 0 non stelle, seguissero iroppo fedelmenie la moda, la 
pellicola sarebbe da buttare via, nol momento stesso in cui è 
pronta ad essere offeria ai fanatici ansiosi. Per rimediare a 
questo inconveniente, le stelle di prima fare atipendiano 
qualche principe russo che disegni modelli esclusivi ed orig: 
nali adarti al loro genere di bellezza. senza segnare la data 
controllabile della creazione. che farebbe subito cd immanca: 
bilmente ridicola la moda di ieri. Coi Vera Vergani, quando, 
l'estate, va a trovare l'inverno in Argentina (per le cui donne 
Parigi €rcà ogni sorta di novità cacluasive con anticipi di meai) 
Vera, dicevo, non obbedisce alla moda del momento ma crea 
fantasie, nparate a loatani tempi o a lontani paesi, © «quasi 
sempre adorabilmente semplici. perché le suo rosi possano 





bi 


passare fra due made, come lia magrezza dli Sarah Bernhard 
passava senza bagnarsi fra le gocce di pioggia. 


I mutamenti ultimi? Vo li riasiumo in una parola: ine 
guagliamea. Se una spallina esiste, l'altra è sottiniesa. Le sot- 
tane pendono di qui e si alzano di la, Il corpa è lungo da una 
parte, e corto da quell'altra. che è come la fonte, dalla quale 
partono dei collante che gra: varticosamente intorno alla 
sona. Anche i mantelli da sera ondeggiano e variano in lol 

horzà, per accompagnare i capricci delle vesti. 

a Pare che il fazzoleito dell’apache sia per essere sostituito 
dal delicato fida che consolava la modestia delle damino trop 
scollate, al tempo di Maria Antonietta. Lavori pazienti e fini, 
li levati. piogoline, trafori asttili abbelliranao dl Jil, ren 
dendolo più leggero ancora. Le maniche, per conseguenza di 
atile, arriveranno dino al pormalia, allà da le loro guern imioni 
terminali. Perseverano i Galeri; silla, per amore di asim- 
metria, qualehewolta si riducono ad un solo lata, a punia al- 
lungata. Non so dirvi come l'altra metà si consoli E quo 
parzialissimo traliamento E, par nella semplicità dell'insieme, 
applicazioni, inerostazioni, dentellati, festoni che si covrappon» 
gono e si ripetono, alla cintura, allo scollo, nel basso delle 
maniche, sempre più ampio e complicato, e nelle tascone, più 
apparenti che reali. Tasche si applicano anche... al risvolto 
delle lenzuola, Una di qui, una di la, pel fazzoletto del signore 
e per quello della signora. L'innovazione non mi pare molto, 
clegante, ma icapricci della moda sarebbero veramente troppi 
se non ce ne fossero anche alcune da mon seguire. 

Tomiamo ancora alle pellicce delle nonne, col pelo in denitra, 
e senza maniche, se non si conta una certa ampiezza, per dare 
posto alle braccia Fipiegate, all'altezza del gomito Zi aio 
queste cappe, soltanto per istrada, nei giorni molto cigdi sonni 
all'insieme solito. è si lasciano nelle antinamere in uno con 
certe soprascarpe nuove cd alte. aderenti come un guanto, fatte 
per proteggere la pelle dello gambe troppo esposta all'aria, 
nella calza di seta velata, che esce dalle gonne ancora corte, 
leenchè ai vadano allungando. Libera di queste ingoffanti pro 
terzioni, la signora centra nel salotio amico trasformata, è in un 
piccalo tailleur di velluto nero, orlato di apighetta, discreta- 
mente adorno al collo e ai polsi di ermellino, Orverò con un 
“ insieme” di velluto nero e di chiffar rosa, che ha il sopra: 
lito di velluto nera con callo di mongolia roia. 

Il velluto è talmente in voga. che si parla persino di certi 
amaltiagii, è furirdas, come vorrete chiamarli, per uamo, in questa 
stoffa. Gia di seta grigio-perla, e calzini dello stesso colore, 
che appaiono appena dalla scollatura della scarpa da sera. 

Finora però questa novità si è vista solamente in pa 
scenico, a Parigi, addosso ad un attore anglo-francese, Max 
Dearly. che non dev'essere più di prima giovinezza, se la me- 
moria mi serve bene. 

Per noi, abbiamo la ricomparsa del manicotto, oblungo è 
rotondo (se posso dir così) quando però i polsi di pelo non 
siano esageratissimi, nel soprabito, Il che avviene il più sovente, 
in accompagnamento ai calli gi proporzioni sempre maggiori 


ln ogni regione d'Italia, abbiamo lavori ad ago speciali, 
che non si debbono lasciare scomparire. Benefiche dame, piene 
dli gusto. sono sorte dovunque A rianimare la produziane, als 
tiwandene la vendita; disciplinano la tradizione originale, ri 
compaonendane talvolta il disegno e le applicazioni pratiche, e 
soprattutto ottenerlo dalla vendita diretta, la giusta retribu- 
stone daruia alle lavorairici, che così non fanna più profittare 
le avide mani che sompre si tendono fra chi produce # il suo 
vero cliente, ciot la persona che adopera il lavoro comperato, 
ma oa la rivende. 

Anche a Parigi è sorto ora "l'Artigianato femminile" a 
quasto medesimo scopo, La vita è cara e non c'è, si può dire, 
doma della piccola borghesia, che noa cerchi di arrotondare 
con qualche lavoro le risorse della famiglia, durante i ritagli 
di tempo che le cure domestiche possono lasciarle, Si calcala 
che queste donne volanterase sianò all'incirca um milione è 
duecentomila. Ma erano mal retribuite, Taluna, perchè dovera 
dipendere da negozianti esosi; tal'altra. vergognosa, incaricava 
terze persone di procurarle il lavoro, pur sapendo che nessuno 
si presta per puro spirito di carità. In fine c'è sempre chi 
avrebbe bisogno, ma non possiede altro che la buona volontà. 
La nuova società pensa a tutto, Insegna un mestiere a chi 
mon ne sa nessuno; nitira i clienti con caposizioni di lavori: 
prenile le commiszioni è vendo, 

+Questo coll'intenzione unica di fare del bene, non cero 
per speculare walla timidità di creature bisognose. 


MANTICA BARZINI 


IL CAPPELLO 
PRIMO SEGKO 
DELLA TEN. 
DENZA NELLA 
MODA 


Nelle ultime stagioni il 
cappello da passeggio 
della donna aveva as- 
sunta una uniformità 
quasi maschile. 1 primi 
modelli della primavera 
prossima rivelano l'in- 
tento di una più libera 
imdinicdiunlità attraverso 
fogge, colori e materie 
diverse e contrastanti. 


Va feltro arigio chiare con 
incroslazioni edi fellio 
biaren a! dle. 


Vaa foque ci foglie d'edera in vel 


furto aprigio. 


A destra: l'a cappello ali patgliia 
pananta, = Afiro cappellino in gros- 
afaf paglia biamo a dla coi nera 


hes marine. 
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È L'INGEGNOSA 
f FATICA DEGLI 
ORAFI MODER. 
Ì NI PER ORNARE 
7 LA DONNA 
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Guoiellieri è artisti han- 
Mick IM Eran lavora Ca più 
ancora i fabbricanti di 
pietre chimiche e di vetri 
colorati. Jl fruttuoso {= 
sempio dei sarti ha inse- 
PELLELL Uh SRTkL he Ji lara i he la 
vanità femminile offre ri- 
sorse imesaurabili 
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Fig. 1. Sralinra generale di apparecebio. 


CENTINE 


Da lunghissimo tempo, è ben noto, l'uomo anclante 
al volo studia le creature che natura ha dotato di 
ali; le pesò, le misurò, le notomizzò: ne spiò il riposo, 
la fuga, il balzo predace, le pircette gaudiose, il so» 
lenne weleggiare, il lento planare, il tuffo e l'impennata. 

Ne numerò le penne, i tendini, le ossa. 

Vide che le ossa ne son cave, aerate e in comu- 
nicazione con le vie respiratorie, che le ali hanno 
analogia con le braccia umane, e in esse il braccio e 
l'avambraccio sono di varia lunghezza a seconda della 
specie e del modo di volare adottato dalle varie fa- 
miglie di volatori, o volo battente come il falco, 0 
volo veliero come l'aquila. 

Vide che i muscoli e i tendini, mirabili di forza e 
di elasticità, come i grandi peltorali il cui peso eguaglia 
quell totale di tutti gli altri muscoli, sono coordinati 

alla natura con intento del più economico dispendio 
d'energia al fine del volo. 

Studiò la perfetta superficie di sostentamento for» 
mata dalla pelle tesa fra l'omero e la punta della 
mano e fra il gomito è i fianchi, quasi una membrana 
elastica, e dalle penne che tutto ricoprono e danno 
all'ala la sua potenza di soste e di propulsione. 

Vide che le penne principali, col loro stelo rigido 
e flessibile, leggero e robusto, curvato in modo idoneo, 
collegato con legamenti elastici che ne permettono la 
fiessione © la torzione, col loro seassillo guernito delle 
harbe © relative fanale costituiscono ciascuna una su- 
perficie clementare di leggerezza estrema oppure ben 
resistente allo sforzo che deve compiere. 

Qsservò che le penne principali o remiganti, nel- 
l'aprire e nel chiudere dell'ala, scorrono le une sulle 
altre a ventaglio, permettendo all'uccello di variare 
la grandezza e la curvatura della propria superficie 
alare secondo le necessità del volo, 

Constatò che le altre penne te sulle remiganti 
formano la copertura, precludendo colla loro aderenza 
reciproca il passaggio dell'aria, formando una su 
ficie unita e levigata, ma constatò pure che a volontà del 
volatore le penne si scostano e permettono di variare 
sul dorso e sulla faccia inferiore dell'ala il gioco dei 


E PENNE 


filetti fluidi, il rendimento è l'equilibrio del sistema. 

Vide che il pollice della "mano" dell'uccello forma 
come un'aletta minuscola {che il grande Leonardo 
chiamò ai) a mobilità indipendente da quella del- 
l'ala grande e che sembra anch'essa esercitare una 
importante influenza sul sostentamento dell'ala e sul- 
l'equilibrio del volatore. 

Osservò la mutevolezza e la rapidità di sposta» 
mento del centro di gravità nell'uccello, l'occultabilità 
delle sue zampe nel valo, l'elasticità di esse nel balzo 
e nell'atterrata. 

In sintesi, vide di quanti perfetti pregi la natura 
ha contesta la struttura del volatile per renderlo 
adattabile, flessibile, affusolato, idoneo a spostarsi nel 
fluido comprimibile e morbido ma violento è furioso. 

L'ordegno meccanico non tenta neppure di imitare 
tutti questi pregi. 

Qui presentiamo ai nostri lettori un curioso è 
quasi macabro campionario di carcami @ catriossi 
(così chiamavansi un tempo gli scheletri degli vecelli) 
di velivoli moderni ù di parti di velivoli. 

Crediamo sia interessante, per chi soltanto abbia 
visto i velivoli agili è sicuri nel cielo, esaminarne 
l'intima struttura, vederli denudati d'ogni rivestimento 
di tela, di legno, di metallo, scoprirne l'ossatura, sa- 
pere dove batte il loro cuore e come la linfa che lo 
nutre si raccoglie e fluisce, dove il cervello pensa è 
comanda, come questo comando sia trasmesso agli 
organi di propulsione, di direzione, di equilibrio. 

Nulla in questi ordegni moderni che si adatti alla 
mutevole potenza del fluido in cui si muovono, e la se- 
condi. Nei velivoli più antichi le strutture flessibili 
erano frequenti; le curvature variabili, le superfici 
estensibili dei piani alari erano perseguite nella loro 
realizzazione meccanica con pertinacia che i risultati 
non coronarono di successo trop lusinghiero. 

L'uomo è l'emulo dell'uecello, come lo fu dei pessi 
e dei quadrupedì corridori, ma non è e non fu pedis- 
sequo nel suoi meccanismi delle forme naturali; eppur 
supera i risultati della natura. 

Corre sulla terra assai più del cavallo, ma non 





ricostrui meccanicamente le 
gambe (che sono imperfette le- 
vel, bensi inventò ed applicò 
le ruote che in natura non 
sono realizzabili. 

Galleggia [had fila sul mare 
meglio di un pesce, ma non 
trae la propulsione da moti 
di pinne e flessioni caudali, 
bensi da ellche rotanti. 

Si sostiene è vola nell'aria, 
più veloce, iù aple, più alta, 
più a lungo di qualsiasi uccello, 
ed un'elica nerca lo trae negli 
spazi, non"il battere dell'ali. 

Mal nai ques Moni vogliae Mo 
approfondire queste differenze 
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nè le somiglianze nel mo- 
to dei volatori naturali 
è di quelli artificiali, nep- 
pur vogliamo accennare 
ad alcune nuove inven- 
zioni che sembrano ripro- 
durre gli effetti dell'àlula 
o l'effetto delle "fessure" 
che l'uccello apre tra 
penna e penna, né la pro» 
pulsione che sembra i 
pesci realizzino per mex- 
zo delle branchie e delle 
scaglie, ma soltanto dar 
brevi cenni di qualche ossatura 
esistenti. 

Ecco nella figura 4 l'ala sottile di legno con 1 due 
fongberoni longitudinali (elementi resistenti principali) e le 
cenline numerose che danno all'ala ampiezza è profilo; le 
quali son fatte leggere con fistelli disposti sopra e sotto 
una consola forata. 

Tra longherone e longherone stanno dei puniowi di legno 


Fig. 6." Calriosio 
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o di metallo e delle crocime di 
flo d'acciaio che danno soli- 
dità all'intiero fnadicefo così co- 
stitwito, senza togliergh clasti- 
cità. Tutto cià naturalmente è 
destinato ad cssere ricoperto 
di tela, tesa e levigata da ver- 
nici apposite, oppure di fogli 
di legno. 

Ed cecco nella hgura a un'a- 
la più moderna, di maggiore 
spessore, composta di longhe- 








Dall'alto al basso: 

Fig. Fi Il motore piazzato 
dietro il radiatore e l'elica, 
con de ste longberine di v0- 
segno, = Fig. & Posto del 
attlniglienre in na celicole 
dai guerra. - Fig. 9. Posto 
del pilota nello stesso ap- 

parecchio, 


roni di acciaio è centine 
di duro alluminio, analo- 
ghe ma non identiche alle 
centine di legno; © più 
oltre nella figura 5 la vi. 
sione complessiva delle 
ali di un velivolo nella 
loro cssatura, 

figura 1 rappre» 
senta un modellino del- 
l'ossatura di un velivolo 
del tipo SVA, che il volo 
su Vienna di Gabriele 
D'Annunzio fece glorio» 
ss. Le ali si vedono unite 
da atentanti obliqui cul 
inserite al loro posto, 
quelle inferiori nei fianchi 
della fiofiera, quelle su- 
periori unite tra loro e 
collegate con una capriata 
e con dei montanti alla 
fusoliera stessa. 

La figura 1, oltre al 
seggiolino del pilota, mo- 
stra all'estremità dell'ala 
superiore destra un ale- 
rone abbassato, è ci con- 
sente di ricordare al let- 
tore che gli aleroni ser- 
word pei movimenti tra- 
sversali e per gli stretti 
giri del velivolo. 

Un dettaglio dello 
stesso modellino nella fi- 
gura 7 ci mostra il mo- 
tore sulle sue /ongbenine 
di sostegno sulla prua 
della fusoliera, dietro il 
rteialone è l'alica. 

Questo modellino fo» 
togratato apparisce di 
struttura grossolana ri. 
spetto a come a ri- 
rebbe im lalazcali Vas. 
satura di un velivolo ve- 
ro: tuttavia esso mostra, 
con una certa semplicità 
ed evidenza, le parti prim- 
cipali che vogliamo in- 
dicare. 

Ecco infatti nella fi- 
gura 3 la cosa della fu- 
saliera con i suoi imper 
meggi, composti di un 
piano fisso è di un doppio 
piano mobile orizzontali, 
che servono per la sta- 
bilità e il movimento di 
salita c discesa; e di un 
piano fisso e di un piano 
mobile verticali, che 2 
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Fig. 0, Finroltera di apparecchio noderno cormila interamente in acciaio. 


vono per la direzione sulla rotta. Nella stessa figura 
è evidente la gevecia fatta di molle d'acciaio che 
poggia sul terreno per sostenere la coda e frenare 
dopo l'atterraggio la corsa. 
STRUTTURE PIU MODERKE 
Ma non è nostro proposito tediarci è tediare pro- 
seguendo in una nomenclatura così analitica, che se in» 
teressa in un primo tempo subito apparisce pedante. 
Vale la pena però di osservare nella figura 6 l'esem- 
pio di un “catriosso” di fusoliera lignea del igii e pa- 
ragonarla a quella della fig. 10, tutta in acciaio, e a 
quer della higura 123, tutta in duro alluminio. Nelle 
ue fotograhe ultime citate, sono esempi di elegante 
e robusta struttura sebbene non modernissima. 
Le fotografie 8 e g rappresentano dettagli dei posti 
del passeggero € del pilota di uno stesso velivolo da 
uerra. Nella prima una mitragliatrice alza la sua canna 
uori del bordo della fusoliera ed un'altra piegata verso 
il basso permette di sparare contro il suolo © cont ro ve» 
livoli che assaliscano furtivi, Mella seconda si vede il 
quadro degli strumenti 0 emunalfe posto davanti al seg- 
giolino imbottito, la deca e la pediliera di comando del 
velivolo, la bussola, la manetta di comando del motore. 


Infine la figura 11 ci mostra la parte anteriore della 
grossa fussliera d'un «elivolo da bombardamento, da 
mille cavalli, costruito interamente in duro alluminio, 

Eppure, ché cosa sono queste strutture che ieri 
sembravano ammirevoli, di fronte alle strutture dei 
modernissimi velivoli e di quelli in costruzione? 

Noi ci riserviamo di documentarle fotograficamente 
ai nostri lettori in una occasione prossima, 

Grandi scali robusti destinati a resistere all'onda 
ocennica, sistemati nell'interno a più piani sottoposti, 
serviti da personale molteplice: piloti, ufficiali di rotta, 
radiotelegrafisti, meccanici. Grandi ali dallo spessore 
suficiente a contenere cabine di passeggeri e stive di 
merci; camere delle macchine i cui ordegni motori sono 
accessibili e mparabili in volo; file di grandi serbato! 
che contengono il carburante sufficiente alle traverzate 
atlantiche, E tutto ciò non più di materia lignea, de- 
formabile sotto l'influenza degli agenti atmosferici, ma 
di acciao è di leghe leggere inalterabali. 

Dal fragile trabiccolo che starnazzava sui prati 
lungo le “rive del placido Ghio" e nelle campagne di 
Francia e d'Italia or sono appena vent'anni, fivo a que- 
sti mostri alati: dalla colomba di Archita, dalle ali di 
pipistrello che disegnò Leonardo, dalle medicevali nfe- 
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Fig. sr. Garatura di apparecchio moderne cortrallo per intero in duro alluntinie. 
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Amuleti in degno dell'Africa occidentale. 


GLI 


L'uomo si è cercato delle mascottes sino dai primi 
giorni del suo vivere in aggruppamenti collettivi. 

Il clan — il primissimo organismo umano che è se- 
guito alla famiglia, e che ha costituito il nucleo donde 
poi si sono formate le nazioni e le città — ha sen- 
tito subito il bisogno di crearsi un protettore ed un 
simbolo: e il protettore quasi sempre è diventato una 
mascotte cd un dio. Il fenomeno si è ripetuto e si 
ripete in tutta la storia del mondo, in tutte le for- 
mazioni egli Aggruppamenti umani. 

La tribù, il clan agli albori dell'umanità, e ancor 

i in Africa © in Polinesia, ha i suoi totem: i suoi 
simboli che sono nello stesso tempo segni di raggrup- 
pamento, di riconoscimento, di difesa, di scongiuro e 
di divinità. Talora è un perzo di legno roxcamente 
tagliato o dipinto, che rappresenta un animale (e non 
senza una certa logica sarà fatta la scelta). Altra volta 
è un mostro creato dalla fantasia, anche se alcuni degli 
clementi formali del mostro sono telti dalla natura. 

Questi totem sono 1 primi talismani dell'uomo, è 
ogni tribu i i suoi che perpetuerà non diversamente 
di quanto rpetuiamo le bandiere e gli stendardi. 
Si direbbe che ela manità nella sua formazione riprugni 
dalle idee astratte e voglia fissarsi alle sole idee con- 
erete: e forse per questo anche nei popoli più civili, si 
da alla Divinità una espressione rappresentativa antro- 
pomorfica. Ma accanto a ceca simboli, 1 popoli in tutti 
i tempi hanno fissato a taluni oggetti, a taluni animali, 
a certe piante un significato specialissimo di prote- 
zione e di augurio pre proprio come se gli og- 
getti possedessero ti e caratteristiche peculiari. 

I filosofi © gli etnografi scorgono in questa ten- 
denza generale all'amuleto e al talismano, un nucleo 
«di un residuo di idolatria, sebbene dell'idoladria man- 
chi il contenuto essenziale, Ma pure non arrivando 
a questa concezione un po" brutale, certo è che l'amore 
per l'amuleto è frutto di una superstizione ignorante, 
sovra della quale galleggiano dei reliquati di paganesimo, 

La fragilità umana spinge a cercare protezione è 
niuto tutto attorno a noi: e in questa ricerca c nel 
desiderio di trovare, non si disdegna di sare e di 
credere che anche poveri oggetti materiali, senza ca- 
ratteristiche di forza, possano diventare per opera 
della fede, strumenti di forza è di difesa. 


I popoli nella loro ingenuità incommensurabile, 
hanno ereato amuleti di mille e tipi, di mille materiali 
pescandoli in tutti 1 regni della natura. 

Talvolta il richiamo è stato il colore: e l'occhio 
sulla traccia del colore ha ricamato i più complessi 
merletti della fantasia. Altre volte il richiamo — sem- 


AMULETI 


pre attraverso l'occhio — si è generato dal senso di 
paura: e così i serpenti {oggetto in ogni tempo di 
sgomento) hanno formato materia di talismani è di 
amuleti.in cento parti della terra. 

Altre volte il richiamo è derivato dall'odore. Un 
modesto spicchio d'aglio ha assunto valore di amuleto 
PI cagione del suo tipico odore. Forse l'osservazione 
che insetti nocivi o noiosi fuggivano innanzi a questo 
odore, ha generato la persuasione che all'aglio si ri- 
collegassero peculiari caratteristiche e doti straordi- 
naric... © di qui l'onore conferito all'aglio e la tra- 
sformazione in amuleto. 

Altre volte la significazione di talismano deriva 
da curiose rassomiglianze con organi del corpo: e ta- 
lune pietre verdi considerate come amuleti presso 
vari popoli, debbono forse questo onore a lontane 
rassomiglianze col fegato e colla cistifellea, organi 
che presso molte popolazioni sono stati considerati in 
ogni tempo come dotati di potere magico. 

Oppure l'amuleto assume il suo valore da segni 
cabalistici (non conta se in effetto i segni non dicono 
un bel nulla) o da scritte che dovrebbero possedere 
un valore magico. Specialmente quando la scrittura 
era affatto sconosciuta ai più, cessa assumeva un va- 
lore misterioso presso gli ignoranti, i quali non po- 
tevano non scorgere in quei pochi segni capaci di ri- 
chiamare delle idee, stram valori e strani poteri. 

Ancora oggi in molti paesi mussulmani le sutre del 
Corano scritte su fettucce di pelle, hanno assunto 
un valore di tal genere, e sono per questo recate sul 
corpo come amuleti. 


Se tutti i regni della natura hanno contribuito a 
formare l'arsenale degli amuleti, non è meno vero che 
un gruppo definito di pietre, di vegetali, di animali è 
di oggetti lavorati dall uomo, ha costituito è costi- 
tuisce oggi ancora il nucleo fondamentale degli amuleti 
e dei talismani, 

Tra i vegetali l'aglio, l'aristolochia, la felce, il ci- 
clamino, il lauro, la lunaria, la ruta, la sabina, il 
ginepro, La vischio, la betonica, e varie altre, tengono 
un posto d'onore. 

liemann, il quale ha studiato con un amore ap- 
passionato il quesito degli amuleti nelle varie età è 
nei varii popoli, enumera non meno di trecento piante 
assunte a questo onore. Alcune volte è il rizoma, è 
il tubero o la radice che han richiamato su di st l'at 
tenzione. Altra volta sono le faglie 6 i fiori 0 i frutti 
o anche 1 semi, 

Spesso le forme strane di una o di più parti della 
pianta, hanno valso di richiamo: altre volte il signi 





Marndeti vencgalesi in pelle d'ippopolano. 


ficato di sostanza talismanica è derivato dalle sostanze 
cortituenti. 

Gli animali han fornito materia di amuleti col loro 
volto {che naturalmente era riprodotto in solido cod 
in piano), oppure col cranio, è coi denti, o colle un- 
ghie. Così l'unghia del leone ha in tutti i paesi un 
significato augurale. Non diversamente i peli di ele- 
fante in tutta l'Africa costituiscono elementi di amu- 
leti ricercati: e le signore 
bianche non disdegnano in 
Europa ed in America 
adornarsi con questi mate- 
riali diversamente tessuti a 
intrecciati. 

I caleoli biliari sono 
pure amuleti tra i più co- 
muni: e anche la pelle (il 
caso più noto è quello del- 
l'ippopotamo) può formire 
un buon materiale per gli 
amuleti. Al Senegal non vi 
ha mussolmano che non res 
chi seco braccialetti, o fet- 
tucce, o rosari, o libretti 
di pelle d'ippopotamo: e la 
fede nella mascotte è note- 
vole anche se la pelle è 
sudicia e sgualcita. 

I serpenti (cranio, pel- 
le, denti del veleno) in più 
paesi hanno un non diver- 
so significato: e non man- 
cano esempi di amuleti for- 
mati da pelli rare di ta- 
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luni uccelli. Così nell'Amazzonia le penne rosee di un 
uccello Lil quale appena aumenta di volume, muta di 
colore) sono ricercate a questo scopo. 

Tra i minerali il più diffuso e noto esempio di 
amuleto è costituito dal corallo, accanto al quale van 
poste le perle, il berillo, le turchesi, le agate, l'amianto... 

Nan è difficile immaginare come l'uomo abbia com- 
plicato tutto questo arsenale: così ha voluto che il signi- 
ficato di amuleto Accompa- 
gnasse non soltanto il coral- 
lo, ma la forma a corno del 
corallo, Così ancora ha cre- 
duto che i peli dell'elefante 
avessero uno speciale signi- 
ficato augurale, quando [Pip 
no riuniti a circolo... e il 
numero, le varietà e le com- 
plicanze talismaniche sono 
infiniti, come senza limite è 
il vagare della sua fantasia. 

La civiltà mduce tutto 
ciò, ma non sopprime e non 
sopprimerà gli amuleti. Lo 
uomo civile resta un eterno 
fanciullo: è gli am uleti sono 
i giuocattoli di questo fan- 
ciullo. L'uomo ha bisogno 
di fissare su qualche cosa 
di hen fisso le sue illusioni, 
e davvero resta piccolo ma- 
le se l'illusione della fortu- 
na si lega, puta caso, a un 
dente di leone, o ad un cor- 
no di corallo. 


E. BERTARELLI 


VI E UNA 


— Ma è o non e una malattia, questo strano ma- 
lessere che mi coglie ogni volta che salgo a bardo? 
Basta che il mare sia un po mosso, anche quando fa 
soltanto cullare il bastimento, perché mi gini il capo, 
mi colga un sudor freddo alla fronte, una molestia 
allo stomaco che mi sale alla gola. Quel che più mi 
sorprende si è che non tutti soffrono come me. Anche 
quando il mare è in burrasca il Comandante se ne 
sta tranquillo sul ponte, gli ufficiali e i marinai fanno 
il loro servizio come se la nave non si muovesse. È 
se si può pensare che l'equipaggio può ormai essere 
avvezzo al mare. altrettanto non si può dire dei pas- 
seggeri tra i quali ve ne sono alcuni al loro primo 
viaggio e che nulla risentono dai movimenti della nave: 
mangiano, bevono, fumano come se fossero in terra 
ferma. Orbene, come si spiega tutto questo, dottore? 
Perché tanta diversità fra un individuo e l'altro? 
Perche le stesse cause non producono costantemente 
gli stessi effetti? 

— Le dirò, caro signore, che le stesse cause non 
producono gli stessi effetti perchè diverso modo 
contro di esse reagiscono gli individui, Non cade 
dubbio che le cause del mal di mare siano i movi» 
menti della nave. Lo affermava già Ippocrate parecchi 
secoli fa; i arscimenti che divturtane il corpo producono 
if mal di mare. Però, conviene subito aggiungere che 
quest'ultimo è il risultato delle reazioni individuali 
contro tali stimoli fisici. Le molestie sono, come ella 
sa, di carattere nervoso: la nausea, il vomito, i su- 
dori freddi, i capogiri e così via. In taluni individui 

li inabituali movimenti, il continuo attentato all'equi- 
ibrio del corpo trovano condizioni tali nei centri ner- 
vosi, da provocare la sensazione di un imminente 
squilibrio e di una impotenza ad opporvisi conveniente- 
mente, a provvedere cioè con reazioni motorie al detto 
attentato contro il nostro equilibrio statico è dinamico. 

L'individuo che soffre il mal di mare riceve dai 
movimenti in parola una sensazione di squilibrio cd 
una falsa sensazione di orientamento nello spazio, il 
che è sufficiente a provocare la vertigine, la quale è 
FETpre RED fenomeno della cosce izi. Ed è la werti= 
gine il primo e più importante fenomeno del mal di 
mare. Ad essa conseguono altri molestissimi disturbi 
nel campo d'innervazione dello stomaco, del cuore, 
dei vasi sanguigni, delle glandole sudorifere, ece. Fe- 
nomeni, ripeto, secondari tutti, riflessi, i quali dipen 
dono da una abnorme ipercecitabilità dei centri ner- 
vosi sottocorticali relativi. Questa cccitabilità è mi- 
nima in alcuni individui: notevole, esag erata in altri, 
in quelli appunto che soffrono il mal mare, Come 
si vede si tratta fondamentalmente di gta” della 
coscienza superiore. 

La discordanza fra lo stimolo sensitivo e la ri- 
sposta motrice dei centri dell'equilibrio, è avvertita 
dapprima dalla coscienza inferiore che wigila costan- 
temente sulle funzioni sensitive e sulle risposte motrici 
che avvengono a mezzo dei muscoli di tutto l'orga- 
nismo, Tale discordanza entra poi nel dominio della 
coscienza superiore che differisce dall'inferiore in 
quanto è illuminata da processi della attenzione che 
mancano a quella. 

Questa dottrina sulle cause del mal di mare, sulla 
natura dei disturbi, la quale sopra tutto riposa in un 
fenomeno della coscienza, ci dà ragione del perchè 

recchi autori furono partigiani di una distinzione 

el mal di mare in uno reale cd in uno immaginario 0, 
come disse il Rewnault, mal della immaginazione. 

Per altro questa distinzione non appare necessaria 
poiché i fenomeni sono sempre sostanzialmente gli sbeagi, 


CURA PER 


IL MAL DI MARE? 


E certo che negli individui nervosi (nevrastenici, 
isterici, ecc.) i disturbi presentano una maggiore va- 
rietà. Nella sintomatologia si trovano allora con fre- 
quenza disturbi dovuti alla influenza della immagi- 
nazione sullo stato di eccitamento dei centri sotto» 
corticali, dovuti ad una esagerazione del processo 
provocatore, Che questi fenomeni provengano neces- 
siriamente dalla coscienza superiore ce lo dice il fatto 
che, quando sovrasta un grave pericolo a bordo, ces- 
sana quasi sempre è del tutto le molestie. Si aggiunga 
che i bimbi soffrono poco o nulla il mal di mare. 

— Voglia dirmi ora, dottore, se esiste una cura 
contro il mal di mare: se c'é il modo di evitare tutte 

uelle molestissime reazioni ai movimenti della nave 
elle quali ella ha detto. Si arriverà a rimedi che 
possano permettere delle traversate col mare in bur- 
rasca senza disturbi? Potremo godere tranquillamente 
le delizie del mare anche quando questo non è calma? 
Invero è stata consigliata un'infinità di medi- 
camenti e di apparecchi più o meno di tortura, Però 
rimedi di indiscussa efficacia © radicali non si cono- 
scono, Si sa di alcune droghe che esercitano un'azione 
preventiva è, somministrate una 0 due giorni prima 
dell'imbarco attenuano moltissimo l'intensità dei di. 
sturbi. I rimedi più usati sono l'atropina, l'eserina, il 
cloretone che entra nella composizione di una specia» 
lità americana che fu molto in voga: aretbenalftà nannini 
remery. Alcuni, per vero, danno effettivamente buoni 
risultati. Tutti questi rimedî si dimostrano efficaci in 
alcuni individui, mentre poco o nulla giovano ad altri, 
Molto lungo sarehbe anche non facile spiegare, a 
lei che non é medico, il perchè di tale fatto. Le basti 
sapere che ognuno di noi possiede nella innervazione 
dei diversi visceri e dei dira apparecchi organici 
un dato grado di cccitabilità e un dato grado di re- 
attività contro ogni genere di stimoli sensitivi, © così 
anche una peculiare reazione contro ciascuno dei ri- 
medi preposti, i quali agiscono Pi; l'appunto eletti 
vamente sopra i nervi dei visceri. iungasi a tutto 
questo che non tutti i sintomi del Îa di mare sono 
provocati da reazioni dello stesso gruppo di nervi, il 
che vuol dire che si deve tener conto di tutti i sin- 
tomi prima di prescrivere un rimedio e non solo, ad 
esempio, del vomito. 

Da poco tempo si conosce un rimedio che 
mette molto. Non si tratta di droga o di prodotti 
sintetici di laboratorio, bensi di un estratto di alcune 
glandole animali, 11 quale contiene sostanze così dette 
ormoni, che possiedono un'azione attiva sul sistema 
nervoso viscerale, Come dicevo, i risultati ottenuti 
sono molto soddisfacenti. Per lo più basta una sola 
iniezione per fare scomparire i sintomi e, quel che più 
importa, per impedire che si riproducano quantunque 
il mare continui ad Cssere agitato e la navi fa ca [3.11] = 1 
prolungarsi. E' inoltre un rimedio innocuo, Esso pro 
voca un benessere e spesso un senso di cuforia che 
contrastano vivacemente con lo stato di prostrazione 
e di sconforto precedente, IPOVAGOL (1): il nome 
indica già la principale azione del rimedio ch'è quella 
di impedire le reazioni più violente e più moleste che 
costituiscono il mal di mare; le reazioni dovute ad 
uno stato di ipercccitabilità del nervo che provvede, 
insieme con altri organi, lo stomaco, 

E° il rimedio che abitualmente raccomanda perché 
dà risultati quasi sempre positivi. 

R. 


(1) dpovago! - fdituto Nazionale Medico Farmacalo- 
pico Serono, Roma. 
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Contrasti pilforeschi nella atodernissima Aaterica. Chioate A palmizi centenari è candike facciate Ai grattacieli 
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LE ASSICURAZIONI GENERALI DI TRIESTE E VENEZIA 


Correvano i tempi in cui l'Italia, politicamente di- 
visa e soggetta a stati e dinastie straniere, moral- 
mente depressa, viveva soltanto nel pensiero dei suoi 
grandi artisti, pensatori e scienziati. | suoi commerci 
e le sue industrie, dopo la meravigliosa fioritura del 
rinascimento, cerano decaduti all'estremo e ridotti in 
pochi centri, ove l'ignoranza od il malvolere dei do- 
minatori non erano giunti ad estirpare i germi vitali 
che la natura aveva profusi. Fra le terre italiane sog- 
gette al dominio austriaco, Milano e Trieste erano le 
città dove questa vita spontanea pulsava; a Venezia 
essa non era ancora estinta totalmente, 

Ad iniziativa di alcuni cospicui cittadini di quelle 
terre, venne creata, nel 1831, ln Compagnia delle As- 
sicurazioni Generali con sedi statutarie a Tricsbe ed 
a Venezia, Il primo statuto sociale assegnava alla 
sede di Venezia la gestione degli affari nella penisola 
italica, mentre a Trieste, i cui commerci si espande. 
vano nell''Cflriente è 
nell'Europa centrale, 
vennero assegnati 
quelli dei paesi stra. 
meri, Milano ebbe una 
importante agenzia 

sta alle regioni 
biabande 

Cisa delle sedi 
iniziò alacremente l'o 
pere sua. Quella di 

ritate svolse un at 
tivissimo lavoro dire- 
mo quasi di pioniere 
in Austria, in Unghe- 
rin, in Boemia, ove 
l'assicurazione era an- 
cora più arretrata che 


dee di Trieste: 





in Italia, cd anche in varie regioni della Germania. 
Esempio codesto, non nuovo ma notevole, data l'av- 
versità dei tempi, d' insegnamenti civili portati dagli 
italiani a nazioni più ricche, più forti e che si con- 
sideravano più progredite. 

ETrieste contava un ceto numeroso di assicuratori 
con le molte sue piccole società di assicurazioni ma- 
rittime, che poi gradualmente scomparvero per la de- 
cadenza della marina vellera, lasciando il posto ai più 
grandi istituti che esercitavano anche , li altri rami 


come le *" Generali “, la *“ Riunione Adriatica " è 
l'“Azienda assicuratrice", quest'ultima scomparsa a 
a metà 


sua volta, in seguito alle crisi politiche de 
del secolo scorso e ciò come uno dei naturali fenomeni 
economico-finanziari di tutte le grandi erisi storico» 
politiche, le quali eliminano gli urgaalaai deboli o male 
costituiti è ritemprano invece elli più sani e Tro- 
busti, con gli insegnamenti e le difficoltà che esse 
ucono, 

Nell'industria del- 
le assicurazioni le 
“Generali ", campo di 
grandi operosità, cro- 
giuolo di vaste espe- 
rienze raccolte nei più 
diversi paesi, furono 
un centro di attrazio- 
ne, di intelligenze che, 
formatesi alla scuola 
di maestri insigni, 
crearono a loro volta 
i propri sistemi, adat- 


tandoli con sempre 
rinnovantesi attività 
ni bisogni che lo svi 
luppo della vita eco- 


Particolare dello vale. 
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Sede di 
o Minezione , 
nomica andava man mano rivelando. La rettis- Dist 
sima linea ideale, nella quale l'Istituto si mantenne nica. 
costantemente, lo circondò di un particolare pre- 
stigio Phi creo rel LUI sempre più CURE nose perte» 
nale una salda ed intima unione di aperte e d'intenti 
che contribui a dare alla Compagnia quella robusta 
compagine che nessun contrario evento & pei riu- 
scito nil intaccare. 
Sarebbe compito troppo vasto cd inconciliatale 
con le proporzioni di questo scritto il passare m 
rassegna tutta quella lunga e numerosa schiera di 
persone che nei consigli dell'Istituto o nelle sue 
MIETTA rene sal 
leretevececer ere o = 
Vi Sede di Milano: Piazza Cordero 
È 
È direzioni hanno collaborato all'opera grandiosa ed 
ld ormai quasi secolare del suo sviluppo. Dobbiamo 
Î perciò limitarci a ricordare che | suoi Consigli di 
; Amministrazione hanno sempre accolto personalità 
i insigni non solo nei commerci, nelle industrie e nella 
È finanza, ma anche nella letteratura, nell'arte e nella 
i politica, le quali ultime sempre e di buon grado 
associarono il prestigio dei loro nomi È l'opera 
f delloro ingegno a quella dei colleghi più special. 
Y mente versati negli affari. Così è A negli albi di 
quei Consigli si ritrovano nel passato i nomi illustri 
i di I. Pesaro-Maurogonato, di G. B. Rosmini, di 
a ———_—- al Gaspare Finali, di Bruno Chimirri, di Urbano Rat- 
Sede di Verona: Piazza delle Erbe. 


Venezia 
Veneta 


*, Marco 
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tazzi, di Augusto Franchetti, di Lorenzo Tiepolo, 
di Luigi Bodio, di Filippo Grimani, di Pompeo 
Molmenti è di S, E. Giuseppe Volpi (prima che 
fosse chinmato dalla fiducia di S. M. il Re a DE 
gere il Ministero per le Finanze ed il Tesoro), 
nel presente quelli di Teodoro Mayer, di Filippo 
Cremonesi e di Carlo O. Cornaggia, 

L'ufficio di capo dell'esecutivo a Trieste fu co- 
serto per quarant'anni, dal 1836, da Masino Levi, 
erraresi. Egli lo resse validamente, supplendo con 
il senso pratico, con il geniale intuito a quei soc- 
corsi che la scienza ancora non offriva alla tecnica 
dell'assicurazione. Nel 1856 questo primo direttore 
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Sede di Torino: Piazza Solferino. 


dell'Istituto cedette il potere al triestino Marco 
Besso. Con l'ardore della gioventù unito a maturità 
di senno e con una vasta preparazione di studi e 
di osservazioni, Marco Besso inzio un'èéra di rin- 
novamento nei metodi e di sviluppo nell'organizzn- 
zione, che porto le “Generali sulla via dei più 
grandi progressi. L'assicurazione sulla vita, fino 
allora scarsamente coltivata dalla Compagnia è 
pressochi ignorata in Italia, fu oggetto di un vero 
apostolato da parte sua; valendosi della collabora- 
zione dell'inzigne matematico triestino Vitale Laudi, 
egli ne riformò tutta l'organizzazione matematica 
e statistica, creò nuovi sistemi di propaganda ed 
cducò un'ottima schiera di funzionari all'uopo adatti. 
Mé a questo si limitarono le sue iniziative. Con 
rapida successione di provvedimenti, le “Generali” 
istituirono il primo nucleo delle Compagnie figlie 
cd affiliate, al quale fd manda mano nel Corso degli 
anni molte altre si aggiunsero, come si vedra, ad 
aumentare il prestigio della Società madre e ad 
affermarne la potente vitalità. 

Dalla Sede di Trieste partirono, a compiere 
funzioni direttive è di organizzazione nei più di 
versi paesi, dei valenti allievi della scuola creata 
dal Besso, quali Arturo Kellner, Ermanno Gentili, 


Sec di Firenze: Piazza Signoria. 
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Carlo Levi, "dgardo Morpurgo, Girolamo Terni, Ema- 
nucle Ehrentheil. Dopo la nomina di Marco Besso a 
consulente tecnico, seguita più tardi da quella a Pres 
sidente, divenne Segretario Generale il suo collabo 
ratore e fratello Giuseppe, che per dieci anni diresse 
la Compagnia con sapienza ced oculaterza esemplare. 
Dal 1895 al 1913 resse la Direzione Edmondo de Ri- 
chetti, ed anche quello fu un periodo di feconda at- 
tività e di progresso. 

Pochi mesi prima dello scoppio della conflagrazione 
mondiale, la Mirezione del ompagnia passava al 
Gr. UM. Edgardo Morpurgo, cui toccò l'arduo com- 
pito di superare questo burrascoso periodo, mettendo 
in valore sua rara sagacia. Come egli abbia superato 
ogni ostacolo e quale sia stata e sia la sua opera bastano 
a testimoniare i bilanci della Compagnia ch'egli ha por- 
tata 4 quel grado di splendore che la collocano in pri» 
ma linea fra i maggiori Istituti assicuratori del mondo. 

L'esecutivo della sede di Venezia fu diretto, con il ti- 
tolo di Segretario, da Leone Fin- 
cherle, che, nominata nel 1838, 
dovette lasciare la sua carica 
per essere stato esiliato dagli 
austriaci alla caduta del Go- 
verno di Manin, cui aveva 
partecipato quale Ministro del 
Commercio, Egli emigrò a Pa. 
rigi, dove la Compagnia creò per 
%RbÒ suggerimento, una rappre- 
sentanza che fu il primo nucleo 
delle sue operazioni in Francia. 

Successe al Pincherle nella 
carica cd anche nel soffrire le 
persecuzioni austriache, l'inge- 
gnere Daniele Francesconi, uo- 
mo cdi rare virtù c di insigne 
capacità tecnica. Nel 1855 la 
polizia lo fece levare di notte 
dalla propria casa e lo man 
dò nelle prigioni di Josefstadt. 
Dopo qualche tempo fu scarce- 
rato e mancato in esilio. E fino 
al 1866, in cui fu liberata Vene- 
zia, Damiele Francesconi diresse 

sede veneta, prima da Torino 
poi da Milano, dopo l'uscita de- 


Palazzo al Canio: 





li austriaci. Suoi successori nella carica di Segretario 
lella Direzione di Venezia furono Angelo Bargoni, se- 
natore del Regno, indi Arturo Kellner, poi Edgardo 
Morpurgo, infine l'avv. Gr. UFF, Giuseppe Luzzatto, 
uomo di vasta coltura, giurista di grande valore, pro- 
fondo conoscitore della dottrina assicurativa, 

Regge attualmente quella importante Sede il 1h 
rettore Generale comm. Marco Ara, volontario di 
guerra decorato della medaglia d'argento, organizza 
tore infaticabile e forte animatore di energie. 

Nell'ottobre del 1930 moriva a Milano Marco Besso, 
Presidente della Società, e nell'annunciarne la morte, 
ben a ragione di lui la Compagnia poté dire che "il 
moto di uma meravigliosa attività, sorretta contro il gra- 
ve peso degli anni dal più nobile senso del dovere, si era 
arrestato”. Marco Besso aveva dato alle fionerali. du- 
rante 6o anni, i tesori di un "intelligenza acuta, vivace 
e di una vasta coltura economica, letteraria e scienti» 
fica. Mella clevatezza della sua mente e del suo spirito 
disana lilantropia egli lasciò me- 
moria perenne con la donazione 
di on cospicuo patrimonio, nel 
quale era compresa il suo Palaz- 
20 di Roma, alla fondazione che 
porta il suo nome, destinata al- 
l'incremento dell'economia na- 
zionale, al miglioramento morale 
e sociale delle classi lavoratrici 
e medie ed alla diffusione della 
cultura generale. 

Nella carica di Presidenie 
gli SUCCESSO, pur conservano 
quella di Dircitore Generale, 
Edgardo Morpurgo che nel cu- 
mulo delle funzioni assunte tro- 
vò nuova lena a moltiplicare 
l’attimità e l'energia per la gran= 
dezza del suo Istituto. Tecnico 
profondo di autorità internazio. 
nale, organizzatore ced animato» 
re della propaganda teorica © 
pratica della previdenza, am- 
ministratore eccellente, finan» 
ziere avveduto, lavoratore in- 
stancabile, Edgardo Morpurgo 
è per antonomasia il Cavaliere 
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del Lavoro. Lo condiuvano nella complessa sua opera 
due valentissimi assicuratori: il [Direttore Generale 
Comm. Michele Schwefelberg. che per l'ingegno acuto 
cd originale e per la rrofonda conoscenza della ma» 
teria, gode alta considerazione nei più wasti circoli 
assicurativi, ed il Ihrettore Generale Comm. Ing. Gino 
Cavaglieri, valoroso professionista, la cui grande com- 
petenza tecnica nell'assicurazione e nella materia im- 
mobiliare è generalmente riconosciuta ed apprezzata. 

Già ai tempi del Besso e poi del Richetti, le As- 
sicurazioni Crenerali avevano dato vita a varie Com: 
pagnie di assicurazione ed altre ne avevano assunte 
sotto la propria egida, destinate ad integrarne l'opera 
ed a difion a nei vari paesi i principi della previ» 
denza e del risparmio, Quest'opera fu vigorosa- 
mente continuata e sviluppata così che le fremensii si 
trovano a capo di un vasto e poderoso gruppo di So- 
cietà di assicurazione aventi sede nei principali paesi 
curopei e partecipano inoltre largamente ad un gran 
numero di enti congeneri. Di 
tutti questi enti esse promuo- 
vono i sano sviluppo mediante 
una opportuna collaborazione 
accompagnata da un intenso 
scambio di affari, 

Delle 31 Società di assicu- 
razione e riassicurazione nelle 
quali le {eredi sono attual. 
mente in varia misura cointe- 
ressate, Jo hanno sede in 14 
diversi paesi d'Europa ed una 
negli Stati Uniti d'America, 

Gemine culle delle due sedi 
della Compagnia furono dei mo- 
desti locali di affitto. Poche 
stanze a Trieste nel Palazzo 
Carciotti, ed a Venezia in un 
ammezzato di Piazza San Mar- 
co. Attualmente la Compagnia 
occupa a Trieste la massima 
parte del grande isolato da essa 
fatto costruire con la fronte 
principale sul Corso Cavour. A 
Venezia i suoi uffici sono collo- 
cati nelle Procuratie vecchie, di 
cui gradualmente acquistò una 
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parte notevole e dove effettuò una grandiosa opera di 
ricostruzione e di consolidamento, lodato lavoro degli 
ingegneri Repossi di Milano e Fano di Venezia, che 
restitul nel pristino splendore quella parte dell'in 
signe monumento. 

Con profondo impareggiato senso del decoro pro- 
prio, unito a quello del decoro artistico delle città 
ove ha le sue sedi principali, la Compagnia fece ese- 
guire, così in Italia come all'estero, varie, regevoli 
costruzioni, Fra queste vanno notati il grandioso pa- 
lazzo di Piazza Venezia a Roma, che fà ala al mo: 
numento dedicato dagli italiani al Padre della Patria, 
il palazzo monumentale di Piazza Cordusio a Milano, 

uello di Piazza Solferino a Torino, quello di via 

oma a Palermo e quelli di Costantinopoli e del 
Cairo, intonati agli originali motivi architettonici di 
Oriente. Altri pa salazzi notevoli per valore storico ed 
artistico © per cospicua situazione, essa possiede a Ve- 
mezia, d Verona, a Firenze, a Napoli, a Genova, a 
Padova, a Bologna, a Ferrara, 
a Novara, a Parigi, a Praga, a 
Vienna, a Budapest, a Berlino, 
a Varsavia, e perfino a Leopoli, 
a Lubiana, a Grax, a Salisbur- 

, a Sagabria, a Belgrado, a 
Sola, Atene ed a Tunizi, 
senza parlare del gran numero 
di immobili di reddito nei quali 
ha impiegato una parte delle sue 
MsEerve i Garanzia. 

Felicemente riunite entro gli 
stessi confini nazionali, le due 
città sorelle, sedi della Compa» 
gnin, alla fondazione della quale 
esse erano in ben triste modo 
unite sotto lo stesso dominio 
straniero, le Asrcanizioni Gene 
rali portano con l'ormai libero 
respiro della propria anima ita- 
liana e con rinnovato entusiasmo 
il verbo della previdenza si in 
patria che nei più lontani paesi, 
onorando, nei nomi di Trieste 
e di Venezia, le iniziative ita- 
liane nelle più alte opere della 
civiltà. 
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UNA FINE SALA DA PRANZO 


Difficilmente ci vien fatto di richiamare l'attenzione delle gentili lettrici sopra mobili 
così felicemente aggraziati nella loro riposante decorazione e tanto nitidi nella loro 
originalissima semplicità, 


Questi mobili per sala da pranzo sono stati ideati e costruiti dalla 


MALTECCA & TACCANI 


FABBRICA ITALIANA MOBILI 
MILANO (124) 


Viale Coni Zugna N. 56 (interno) - Tram N. 1$ 
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Aidincrt di opere: dl Crooked flicer Bridoe in California, uno fra i più alli ponti chi atoms. 
nf seconde ponte pani fa linea ferrociaria sell'Oregon. 
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Il trattore industriale Fordson 
compie il lavoro di 6 a 8 carri a 


Carri z cavalli. Non richiede manutenzione, 
cavalli non ha bisogno di riposo. Quando 

non lavora non mangia. 

Un trattore industriale Fordson 

costa, come spesa d'impianto. meno 
Trasporti della metà di ogni altro mezzo 
a vapore corrispondente di irasporto mecca- 

nico. È leggero, passa dovunque, 

può essere maneggiato da tutti. 

]l trattore industriale Fordson può 

: comodamente trainare da £ a 10 

Camiona Ton. ad una velocità media di 10-14 
a benziua 


km. l'ora camminando su qualunque 
strada. Consuma petrolio, cioè il 
carburante più economico, 


Esperimenti controllabili e documenti numerosi 
sono a disposizione per dimostrare inconfutabil- 


Prezzo alluale 
di vendita, senza 
rurale, franca 
Trieste sicga- 
mal 


Il valore dei confronti 


L14400 


Potete fare una prova gratuita rivolgendevi al più vieino Rivenditore Ford. 
Dixtro richista viene spedito gratis l'opuscolo ali Trattore Industriale Fordaonae, 


FORD MOTOR COMPANY D'ITALIA S, A. - TRIESTE 


FOrdson 






mente che il Fardsgon dimezza il costo dei trasporti 
ed è riconosciuto ovunque come il sistema più eco- 
nomico e più moderno di traino. 


Utilizzato come locomobile su rotaie e come im- 
pianto fisso di forza motrice può azionare qualun- 
que macchina e accrescere così il suo rendimento, 


In Italia fra le numerose ditte importanti che usano 
il Fordson sono le seguenti: Cugini Praga, Milano 
- S.A. Pirelli Milano - S.A. Metallurgica, Milano 
Cantiere Orlando, Livorno - Soc. La Viscosa, Koma 
- SA, ltalcementi, Bergamo Raffinerie Olii Mi. 
nerali, Fiume - A. Cirla & GC, Milano - A. Viga- 
rani & C., Modena - E. Fratini & ©, Foligno - 
G. Vaglio, Vercelli - Soc, Meridionale Seta Artifi- 


ciale, Napoli - S.A. Reti Felefoniche Interurbane, 


Milano - Confederazione Nazionale Sindacati Fa- 
scisti, Como - Comando Gruppo Aeroplani: Mira- 
fiori, Malpensa, Centocelle, Parma, Ghedi, Pisa, 
Campoformido, ecc. 


Le tuale gom 
mode sono fornite 
dall'Industria 
Nazionale a 
prezzi minimi. 
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ISTITUTO NAZIONALE 
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| capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono garantiti dul Tesoro dello 


State alle che dalle riserve ordimarie è sirtordinarie dell'Enle. Le polizze, quindi, emesse dall'ITatitato 


Nazionale delle Auasicurazioni bano il caraltene è de garanzie dei tiloli di Stato. Le tarifle del- 
l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono più convenienti di quelle delle Imprese private e 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. 


L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 


“assicurazioni popolari" non è richiesta la visita medica cd i premi sono pagabili in rate mensili. 


Attualmente i capitali assicurati presso l' Tstituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a circa 
otto miliardi è le riserve a circa un miliardo e settecento milioni. 
L'Tatituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie e all' Estero. 


EerTTTT 
ill 

Il 
| 

| Il 


I.i 
Ì | 
| TITRAIITI 
Ì Il 
IN RUTTI 
HIT 
il 
Il Ì 


di tre do fon en irrita A i ri dI P 


dè 
ce | 


Pali 


LO STANDARD E’ UNICO 





id 

Nessun altro olio possiede bilmente superiore possono 
il complesso di doti che considerarsi le principali 
lo caratterizzano e lo cause del grande favore 
fanno apprezzare in tutto Il ch'esso incontra dovunque 
enSo come l'ideale dei presso gli automobilisti. 
ubrificanti. Il tipo sempre 

costante e la qualità indiscuti» Lo Standard e' unico 


Unane polo ln vendita madianie pompe presso i diatribuniori ai Bansina LAMPO 


Sinmpaia pi curia della Soc. An, Tensi + Mîluno Sor, dn Sab, Api Cirafiche Alfieri & Lecrode - Milano 











Preferito in tutto il mondo 


Il classico rimedio arittocralico oggi alla 
vendita in tubetti da L. 350. La È 


rtata di tutti è in 


ENASPRIN è il rimedio 


contro tutte le Nevralgie, Ralffreddori, Mali di testa, Forme reumatoidi, 
Stati febbricitanti, Nevriti, Inflwenza, Lombaggine, Mialgie, Dolor di denti, 


Seiatica, Faringiti. 


GIUDIZI MEDICI D’ITALIA 


Alflazioni nevralgiche del trigemiao + del glio ciliare. 
icleriti, imido-cicliti, attacchi di glaucoma. = Ho caperimenta lo 
O Masoni di Genaiprin cel in verrò bhò avotò a ladanmi della 
baintà è dell'allicacia dal preparato NT neolieplici affezioni ne 
vialgiehe sià mel CAMP del trigomino che del gangli citare, 
regioni che a me sommamente inieresiano per Li maia speriallità 
ili oculista. La Genmprin È stata na parora allo mie napettatimo 
e nelle salcerazioni della ihiietà © nelle imiclmeneliti La nelle 
inbammazioni della schera, alal bulbo # degli anni in 1046, 
negli agtacchi di glameoema if unione alle alere muri Melle 
ce alee È sata «li simana gpovamiento sd è siata soppartata ba 


Pref. Dot. Oranio Podica. 


Poliartrita reumatica cranboa » Ho prorabo an prrssna ibi mia 
famiglia In iscenarprin in casi di poliantrite ra matica LTL 


È pifi lieto ili dichiarante di fidermi Irowalo molta contenti 


cano la Genarprin malin Baar tollerata Da] SE RT pete 
tal 


Prof i. Altobelli. 
Nevralgia qatinata del sopracigliare destro. - Ho caperimentato 


la isenasprin in um cas di mevralgia snatinaia del impracigliare 


foaimente per la suna fade amalgerica. 


desaro coma ricultano imulilislcentivamo. Pure rimaltiazo eniprralo 
bo ndtemuto in sn caso di amiorazia, con disturbi è fenganeni 
animi Deir. Mannino Bianchi 
Solatica reumatica acuta. - Ho aveto cerasione di caperimene 
tare la Cenasprin in un ammalato di salita peumatica acula 
# [posso dichiarare che l'ho rt la efllemensvioa © miberntore a 
Butti i preparati salecilici: Prof, Diodi. Ahi Pranebini 


Celalee è mialgie reamaliche. - Ho somministrato la (resaipria 
it alerwani cai ibi cefalee Lal mialgie reumatiche can rismaltazi 
molto soddislacont. I doloni vennena prontamente calmuari è 
(TILLa] LIRE Wiltà Intonveniteit alcuna siàù & tare del curo che 
del inalros qa iro-nbericoa. la ialleranga angle per doi Fapeelute 


Prof. Dott. Comm. ©. Donselli 


È Mata scmpeot grande. 


Vari TE dii nevralgie. L Paso asiscerarle l'ovimo efletin iDit= 
ienasto «dalla {senaaprin bn vari casi di mevralgie di diverse 
CALIT, averle nei bambina, dan perletta talleranea. 


Prof. Dotti, Car, Carla Bararroni. 


Arconi nevralgici è algie reumatiche. + fun piacere le co 
mento che bo larga ne caperementalo mi Genmprin Do a 
sono convianio della sua notevole alloncia sia nella sua sine 
vomatica ilegli avessi nevtalgeci, sia nella cwra delle algia ni» 
matiche, Mi compiacocsio scan lei della sovellante préj razione 
ala puro uRtimai | simp raf! Dore. Qrlando Cantalme, 


Reumatismao poliarticolare. ” Mia figlia ma ila Mi EST all= 
Leîta ila ranamatinman poliarticolare # Goa pairva tollerare il ima 
licilato nè por hocea né poi clivtere mentre «i pppeona in la ha 
farniio quattro compro Lia di Carmaeprin al dinran, ili sola le 
ha tollerate hene msi ha siscmialo 

di rare vantaggio tanto che 

uanli E convalestente, Nan Cis li 

data ali faccomandane # paeseri- 

mare ai meri clienti 

questo oglimo presio- 

us preparato, 


t. A. Peracchia. 


Nevtalgia del Trifaciale: - Im un casa di navralgia dal Tris 
[ariale ribelle a qualunque alia cara palo dichiarare che "ell 
Lreto della Genasprin è ataîno ssrprendemio tanto che il passente 
è comleniissimòà cd 140 pure ivlarermanbo entusiasta 


Dal A. Radighieri. 


Bevrralgia intlalica, - Ho caporimemniato su eli me stesso la 
Li . f 
Genniprin 
licia mella nevnalgia celalica di cui sona allatta purtrippri dla 
lungo Lerma pros. i i 
pratica sonnzia di avere a divpoasizione us |irrparato na ci 
peu lare sicuri atri mento, bIT) Db Sali, 


I La SLI nali cia sare ibi da nala ant la DILURTI el- 


bh manche semo di prostiatei a ia dic 


Derermiaa la Hai dal corp mobili nel sitrea, - Ha siperi 
meniato la (senasprim su sano stessi, Da dar anni sanò dalle 
rento ag i iscebi don ab iielniatiiinini cur pa stima ho Li nel wild 
Lara giumentaea del mibreal Nella primavera # nell'autunno 
del deconò anna fedi delle iniezioni imtraimiicolari di prrcben 
Lasa ctienendo graduale miglioramento. Uguale lermefizio ho 
detratto dall'uno della Gerasprin in compressa, ma col vane 
I n dell'assenza sli cagna i naiaità # dla ir La vogma la agli 
ompulicae tala preziosi rameslio che determina La list alei stona 


Dott. A. Pannoni: 


mobili del alii 


Forme lallurarali reumatiche. - Ha iù. caporramentato al pets 
datto la {senasprin e can sincerità debbo dirle ehe Vho nro- 
vata elflicaciizionia nelle fonme talluenziali roumatticha in cui ho 


Dott, F. Fraula, 


Farmi meorbose asi bambiai. » Ho asuio cessione di espe 
rimontare la fGemsaprin in diventi bambina ali varie età, allevi 
da Enre morbo nelle quali l'acido nectilualicilico prostata ra: 
ini'afidlicazione terapiouiica tapuaizra, Mentre porsi all'eranare che 


notato sollecnia migl iran bi, 


il prodoato mi ha im quotati cai perleatamente È cernaf ai, i 
ben lieto di dichiarare che cun è stato porlsitamonte ballenato 
cla maca piccoli paziontii. all, È. Postalozza 


CURATE QUEL RAFFREDDORE - Non permettete 
che ai traalirmi ia influenza. Prendete dar tavalrite di lanmasprini 
pria ali amare ai fo a putin dario la 

inmnata. Presa la terapo, fienoapria foglie 

È prsnibilinà al raffreddore alli complivarsi in 

rari malaiti sopesia fatali, Proceraferi um- 

i Pa ar dubito di {n amasprin di và rarolette a 

L. 4,50 Linpurr dn spanne li IE fanale a 

L.10 La lirnasprim ni frodi in tutto de 


huane Jarmaris ia dialia ad all Estera 

Agente {enerala pr l'Ivalia e Calanie. 

Cav. P. Aldo Zuechi 

Via Cassel Marrone n db 
MILANO (129) 


Paenooiizgia an ME] 





COTONIFICIO 
LEGLER S.A. 


CAPITALE L. 15.000.000 


SEDE LEGALE 


IMilamo, Via Manzoni 43 


SEDE AMMINISTRATIVA 
Ponte S. Pietro {Prowv. di Bergamo) 






paese _ 





ina asfiscentesra dama i resa, duraie un 
i i 


| 
I 
| 
Sulle Mari delle MG Fia rita irascerre palamente; sica 
in crimalina aorp 
| hallo fn soifuime sil ‘A Uno VETUE, tra due... fuorh 


ll 





SULLE NAVI DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 











TINTORIA COMENSE 
già GILLET & FILS 
SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale L. 25,000,000,— versati 


Sede: MILANO 
VIA CORDUSIO, 2 


STABILIMENTI IN COMO | 

TINTORIA - STAMPERIA 
APPARECCHIATURA 
DI TUTTI GLI ARTI- 
COLI IN PEZZA E FILO 


SERVIZI RAPIDISSIMI DI GRAN 
LUSSO PER LE AMERICHE, CON 
T MODERNI TRANSATLANTICI 


“AUGUSTUS” . “ DUILIO” 
“ROMA”. “GIULIO CESARE " 
“ORAZIO" . “VIRGILIO” 


LINEA REGOLARE POSTALE 
PER L'AUSTRALIA 


NAVIGAZIONE 
GENERALE ITALIANA -. GENOVA 





adiettme compelikici 
COPPA ve ALDI 1923-1994 
i Coppa MILLEMIGLIA 1927 


fsccan “OFFICINE MECCANICHE,, T> 
Ced Mani è INLFIRTRI dbgn ode DOM d Dj È: ii 
Beda in Millang = Capitale L. B0000.000 Ink vessatà 


| FABBRICA AUTOMOBILI «- OM- 
BRESCIA 





/Cniosi 









ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 
ARNALDO MUSSOLINI »- MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 
REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE MILANO via Lovanio, tb TEL N. déésl 





Fondatori; 









sinno VI - HM. de Marzo » rjgaB n LA RIVISTA Fri Loi agni feno 
ABBONAMENTO per il 68 L10630 Esino L 100 - NUMERO SEPARATO LL. 10 
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I Maresciallo P'ialia Armando Diaz, Duca della Vittoria, 
$ dicenrbne 186; - 29 febbraio riga (VI). 


ta 


sga |m a 


f grandiosi funerali del Buca cella Vittoria a Ronta, 1 membini del Croverna in testa al corteo, Sopra: & MM. dif Re, 
i Buca d'Aosta e il Pac di Spoleto seguono fa han in Piazza dell'Eeoia, 





Ji 
te 


I solenni fimerali dl Puca della Vitto Badoglio saluta il feretro. Sopra: La bara, in 
Piazza Fuedra, portata a braccia ve je li di fali SE. Me i, dl Cr 
belga Dubois, il Maresciallo Italia Badagli e s dl Duca del Mare, 7 


i Colonnello IPurtteniane, i hr. dos dI, stell'asencib frrlaneese. 
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fe solenni cnimanze dl Buca della Vittoria in picza dell' Esedra, A destra dall'alto in basso: L'amico del contea in piazza Fene 
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cai 
Sale 


ha «tima portata alla Tomba del Milite danoto, Iestremo saluto del popolo di Roma. ll feretro scende dall'Altare della Palria, 





Fiorano di BI Sircali 


Ci Brenmere cd in piedi, con dani vivi e con i oi morti, tutta l'Ifalia”, 





GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


Il discorso del Capo del Governo d'Italia in ri 
sposta a Monsignor Seipel ha messo in luce uno dei 
problemi fondamentali dell'avvenire curopeo, quello 
dei nostri rapporti col mondo germanico. 

Occorre ripetere a tutti gli uomini di corta ve- 
duta, che la campagna antitaliana per la Provincia di 
Bolzano tende a scopi assai vasti. Non si inscena un 
chiasso internazionale per una trascurabile questione 
di poche valli scarsamente altritate è di sterili mon- 
tagne. La Germania ha ben più tormentosi problemi 
in Alsazia Lorena, in Alta Slesia, a Danzica, nel 
Corridoio polacco, Eppure, per questi gravi contrasti, 
Berlino ‘non scatena alcuna campagna internazionale. 
Scicentomila tedeschi sono angariati e vessati sotto il 
regime del bastone serbo. Ma sulla loro sorte si tace, 
perchè austriaci e germanici non vogliono toccare le 
suscettibilità della Piccola Intesa e della Francia. 

Tutto ciò rivela l'artificiosità della campagna ità- 
lofoba per la Provincia di Bolzano, In realtà gli inspi- 
ratori «li questa guerriglia oratoria e cartacea mirano 
a rendere impossibile una buona armonia tra Italia è 
Germania, a inchiodare entrambe le Nazioni alla que- 
stione del Brennero, per impedire a noi di rivolgerci 
verso il Mediterranco, e ai tedeschi di aver mano li- 
bera per la rivendicazione del Reno e della Vistola. 

Italia © Germania sono due grandi Kazioni, ricche 
di energie, di spinta giovanile e di avvenire. Se si ac- 
cordassero, potrebbero decidere delle sorti continentali. 
Una simile intesa eliminerebbe ogni possibilità di cge- 
monia altrui. Essa smonterebbe la macchina francese 
© piccolointesista. Esiste dunque un interesse diretto 
della Francia è della Piccola Intesa contro un'intesa 
tra Nazione italiana e mondo germanico. Se italiani 
e tedeschi si inchiodano in uno sterile giuoco di an- 
tagonismi sui due versanti del Brennero, l'egemonia 
francese sul continente è assicurata. Ciò spiega il 
giuoco della campagna politica per il Sud-Ttrol, 

Quando l'Italia ero legata da impegni diplomatici 
all'Austria e alla Germania, l'irredentismo per Trento 
© Trieste cera un'arma nelle mani della democrazia 
per sbloccare la Triplice Alleanza. La massoneria fun- 
zionava come strumento di un giuoco diplomatico, in 
rispondenza a un piano che faceva capo a Parigi. 
Qggi le correnti democratiche hanno ripreso la par- 
tita dell'irredentismo dall'altra parte, scatenando un 
artificioso furore austro-germanico contro l'Italia. Lo 
scopo È ancora e sermipre identico. Si vuol impedire 
un'intesa tra Nazione italiana e mondo germanico, 

Mussolini, come Capo del Governo d'Italia, ha 
fissato con fermezza i diritti della nostra Nazione, Il 
Brennero è intangibile. L'Italia riconosce le beneme- 
renze del mondo tedesco verso la civiltà, ed è di- 
sposto ad una politica di amicizia verso la Germania. 
Ma la frontiera alpina costituisce una garanzia di 
pace cui l'Italia non. può rinunciare. 

Ciò fissato, nulla è da aggiungere da parte nostra. 
Non siamo dunque disposti a seguire i furori di ta- 


luni italiani i quali non vedono altro problema che 
quello del Brennero e altra presa di posizione che 
quella antigermanica, per terre che formano già di 
fatto e di diritto parte integrante della Nazione, Se 
fosse necessario, l'Italia saprebbe difendere la pro- 
pria frontiera alpina anche con le armi. Ma la difesa 
sarchbe in pura perdita è mim potrebbe essere caon- 
siderata se non come una sgradevole necessità. Ap- 
punto perciò non comprendiamo lo strano furore di 
taluni imperialisti italiani, Quale idiota può pensare 
che il problema della nostra espansione demografica 
e imperiale trovi le vie di sviluppo sulle Alpi? E se 
ci inchiodiamo al Brennero, come potremo risolvere i 
problemi della nostra espansione nei Balcani, nel Me- 
diterranco e nelle Colonie? 


LA MANOVRA BENES-BERTHELOT 


La campagna austriaca è tedesca contro l'Italia 
dall'altra parte delle Alpi ha del grottesco. Nessun 
uomo politico intelligente e omesto di Germania av- 
werte che il giuoco è destinato ad accrescere i nemici 
del mondo tedesco e che si tratta di una manovra 
straniera? Devono dunque italiani e tedeschi battersi 
come senagalesi e annamiti per la grandezza di Fran- 
cia, secondo la volontà del Quai d'Orsay e i piani 
dello Stato Maggiore del Maresciallo Foch. 

Monsignor Seipel, prima di scatenare la campagna 
italofoba, aveva fatto una visita di amicizia a Praga, 
incontrandosi con i massoni Masarik e Benes, Pre- 
ccedentemente, nella stessa Praga, si era recato il si- 
gnor Berthelot, segretario generale al Quai d'Orsay, 
uomo cui generalmente si attribuiscono sentimenti di 
gelosia e di astio contro l'Italia. Se dunque Scipel si 
& prestato al giuoco della ribalta, gli autori del pro- 
gramma e i suggeritori dell'esecuzione sono a Praga 
e a Parigi. Oecorre una idiozia monumentale e una 
ingenuità incommensurabile per non avvertire che ci 
troviamo di fronte a una manovra franco-boema, de- 
stinata ad attrarre l'Austria nel cerchio della Pio- 
cola Intesa, a indebolire l'Ungheria è a isolare l'Ita- 
lia. Nessun metodo migliore per assicurare l'egemonia 
della Francia sul continente. 

Mussolini ha risposto per necessità storiche della 
Nazione italiana. Ma il prete Scipel, facendosi stru- 
mento dell'egemonia franco-piccolaintesista, ha tradito 
la causa tedesca che egli dice di voler servire. 

A questo punto è facile avvertire che tutta la po- 
litica centro-curopea è falsa, fragile e precaria, Benes 
si atteggia a piccolo Napoleone del mondo danubiano- 
balcanico. La Francia predica la pace, ma tiene ac- 
campato in Europa il più grande esercito del mondo: 
reclama garanzie di sicurezza per sé, ma conserva uno 
schieramento di cannoni e mitragliatrici sul Reno, in 
terra tedesca. La Germania ha le più gravi e assil- 
lanti preoccupazioni a occidente e a oriente, contro 


4 


Francia e Polonia, ma si rivolge a sud, contro l' Ita- 
lia. Si spera forse a Berlino che la Francia sgom* 
brerà il Reno. Ma i francesi, per orgoglio è per paura, 
continueranno a montare la guardia lungo le rive del 
fiume fatale. 

Moi possiamo attendere il giorno in cui, caduta la 
menzogna democratica, la Germania riprenderà in csa- 
me le carte del proprio avvenire. 


L'OPPRESSIONE DELL'UNGHERIA 


La campagna contro l'Ungheria per le famosis- 
sima mitragliatrici scoperte alla stazione di Szent Got. 
thard ha raggiunto i culmini del grottesco. Si è fatto 
intervenire un delegato cinese, si è impegnata una 
grassa discussione a Ginevra, si sono avuti duelli ora- 
tori, si è dato a credere che la questione impegnava 
la verità e la giustizia, dee dell'Olimpo democratico, 

Dichiariamo subito che si tratta di una indegna 
manovra rivolta contro l' Ungheria, e di traverso an» 
che contro l'Italia. 

La Francia e la Piccola Intesa avrebbero qualche 
ragione di sollevare uno scandalo se csse stesse, in 
obbedienza a un precisa disposto del Trattato di Vere 
suilles, avessero proceduto al disarmo generale. 

Invece la Francia tiene in efficienza il più forte 
esercito d'Europa e del mondo, né si può sostenere 
che tali armamenti siano necessari per fronteggiare 
la Germania disarmata. La realtà è che lo Stato Mag- 
giore francese c il Quai d'Orsay intendono assicu- 
rare con la forza degli eserciti la situazione egemo- 
nica miracolosamente acquisita col concorso di tutto 
il mondo. A questo piano rispondono anche gli arma- 
menti del Belgio, della Polonia, Crecoslovacchia, ]u- 
goslavia e Romania. Stati satelliti della Francia, cia- 
scuno dei quali, per propria ambizione è per imposi- 
zione della Francia, si è addossata una bardatura di 
guerra assolutamente sproporzionata alle proprie pos- 
sibilità demografiche e alle proprie risorse finanziarie. 
Ora bisogna proclamare alto e forte che questi ar- 
mamenti costituiscono una violazione della lettera e 
dello spirito del Patto di Versailles, il quale impone 
il disarmo anche agli Stati vincitori, La Francia e la 
Piccola Intesa non si trovano in regola con le sacre 
carte wilsoniane e non possono inveire contro i disar- 
mati. E" scandaloso che — mentre il disarmo è im- 
posto per tutti — gli Stati armatissimi pretendono di 
controllare gli Stati vinti c disarmati, imponendo loro 
una eterna iniqua soggezione. E' scandaloso che in 
una questione curopea coinvolgente i delicatiszimi rape 
porti fra Stati vincitori e vinti, si sia fatto interve- 
nire un cinese, suggerendogli un'azione del tutto con- 
traria allo spirito di pacificazione societaria. L'illu- 
strissimo Ceng-Lo invece di interessarsi dell' Unghe- 
ria, dove non esiste pericolo di guerra, avrebbe fatto 
meglio a interessarsi della Cina, dove la guerra ha 
carattere cronico. L'esimio cinese è stato amenissimo 
là dove ha dichiarato che consultandosi con Briand 
e con altri personaggi parigini aveva creduto di con- 
sultarsi col Consiglio ginevrino. Sta di fatto che a 
Parigi è a Praga si è ordita una congiura scandalo- 
sissima, nella quale le cineserie di Ceng-Lo hanno 
il solo pregio di recare una nota comica. Briand ha 
fatto molto chiasso, pretendendo di conoscere lo “stato 
civile” delle mitragliatrici spedite da Verona, Evi- 


dentemente egli sperava di prendere nella morsa delle 
responsabilità anche l'Italia. Senonchè in questa or- 
mai ridicola storia delle mitragliatrici ungheresi l'odia- 
tissimo Regime fascista non c'entra. La spedizione fu 
fatta da una Ditta privata, e l'amministrazione delle 
Ferrovie italiane non può essere obbligata a control- 
lare tutte le macchine agricole nel loro interno, per 
constatare se gli ingranaggi nascondano mitragliatrici 


e munizioni, 


Per contro, in materia di armi, noi conosciamo 
un contrabbando metodico, continuo, nonché ufliciale, 
esercitato dalla Francia a favore della fugoslaria. 
Un piroscafo francese, il Tenerife, ha uno stato di 
servizio brillantizsimo, per il trasporto di cannoni, 
munizioni, aeroplani, mitragliatrici, fucili è oggetti di 
casermaggio fra Marsiglia, Tolone ei porti jugoslavi. 
E" un traflico che continua da anni. 

Se si vuol sollevare lo scandalo degli armamenti, 
illustre cittadino Briand, possiamo cominciare dai ri. 
fornimenti francesi alla Jugoslavia: rifornimenti con- 
trari allo spirito e alla lettera del Patto societario, 
contrari alle parole di amicizia che a tempo perso si 
rivolgono all'Italia, contrarissimi a tutte le finzioni 
di puritanismo in fatto di armamenti. 

Il Patto della Società delle Nazioni è esplicito: 
esso impone il disarmo a tutti gli Stati, vincitori e 
vinti. Il disarmo di questi ultimi non è considerato che 
come una premessa per quello dei primi. Or dunque, 
poichè 1 vincitori non disarmano, poichè essi vengono 
meno a un preciso obbligo assunto, sorge anche per 
i vinti il diritto di riarmare. E' una csigenza della 
logica e dell'equilibrio, della giustizia è della pace. 

Forse, invece di una competizione sui particolari, 
sarebbe stato opportuno porre a Ginevra la questione 
di principio. Indubbiamente in un giorno, forse non 
lontano, finirà per essere messa sul tappeto. 

Infine, è inumano è intollerabile che quattro Stati 
armati sino ai denti, Francia, Crecoslovacchia, ]ugo- 
slavia e Romania, si accaniscano contro una Nazione 
disarmata, cui dopo le terribili inique amputazioni, 
non sono restati più di otto milioni di figli. 

Ginevra si va trasformando in una Santa Alleanza 
e i metodi odiosissimi della Piccola Intesa ricordano 
quelli di Metternich, L'opinione pubblica italiana, per 
le sue tradizioni marzziniane è garibaldine, nom può 
farsi complice dell'oppressione magiara. 

In Inghilterra, per iniziativa e merito di Lord 
Rothermerte, è sorto un forte movimento di opinione , 
pubblica in difesa dell'Ungheria oppressa. Questa 
corrente politica, che fa onore al senso di umanità 
della vecchia Inghilterra e all'istinto di equilibrio 
dell’imperialismo britannico, ha senza dubbio influito 
sull'indirizzo diplomatico di Sir Austen Chamberlain. 

In Italia, il Regime fascista non ha necessità di 
pungoli e di influenze per dimostrare a una Nazione 
oppressa la sua più cordiale e disinteressatà amicizia. 

L' Ungheria potrà trovare nell'Italia l'amica più 
sicura. 

La Nazione ungherese ha una civiltà millenaria è 
simpatiche caratteristiche di cavalleria. Per nobiltà 
è sentimento cssa ha molti tratti che si avvicinano 
hai nostri. 

Noi crediamo all'avvenire dell'Ungheria. Gli anni 
dell'iniquità e della tortura passeranno come passa- 
rono per l'Italia, e il sole tornerà a splendere sulla 
statua di S. Stefano, 

GAETANO POLVERELLI 





La prima seduta plenaria del Congresso Panamericano all'Avana. 


LA SESTA CONFERENZA 


Se l'Europa è senza pace, l'America non si trova 
in condizioni molto più liete, A cinque anni dalla 
uinta conferenza, tenutasi nel 1933 a Santiago del 
Cile, si è sentito la necessità di tenerne a Cuba una 
sesta che, abilmente preparata dagli Stati Umiti, ave- 
va lo scopo di organizzare un blocco economico. 
politico in contrapposto a quello curopeo (qualcuno 
dice anche in contrapposto alla Società delle Nazioni), 
blocco che se aveva in programma la resurrezione di 
un' Unione Panamericana, basata su ideali ragioni di 
intesa fra tutti gli Stati delle due Americhe, presup- 
poneva anche un'intangibile sovranità del più potente 
di essi: gli Stati Uniti. 

Come sempre avviene in simili casi — nonostante 
l'abile lavorio diplomatico di W'ashington «2 LI ICUNA 
nazione partecipò al con- 
sesso con un'infinità di re- 
strizioni mentali e con tale 
disparità di vedute che re- 
sero ben effimero il vati- 
cinato accordo, Una certa 
unità esisteva, si può dire, 
soltanto circa l'ostilità che 
animava le Nazioni par- 
tecipanti contro la sovra- 
nità degli Stati Uniti; ca- 
pitanata, questa corrente 
ostile, dall'Argentina, dal 
Messico e dalle piccole 
repubbliche dell'America 
Centrale, 

L'Argentina, sottratta, 
per mezzo dell'Inghilterra, 
all’ influenza dei capitali 





PANAMERICANA 


nord- Americani, chiedeva alla conferenza una ridu» 

zione sul dazi doganali d'entrata negli Stati Uniti per 
i suoi grani è le sue carni macellate. Il Messico dos 

veva difendere dall'ingerenza di Washington la sua 
politica antireligiosa e ottenere un vantaggioso prestito 
senza alcun pericoloso controllo di garanzia sulle mi- 
niere, Venezuela e Columbia cerano preoccupate a re- 

clamare la difesa del loro diritto di sovranità minac-» 

ciato dall'invadenza cconomica degli Stati-Uniti. Il 
Cile aveva invece da difendere i dazi sull'esportazione 
dei suoi nitrati. Diceva: tutto ciò che volete, ma non 
si parli di tariffe interne; su questo punto il Cile non 
avrebbe mai dato il suo consenso; e poiché la validità 
di una deliberazione richiedeva l'’approv azione unanime, 

l'Argentina erà bell'e servita. La Bolivia si offriva 
al miglior offerente e l'af- 
ferta consisteva in uno 
sbocco sul mare. Non par- 
Namo delle repubbliche 
indipendenti dell'America 
Centrale. Sì può dire che 
ciascuna avesse da sfogare 
qualche personale rancore 
contro lo zio Tom e che 
il loro intervento alla con- 
ferenza averse sopra tutta 
lo scopo di organizzarne 
il boicottaggio. L'unico 
Stato che andò a Cuba 
animato di amicizia per 
gli Stati Uniti, cui vende 
vantaggiosamente il suo 
raccolto di caffè, fu il 
Brasile il quale, anche 


ll discorso del Presidente Coolidye. 
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lorse zola col sacgreto intenta gli ire un di- 
spetto alla Società delle Nazioni, con la quale 
— com'è noto — è in disaccordo, caldeggiava 
la proposta dell'Unione Panamericana. 

Tutti insomma avevano qualcosa da chie- 
alere, quali Li 08 da attenere a proprma vantag- 
gio e a danno del vicino, e in tutti era la-se- 
greta speranza di sgranocchiare qualepsa a 
spess degli Stati Uniti I quali = com'è Facile 
immaginare — non precisamente per questo 
rev lanciato la proposta della comferenza, 
Naturalmente se tutti avevano qualche obbiet- 
tivo da raggiungere, anche gli Stati Uniti ne 
avevano uno loro da conseguire. 

Per essi, cioè, la conferenza doveva ser- 
vire a controllare le irrequiete repubbliche 
centrali e ad aprire alla superproduzione ame- 
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partecipanti spiegate sul palazzo del Segretariato di Stato è Giustizia dove 
senza Ponamernicnna, 
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ricana, che ormai non trova più sbocchi, i 
mercati dell'America latina nei quali la pene- 
trazione fu sempre agli Stati Uniti diftmliz- 
sima, ‘Analogamente alla produzione industriale, 
l'intento era di trovare uno stogo negli Stati 
Î meridionali, che abbisagnano cli prestii la alla 
IO pericolosa sovrabbondanza d'oro; ma i nord 
| americani esigono tassi che i meridionali — 
È consci delle condizioni in cui quelli si trovano 
} — si rifutano di pagare. 
È È Tutto sommato questa grazioni, sesta com- 
ferenza panamericana, nata sotto infausti pro- 
fi. nostici, non ha approdato a nessun risultato 
È concreto, Proprio come la precedente confe- 
k renza di Santiago. Proprio — pensiamo no — 
Ù come tutte le conferenze passate, presenti è 
future dove si è in troppi a chiacchierare. 


L'ESTONIA COMPIE 


IL SUO DECENNIO 


DI INDIPENDENZA 


Il 34 febbraio vga ha segnato per l'Estonia il decimo an 
mrersario della proclamazione della sua indipendenza: questo 
pacse baltico, che ha una estensione pressoché uguale a quella 
dellla Aviezera, facewa parte della grando Rossa, IMA da alcuni 
decenni aveva avuto un risveglio di vita economica e culturale 
che preparò il terreno propizio per un ideale di emancipazione 
nazionale è politica il cui germe non attendeva che un'occa- 
sione fnvorevale per svilupparsi. E l'occasione fu il risultato 
della guerra mondiale che fece trionfare le aspirazioni del por 
polo sul crello dell'impero russa, 

Allo scoppio della rivoluzione russa, nel febbraio 1917. 
era A lutta prima parso che essa potesse garantire delle li- 
bertà al popolo estone; infatti, l'Estonia ottenne in quel mor 
mento una larga autonomia locale ed il popolo ebbe allora la 
sua prima rappresentanza in un Consiglio Nazionale che w 
riuni a Tallinn il 14 laglio 1917. ma l'anarchia, ogmora cre- 
scente in Russia, provò subito quanto fossero fallaci le speranze 
basate sul maorimento rivoluzionario masso, tantochè il 15 no 
vembre 1917 il Consiglio Nazionale si proclamò sovrana; esso 
fa però suliito sciolto a viva forza dal Cansiglio composto dai 
bolscevichi locali e russi e la sua attività legale non potè co- 
minciare che quando le truppe nazionali cstoni, nuovamente 
formate, chbero messo Gne al terrore della soldatesca russa: 
furono giorni di ansia e di sangue fra il a1 e il 34 fobbraio 1918, 
ma in quest'ultimo giorno la Repubblica indipendente d'Estonia 
fia proclamata dal Consiglio Nazionale. 

Cominciò così la vita nazionale, ma i due primi anni furono 
ancora anni di guerra, perchè nella primavera del 118 1 te 
deschi occuparono il pacse per germanizzarlo e colonizzario, 
allo scopo di anneiterlo, soito 


Prussia: dopo la disfatia del- 
l'impero germanico fu la volta 
delle armate rosse della Russia 
nimvbetica che invaserò dl paese 
per sottometterlo di nuovo alla 
dominazione rissa Fal ‘questa 
guerra durò più di un anno, 
prima all'interno del paese. poi 
alla frontiera. Gn che la Ruasia, 
ali fronte alla resistenza ac 
canita degli esioni, si decise 
ad un trattato di pace firmato 
a Tariu il s febbraio igao, ris 
conoscendo l'indipendenza del- 
l'Estonin. 
Contemporancamente alla 
guerra contro i balicevichi, VE: 
sonia dovette condurre un'alba 
guerra non fmmeona pericolosa; î 
capi della nobiltà locale ger- 
mancebaliica che avorano facili: 
tato nel 1918 l'occupazione te- 
desca, si erano rivolti al capa 
ile voloniari tedeschi antibol- 
acewichi, il generale Van der 
Goalta, per realizzare il progetto 
eli Formare dell' Estonia LETI dar 
cato baltico, ma le iruppe estoni 
misero in fuga il generale e la 
guerra terminò con un albo di 
um importanza capitale che fu 
la legge agraria, promulgata il 
io attore LISIELII dall'Assemblea 
Costituente: secondo questa 
legge. dia mila cttani di la: 
tifondì appartenenti principal. 
mente alla noliltà baltico-ger- 
manica furono nazionalizzati 


forma di ducato, alla corona di EE, NI 





per essere distribuiti fra i contadini privi di terra © prima di 
iutto ai combattenti della guerra per la libertà. 

Questa legge risolse così una lotta più che secolare che 
era durata fra nobiltà tedesca e popolazione indigena, lotta 
che ai era acutizzata nell'ultimo secolo dando anche luogo a 
parecchi movimenti rivoluzionari: una successiva legge del 
ga fissò le indennità per le terre espropriate, 

- La costituzione della repubblica d' Estonia fu votata il 
15 gennaio 1930; essa ha alcune somiglianze colla costituzione 
svizzera e colla nuova costituzione tedéica; il Capo della 
Stato è anche Primo Miaisiro, il Parlamento ha una sola Ca: 
mera di roo membri eletti con suffragio universale ed è pre 
vista l'iniziativa diretta del popolo e il referendum il quale, 
ad esempio, fu applicato nel 1937 per decidere che lo Stato, 
per quanto separato dalla Chiesa, abbia a sopportare le spese 
per l'insegnamento religioso nelle scuole primarie. 

Lo spezzettamento dei latifondi è renuto finora a formare 
Jioso nuove fattorie di +5 ettari in media cadauna, più altre 
10000 più piccole proprietà «di & ettari e meno: quella massa 
di contailini scenza terra, che avera dato luago a moti rivale: 
zionari rel 1905 [a 1907, È diventata ia fa falange ili procoli È 
medi proprietari animati dai sentimenti più pacifici e che sono 
riusciti a formare in Parlamento il partito agrario che è il 
partito preponderante. 

Ed infatti l'Estonia è un paese eminentemente agricolo: la 
sua posizione sritentrionale e la grande umidità favorisce l'al: 
levamento del bestiame che ha la prefercaza sulla coltivazione 
delle biade; il passe ha ora un patrimonio di vacche lattifere 
che supera del 50%), quelle ante bellum; è per questo il burro 
costituisce la quarta parte di 
tutta la ciportazione dell'Estor 
nia, che sotto questo aspetto sta 
diventano una inconda Dane 
marca. Alire merci d'esporia- 
zione importante sono la carne 
È 1 Spa il prosciutto 
monché il lino assai apprezzato, 

La vita agricola estone è 
basata sulla coaperazione si che 
un terzo della popolazione la 
parte di cooperative le quali 
sono lederate in cooperative 
centrali, 


La depressione economica, 
che sulla fine del 1gsi si estese 
a tutta l'Europa centrale c che 
coincise con un'annata di scarsi 
raccolti, tocco anche | Estonia 
che clile casi pare la sua erisi 
finanziaria, ma la moneta fu di 
nuova atalzilizzata in pochi meri 
nel 1994; siccome però l'indu- 
»lria cilone arcra già allirata 
capitali stranieri, specialmente 
alall' Inghilterra, sull Lift, fino 
troppo alto, l' Estonia ricorse 
all’ inlefventa della A, 1. N. 
(Società delle Nazioni) la quale, 
dopo avero, a mozzo dei sui 
esperti, riconosciute sane le basi 
della ila cconamica dell''Esto 
nin, accordò la sua garanzia 
per un prestito che fu realiz 
rato mel mercato mondiale mel- 
l'ortate 1937 allo scopo di rior- 
ganizrzare le finanze cstoni e 
l'Estonia emise la sva “ corona 
ecsvertibile in oro 


Hoita Rebatte, Ministro degli Affini Fateri în Fotonia. 
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diran Pontsson, Porebbente stelle Repubblica A Estonia. 


Nella politica interna l'Estonia dovette liquidare l'eredità 
della guerra © particolarmente due questioni: la propaganda 
comunisia e la questione delle minoranze nazionali. 

Il pericolo della propaganda comunista ingrandi sempre più 
volto l'azione dell'influenza esterna, specialmente della contigua 
Russia sovietica, dove si eranò rifugiati | capi dei commamiati 
citoni © donde casi cominciarono a dirigere la propaganda 
oltre frontiera per creare le cosidetto cellule di cospirazione i 
l'EFatonia, ché si era dimostrata ierreno non propizio al comu 
nismo, non badòo più che tanto a tale propaganda e | cospe 
talori incominziarano a Iraaporiare clamidestinamente in Estonia 
un gruppo di so capi dell'armata rossa, con materiale guer 
rica, i quali comilinzati da operai mussi del porto di Tallinn 
formarono un riparto di truppe che il 1° dicembre 1924 tentò 
un "" pito al a) pronuaciamiento “ altaccando simuliancamente 
determinati edilizi amminisirativi e militari; ma, dopo una lotta 
sanguindia di pochi minuti, furono dispersi c fatti math pre 
gionieri, meniîre l'alira metà fuggiva verso la Russia, 

Chemali non si è più itricolo alcuno e l'Estonia ai può can 
siderare come un buon baluardo contro il comunismo. tanto 
più che si & formata una guardia civica volontaria di frontiera. 
militarmente organizzata. Le minoranze nazionali non superano 
al 13 por cento del l'intera popolazione ; ima la Coalituziane 
estone garantisce l'autonomia culturale delle mimoranze stesse 
le quali, e apreialmente la minoranza tedesca, riconcacono che 
la legge regolante le amministrazioni nazionali autonome di 
cultura è la più liberale di Europa. 


In politica estera l'Estonia ha sviluppate relazioni amiche: 
vali con tutti i suoi vicini © ha potuto mantenere um certo 
contatto anche con la Russia, senza che questa abbia mai po 
tuto lagnarii che V Estonia abbia mancato ai susi dareri di 
libero transito. 

Fin dal tempo della guerra della Libertà si lecero tentativi 
per coardinare la È Faglia talerà degli Stati baltia, sia con 
conferenze periodiche, sia con trattati politici. sia ancora merci 
la cooperazione della Ss. DL Mi: gli Stati balzi, mel 1grà, 
conclusero fra loro dei trattati di arbitraggio; ma fino ad ora 
il conflitto fra Polonia e Lituania ha non poco misiuto alla 
cooperazione politica dei paesi baltici, La Russia si rifiutò 
di aderire al principio di arbitraggio. 

L' Estonia basa la sua politica estera sul conceito di ser- 
rire come da ponte nelle relazioni amichevoli e di costituire 
ostacolo alle relazioni ostili, 

Il popolo estane ha molia simpatia per l'Italia perché 
esso mon dimentica che l'Italia fu il primo Siato che riconobbe 
l'Estonia indipendente "de pure"; sono ora in corso negozia- 
zioni per la stipulazione di un iraitato di commercio fra lualia 
cl Ewionia, 

Le merci principali che sono esportate dall’ Italia in 
Eatonia sono: automobili, cappelli, tessuti e filati di seia, 
agrumi, uva secca, fichi secchi, mandorle, nocciale, cce. Le 
merci principali che sono importate dall'Esionia in lialia sono: 
articoli di legno, carta da imballo, cotonina, filo per fiam- 
miferi, cc. 
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lsadinala Fascista di Genova, & E. Turati nel gruppo delle Antorità, 
Sopra: if Segrelario Generale del Partito in Piazza fomaseo dopo il canto dell'Inno dl Lavoro, 





pi: dI 


I 


Italiani all'estero. FT. Mariae a Madrid dopo l'applaudita conferenza sul futurismo artistico. A destra di Marinetti 
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Le Sue labbra sono da un anno sigillate per sem- 
pre, e pure quella bocca sembra che ancora parli la 
voce della verità, e quella mano seriva le parole della 
giustizia. 

Quanto vicino al Dio ignoto era questo meravi- 
glioso israelita, il qui spirito cristinno pareva assome 
masse la carità di San Francesco e la sapienza del 
convertito sulla via di Damasco! 

In Lu la piustizià non era una seconala natura, 
ma la stessa natura, donde la bontà infinita di quel 
Suo cuore magnanimo e anche l'inquietudine spirituale 
e intellettuale che lo assillà lungo tutta la vita sulla 
via della verità. 

Ben disse di Lui Alberto de' Stefani, che pure per 
tanti lati dello spirito e della mente Gli assomiglia, 
che Egli “ fu liberale per comprensione morale del» 
l'essenza umana", poiche della essenza umana Egli 
cristianamente e scientilicamente rispettava soprat. 
iutto alto e pieno il libero arbitrio, onde l'uomo si 
differenzia dalla volgarità dell'istinto, per incammi- 
narsi sulle vie della verità, sulle strade battute da- 
gli womini di buona volontà. 

La parola non era per Lui sciocco strumento di 
esercitazione maniaca, cra fondamentale espressione 
di uno spirito universale, il quale, perché tale, poteva 
e doveva parlare su tutto «e ddi tutto, Im Lui cclet= 
tismo, sapienza, profondità, versatilità, cerano conna- 
turate come i colori sono connaturati coll'iride. 

Venuto a no per felice connubio delle più lontane 
radici, da una razza nobilissima, in Venezia, da Ve- 
nezia Egli derivò quella umana e profonda tolleranza, 
quella saggezza innata, quell'equilibrio sereno, quella 
pacata © pur fervorosa passione, che ne fecero uno 
degli uomini più compiuti dei nostri tempi. 

Singolarmente italiano tra gli italiani, singolare 
mente uomo tra gli uomini, per tutto e per tutti chbe 
STI IFIÙ parola di bontà, per tutto e per tutti i dolori 
chbe una parola di saggezza, perché il suo spirito era 
inesauribile. 

Ebbe, dal destino, se non tutte le possibilità, cer- 
tamente tulle le umane fortune, in quanto di più no- 
bile possa essere raccolto nel significato antico di 
questa parola italica. Suprema fra tutte quella di 
aver potuto accompagnare passo passo il divenire 
della Patria, che Egli adorò come una seconda di- 
vinità. 

Ora, noi tatti, noi, ad uno ad uno, piecoli è grandi, 
pratici e sapienti, abbiamo avuto in questi anni ul- 
timi la vittoria su noi stessi: la più grande, la più 
santa delle vittorie, quella del sacrificio di quasi tutto 
il nosiro " in” per il bene supremo della società na- 
zionale, Chi non ha compreso questo, chi non ha com- 
preso questo gramde dramma vissuto dal populo ità= 
liano del ilopo guerra, vissuto dagli apastoli e dagli 
imizanti, dai dissidenti è dagli erchici slessi, Moni ha 
compreso nulla delle vicissitudini sorpassate dal 1919 
a oggi, non ha compreso, sopratutto, nulla di quel 
gramle fatto storico nazionale e umiversale insieme che 
© il Fascismo, 


Ora, Luigi Luzzatti, quest'anima meravigliosa di 
sempiterna piorinezza, vom prese tatto questo, allor 
quando Egli offerse al Capo del Governo Mazionale, 
a Benito Mussolini, l'aurco. volume " Dio nella li 
bertà ", il secondo della sua " Opera omnia ". 

(Che cosa si sinno detto 1 due grani Uomini, qquesli 
argomenti nell'occasione mirabile abbiano toccato, sflo- 
rato e approfondito, noi non lo saprema nuvi, come 
mai nulla sapremo del colloquio che, in un giorno lon= 
tano, corse tra altri due sommi: Antonio Resmini e 
Alessandro Manzoni, 

Certo se si pensa che argomenti quali quelli che 
il Luzzatti trattò con profondità di dottrina e con 
acume di filosofo nel suo volume, furono pure toc- 
cati da Benito Mussolini in aleuni suoi seritti, anche 
non tanto loniam, come, ad esempio, in quella sua mis 
rabile pagina che è la prefazione alle opere complete 
di Alfredo Oriani, noi possiamo umanamente sup. 
porre, senza contravvenire al doveroso rispetto verso 
l'intimo pensiero dei due grandi Uomini, che, tanto 
nell'uno quanto nell'altro, percotessero in quel momento 
l'animo due diverse nostalgie: in quella del giovane 
Duce dell'Italia nuova, la nostalgia di un mirifico e 
puro pensiero politico-sociale, da Lui idolatrato e ac- 
carezzato nella dolorosa cd ercica vigilia, inapplica- 
bile nella pratica dura e pervicace dell'ora, una spes 
cie di Città di Dio, di Città futura, che non può 
trovare albergo in questa valle «li ruipurzio è di do 
lore; e nel grande Vegliardo che consegnava la sua 
opera, La nostalgia di una regola e di una pratica di 
Governo sognata nei lunghi studi, nelle maere vigilie, 
nelle lunghe insonnie operose, rispondente idealmente 
To) praticamente all'essenza spirituale del proprio pen- 
siero, 

Abbiamo detto: due diverse nostalgie: dovevamo 
ilire: due uguali nostalgie; in fondo, per tutt'e due, 
un sacrificio ercico di sé stessi, del propriv “to alla 
suprema necessità della vita collettiva dei conmnazio- 
nali: dei quaranta milioni di italiani che battono con 
il loro urto demografico e dinamico alle porte del- 
l'avvenire. 

Cra, se in Benito Mussolini questo fiero de pos: 
sente presentismo è natura stessa, connaturata mira- 
bilmente sul tronco meraviglioso della sua forza *pi- 
rituale, in Luigi Luzzatti questo ci fu di grande e di 
ammirabile: la comprensione meravigliosa dell'ora pre- 
sente, e insieme uno spiritualità è una operosità pro- 
fondamente radicata nelle gravi e insonni esigenze del 
momento italico, 

E questo, se non erriamo, vuol dire vivere di una 
perenne giovinezza. 


Luigi Luzzatti fu mirabilmente giovane sempre. 
hi una giovinezza che non soffriva ddeclimi «li prima 
vere. E tale totti lo ricordano nelle grandi assisi di 
Genova del dopo guerra, là dove Egli solo volle, 
seppe e pote pronunciare le parole più semplici, le 
più vere, le più grandi per la pace universa invocata 
dagli spiriti, ma lontana dagli uomini. 


RIEVOCANDO LUIGI LUZZAITI 
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fuigi bizzalli, 


Luigi Luzzatti, tra i molti suoi meriti, ne ebbe 
uno specifico per l'industria a me cara, esplicato in 
uri vigile, continuo, oserei «dire, amordao interessa» 
mento, che egli sempre ebbe vigoroso è forte verso 
quilla che defini. con parola mistica ed ercdica, la 
“dolce Martire " dell'industria italiana. 

Vide egli, forse, traverso la sua illuminata pas: 
sione, nell'industria serica, la trama sottile e meravi- 
gliosa della duplice anima italiana, conserta in un 
unico spirito ali pamsia e ddi lavoro? 


{Fai Car. Ch Arikal 


Non so, Certo l'avvicinamento dell'Uomo a noi, 
alle nostre opere, alla nostra fatica, fu il premio più 
ambito che una schiatta di lavoratori, che furono prico= 
nieri e che sono e rimangono tali sul difficoltoso cd 
arduo cammino del lavoro, potessero desiderare. 

E questi lavoratori, questi piomieri, qquecsti capitani 
d'industria, rivolgono a Lui sovente il memore pen- 
siero, quasi come ud un mistico patrono, con ammi- 
razione ce devozione infinite. 

LUIGI ARIMATTEI 
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L'indugurazione della Fiera di Tripoli - I padiglione di Roma. « Sopra: L'iagrenre della Fiena con la tribuna 
delle Autorità durante fa cerimonia inaugurale. 
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L' indugurazione della Piena ei Tripoli. La Ducbessa delle P. sraplie visita lo Fiera. 
Sopra: ll Aivcorso di S. E. Bisi, rappresentante del Governo, 
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farrivo ad Angilo di Sd. feruzzi e del gen. Mezzetti 
alla testa del compa dacenpazione. 





L'OCCUPAZIONE DELLE OASI DI 
AUGILA E GIALO IN CIRENAICA 
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Dall'alto: 4 tricofone into sulle mura del Coinacanato di Gialo. La popolazione dell'arc ipelago «i Angila-Giato 
muove incontro alle fmippe vittoriose, i 
Nel centro: Lebba, cià subaria 
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Dall'alto: fl Simoni alle Iruppe. SE, Ternssi, e l'adietto militare inglese, colonnello Nation, a Gan e Sababi, 


ippartenente all'oasi di Cialo. 


il ritorno del Governatore è fiempersi. 
i&rreioia fotografico dil Gonaano dalla Circaalca) 
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fe accoglienze delle Colonie al Principe Freditaria. II Principe pas in rivista ad Agerdil i celerani d'Africa. 
Sopra: Le spellacalo della falla divanti al palazzo del Commissariato ad Agorcal. 
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Il Principe Ereditario fl Cheren in Eritrea. SK A. RR al campo del IV battaglione eritrea, 
Sopra: La popolazione adinala davanti al Palazzo Governatoriale che ospitò il Principe. 
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IL VIAGGIO DEL PRINCIPE EREDITARIO CIELI 
NELLE COLONIE AFRICANE | 


A destra: La cenluria ciclista degli avanguardisti «Hila 
dinnanzi al Principe, ù 


Dall'alto al basso: fl corteo parati per de vie d'Aamana 
preceduto dagli avampuarctiti, Dalla tribuna d'onore dello 
stadio d'Asmara &. A. RR. il Principe assistevalle gare 
sportive; dal smo fianco l'on. Bolzon,. “la alle 
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LE FESTE DI ASMARA PER LA VISITA 
DI UMBERTO DI SAVOIA 


Sotto, nel centro: fa } d'Aimana in allea di 
SAI H Principe di Piemonte, 


Dall'alto al basso: Za Jolla 
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S.A. R. IL DUCA DEGLI i 
ABRUZZI IN SOMALIA 


À idestra fienale, dat passerella amala 
sia dell P'ebi Acebeli, 


Sotto: SA. RO di Prin ctegli Abemezzi b 
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SCRITTORI ITALIANI 


LANDO FERRETTI: “IL 


(Questi uomini di sport, quando sono anche scerit= 
tori sul serio, recano nello stile un ansito sorridente, 
una giovanile trasparenza ed una infallibile baldanza 
che li rende inconfondibili. Sono abituati alla meto- 
dica, sana, severa c pur gioconda fatica. Hanno i pol- 
moni vasti, il fiato sano, il cervello sgombro, le idee 
chiare: la frase non si raggrinza mai per il tormento 
interiore della ricerca, l'immagine è diritta, la traspa- 
renza é continun. Anche la citazione diventa sangue 
vivo, vivente come onda del periodo: non si annunzia 
dal fondo bofonchiando. Sulle loro pagine gli uomini 
di sport non ammettono muffa, non consentono rughe: 
tirano di penna come sulla pedana, e vanno anche 
precisi soltanto perché sono attenti, e sanno essere 
eleganti soltanto perché sono rapidi, 

Lando Ferretti è giunto dalla coltura e dal gior- 
nalismo sportivo sulle soglie nuove della politica. La 
sun pedana è di solido marmo greco: la sua nitida 
lama di combattente in pace e in guerra, salutando 
il grande amico e il territale avversario di tutti — 
l'avvenire — s'inerocia con l'orizzonte. 

Ecco un libro di fede fisica, l'elogio della sa- 
mità, il vangelo della trionfante continuità, il cate- 
chismo dedicato alla religione della razza: il libro 
dello sport. 

* Lo sport è, per noi, anzi tuttofe sopra tutto, scuola 
di volontà che prepara al fascismo i consapevoli cit- 
tadini della pace, gli eroici soldati della guerra". 

"Se non avesse questo supremo valore etico di 
milizia e di religione al servizio della patria, lo sport 
sarebbe un volgare contorcimento di muscoli, 0, al 
più, uno svago di giovani in ozio”, 

* Ma l'esercitazione sportiva con le sue gare, e, 
specialmente, con le sue vigilie, non concede un attimo 
solo di sosta allo spirito che cerca, esso stesso, la po- 
tenza dei muscoli e li tende vittoriosamente fino al 
traguardo". 

“ Mille volte vedemmo un atleta di modesto vi- 
gore fisico vincerne uno, fisicamente più forte, e, poi, 
cadere privo di sensi oltre il traguardo, Anche ai 
Giuochi dell'ultima olimpiade, nello stadio di Co- 
lombes, un giovane campione inglese vinceva e cadeva 
così: ma, mentre la barella lo conduceva esanime fuori 
della pista, sul pennone più alto ascendeva la sua 
bandiera, e lente si spandevano in cielo le note del- 
l'inno della sua patria. Allora un brivido clettrizzà 
quei centomila aprttatori di tutto il mondo, che si 
scoprirono lrommossi e rividero, nell'atleta vittorioso 
caduto, l'eroe di Trafalgar... 

Così, sul punto di concludere, s'innalza il libro 
dello sport. Ma il passo, che ci ha condotti sul limite 
del divenire dalle fonde e balenanti regioni della leg» 
cenda omerica, attraverso Roma imperiale e la gloria 


LIBRO DELLO SPORT" 


del circo, l'Italia barbara c il fulgor della Cavalleria 
e la limpida fortuna sportiva del Rinascimento, è sem» 
pre stato ligio alla misura di un martellamento rapido 
© giovanile, sonante cd infallibile. 

La parte culturale di questo libro è subito wiva: 
si sente che l'autore ripercorre i tempi ci luoghi per 
prendere lo slancio, per buttare più in là, dal limite 
dell'ultima. pagina, il disco lucido della sua fede in- 
contro all'avvenire. 

Trasvolando, incontra un piccolo grande uomo che 
molti hanno dimenticato, un italiano del bel Rinasci. 
mento così tutto nostro, un poela che amò le strofe 
vive c allincò le schiere dei giovani come i versi di 
un meraviglioso poema umono: Vittorino da Feltre, 
quegli che volle per insegna del proprio valore devoto 
il pellicano, e nutri del proprio sAMguee Lima legione cli 
giovinetti.... 

" Appena i loro teneri anni furono idonei a fatica, 
li esercitò giornalmente al cavalcare, gittar dardi, lot- 
tare, trattar bene la spada, gareggiare con l'arco, con 
la palla, nel corso: poi co' lor coetanci prendersi A 
braccia, finger battaglie come i fanciulli usano cam- 
peggiare, «spugnar luoghi, patir sole è caldo; e insin 
permetteva loro di empire ogni cosa di [polvere e di 
schiamazzo.... ‘ 

E molti altri 
marcia, e li trascina con sé: non sono ombre, sono 
persone vive di questo bel libro, tutte in movimento. 
Troveremo una folla sul vertice, ed ancora la voce 
di Pindaro per cccitarla. 

Ferretti scrive come vive, come marcia, come parla. 
Anche della politica egli non poteva avere che il con- 
cetto dinamico che ebbe del giornalismo. Sgusciò fuori 
della guerra anch'egli salvo per miracolo, con le vamp 
delle esplosioni negli cechi, con |° ugola abituata al 
grido, con la volontà e con i nervi pronti all'obbe- 
dienza cieca, pronti al comando inflessibile. 

E tutto un guizzo di volonta, dal garretti asciutti 
alla fronte prominente, e s'affima nella gioia Idi dire, 
scaltro, pacatamente temerario, diritto, preciso. 

Questo suo libro trascina: è tutto baleni di sole, 
rapidi panorami inattesi, squilli di fanfare per la sve- 
glia, per l'assalto, per il trionfa... 

E° l'elogio della diritta strada e della sempre ri. 
nascente giovinezza: quell'elogio che piacque a Pin- 
daro di tessere per Arcesilào di Cirene vincitore col 
Carro a Pito: 


incontra Lando Ferretti nella sua 


E queta equedne gente sollecita, con smerifizi, 
con doni accolte fe nirove Inrhe 

cui n de celeri 

mai Ariototite quid, scbindendo 

da a def pelaga profana, e i chiostri 

el Ninni nere più carpi a dani 


le satutifere pompe apollince 

aieliba da siero «dieada, dii darefrici 
sodî allo «valpite 

dei corridori, Quici in dtaparte 

cr giace, di limili ei questa piazza. 


dope fa fermi healo ci ciane. 

eroe fu poscia, culle dal popolo. 

E a parle quicciono 

ali altri s0cmni ateri, che allennero 


Fate Fernelli, 


stpulera datare ri 

dat resgapiato e sedia 

cu Chi pia i definita tia abi Afef lag 
cieli e malle 

rinpitei aeperat sbia proflinese 
degl'inni: onore per css, «elite 
alana per Arceslto, progente 





lavo, ade Fra dall'anno el'rnsat alare cedliane 


cad dar canzone abi apra tti... 
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Fai. Cosa. L. Vagli; Parma 





I LIBRI PIU BELLI 


" LUh Ibra di «ita eroica, a é un libro di edilicazione è di 
preghiera. o non e mulla ". Con queste parole Éitore Faletti 
inizià la sura, parle del salò avolunze intitolato a i sane 
ltaltiati (Vallecchi editore = Firenze): quella dedicata alla 
‘nta del Martire. E ai domantila diabbiloro, #0 rinvacanilola 
circonluso dall'aurcola in cui lo vide, non lo abbia sollevato 
dalla luce della realtà alla luce della leggenda. 

‘ Ma quando la leggenda può finire sulle tombe da poca 
dischiusr, © vivono ancora i testimoni delle gesta, che cos è 
alira mai la leggenda, se non una verità più commossa e più 
profonda di quella che si può cogliere alla luce fredda dei 
fatti esterni! 

E la risposta più efficace al dubbio espresso dall'autore 
ci è data appumio dal confronto della seconda colla prima 
parte del libro; perché seguendo passo passo le vicende della 
vita di Cesare Battisti. dopo che il Fabietti ci ha aiutato a 
penetrare nella profondità della Sua anima, ci si accorge con 
un senso ali meraviglia continua come anima e vita, «leale cd 
azione abbiamo sempre composto, nei riguardi del Martire, 
una sola sorprendente armonia. 

Ecco, anche, perche il libro ci appare costruito e disiri 
bito con accoricrza non comune, della quale bisogna essere 
grati all'autore: perché, non sembrando, dimostra. È i para: 
grali della prima parte, che prrsano aembrare tanti "saggi © 
saccati (il paro eroe < il silenzioso - il lavoratore - l'amore 
alla terra - la wita scmplice - sincerità - costanza - Wialeale) 
si recollegano poi nella nostra mente, a lettura finita. in un 
unico ritmo, così da Apparinci come aliretianti anelli di una 
catena ideale che ininierrottamente si annoda colle tappe della 
realtà. 

Vita di eroe e di martire, quella di Cesare Baitisti: è dl 
Faletti mixn acla me faniraccià fedelmente BrilBe le vicende. 
fino agli cpisodi meno moti {dopo aver visitato, per amore di 
Lui, il Suo parace, cd ciseral avvicinato ai Suoi amici), ma cerca 
di dare. all'unità mirabile della sua esistenza, un'inierpreta- 
zione estetica e filosofica, sotio molti aspetti interessante, 

(Così gli sembra che ad una vita come quella di Lui, che 
fu fatta una milizia ersica per Videale, la morte, affrone 
tata e voluia nelle circostanze in cui egli l'affronto e la volle. 
debba apparire quasi come il coronamento necessario, la cone 
clusione inevitabile. È posché un intima legge d'armonia ac 
compagna quitoò predestinato " dai colpi di pietra che lo re: 
spingono e dalle campane a stormo che coprono la Sua voce 
nei sagrati dei borghi trentini ovegli apparisce, giovinetto scor 
nosciuto, ad nccerilere la luce di un'idea nelle oscure cervici 
delle falle morali ", quando Egli carrè la Penisola a far pro 

paganda per l'uliima guerra di redenzione, povero e solo, ecco 
Apparire Ai autore l'immagine ali Pier VEromita;: e quando, 
circondato dal nemico, rifivia di salvarsi, € prodiga gli ultimi 
istanti ai forti, il Fabietti ce lo descrive “ press, riconosciuto 
e incatenato come Gesù nell'orio di (reisemani 

Come si vede. a volerci addentrare nei rilievi critici. ans 
diremmo lontani, asti segnanlare, fina i molti capitoli, quelli che 
indagano la religionita del Martire {non “le fedi" furono in 
Louai. ma "la fede i, essenza ideale del sud socialismo, la sete 
di verità di quest'apostolo che, a vent'anni, gridava ai tren: 
timi: * l'unica realià della nostra esistenza e il Dovere". 

Nel capitoli più strettamente biografici, nulla è da togliere 
e nulla dn irassurare. Dalle lotte per VUaiverzità Italiana iù 
Tirolo alla fondazione del Popota, dalle vicende di Battisu 
giornalista, Agilalore, tnibuna, alle piormate al fronte. alla cat- 
tura sul Monte Corno. al supplizio supremo, ogni pagina è 
illuminsia ela vna luce destinata h non spengerzi, Lal parecchi 
paragrafi sono ravvivati da una scorta di documenti € testimo- 
nianze recentissimi c in buona parte inedite. 


E poichè quello che ali meglio e di più feconda ha age: la 
nostra letteratura. è da ricercarsi sopratutto nei libri di pro» 
pagamila, apriamo von slam nia questo misto he Quaderno Fa- 

“sta di Nino Salvaneschi: faronsfeni nasto Oltaalpe. 
"I troveremo subito a contatto collo spira di un aser 
‘ore e meditativo, cui la perdita degli occhi ha come 
* purificato la sensibilità. tulta tesa, in terra stra» 


niera, a cogliere gli echi della Patria lomana. a diflonderne 
le coco mel 1 palpiti, à misurarne le aspirazioni è | bisogni. 
Di due classi di emigranii italiani parla il Salvaneschi in 
questo "quaderno 7; gli agricoltori del Sud-COhveu della Frane 
cia e 1 minatori del Helgio. 

Cogli uni e cogli altri egli ha vissuto lungamente a cone 
taito, inlerrogandoli, studiamibone da vicino l'anima, le aluina- 
dini, le facolta d'adatiamento. le magnifiche possibilità di la 
voro e di produzione. 

E in virtù di quest'amore attivo e profondo per i fratelli 
capalriali, il Fascicolo, par ricca dii «lati e di cifre, non api 
pare soltanto espositiva, ma denso di colore, di vita. 

Kianlendo dalla Provensa al Delbinato, viaggianda fra la 
Guascogna e il Rodano, l'autore ha avuto modo di consiaiare 
una realtà che è la migliore delle propagande nazionali = Pri cior 
che | più tenaci lavoratori, i più apprezzati coltivatori di 
quelle regioni, abbandonate i in buona parte alalla Mari ib all inperra 
francese, sono gli italiani: gli italiani che, diversamenie da 
quanto avveniva nell'ante-guerra, comprano ora la terra da 
coltivare. Perche anche nelle forme dell'emigrazione — osserva 
il Salvaneschi — il Governo di Mussolini ha portato uno stile 
muovo: gli agricoliori non arrivano più isolati, disordinati, ma 
A gruppi, a onalate di intero famiglie, che si plasmamo sulla 
vita della regione ospitale. e nel riscattare col propria lavoro 
lana terra iaterilita sanno di compiere un'opera onizzatrice 
feconda: * ipoteca, forse, di un avvenire latino fatto dli cone 
quista e «li fatica 

Siamo hen lomiani dal "dalec far mieate”, il citornello 
spregrevole noto ugualmente in francese, inglese e tedesco per 
caratterizzare — prima ilella querità > i nostri ©imuigrati, E 
la provant. adire ai nostri coloni della Francia meridionale, 
i minatori della Fiandra che, lagli chel sole. hanno saputa im» 
porsi la stessa fatica degli abitanti della terra di Verhaeren. 

Nel dipingere questi muli minatori di carbone al posò 
dell'Esperance, nel parlare della loro vita a mille metri sotto 
terra, il Saluvaneschi ha lama fernte pagina aliescrattiva che I 
eleva alla commozione della lirica. 

E da tutto il libro sorge una convinzione assoluta; Vemi 
grato è divenuto, in regime lascisia, il soldato d'un esercito 
del lavoro, e l'emigrazione > lungi dall'essere un male — ha 
un valore e un passa che conieraano nei destini di domunai. 
Bisogna, ora più che mai, tenero uniti con vincoli saldi questi 
nostri figli lontani: e la loro sala macsira dev'essere la scwola. 


E, per un'ora di raccolte meditazioni, cambiamo scena, ed 
ascoltami gli ammonimenti che ci vengono italo glorie del 
passato, Sono ammonimenti che ben s'armonizzano colla realtà 
presente, quanda la voce evocata © quella di icolà Macchiavelli. 

n' interessante idealizzazione storica del Segretario Fia- 
rentino ci © offerta dal pooma drammatico L'onale di San Ca- 
scita di Gellio Cassì (R. Bemporad e kglio, edit. - Firenze). 

Roi non abbiamo l'alutedine di leggere. in genere, i poemi 
drammatici: chè l'opera destinata al tratro deve esser giudicata 
solianto alla luce della ribalta. Ma, quanto al Cassi, crediamo 
che egli abliia scritto più per un pubblico di lettori che di 
spettatori: essendo armai dimostrato le la regola aspetta sempre 
la sua eccezione) che le grandi ligure storighe si diminuiscona 
portate dinanzi alle platee, 

Questo lavoro ha tsrcartalmente Cn facciamo mastro Lo 
parole di Ermenegildo Pisielli — “un valore educativo ed è 
un Aalto politico. La figura del protagonista #i © calta megli 
istanti più notevoli della sua vita: e se la situazione scenica 
si vale in parte di elementi lanlaatici, quello che preme è la 
suggestione del quadro storico e la risonanza che la visione 
iroca in nei, ablendi più allo spiribò che alle parole. 

Dei vari “ momenti © quello che raggivage una più per 
sunisiva cliicacia © Forsr l'ultima, che dipinge l'esdio del Mace 
chiavelli. nel settembre 151ò, a San Casciana, no la wit- 
toria lrancese di Marignano, Un colloquio dectilico fra Thea 
Alfonsina de' Medici e il grande Esule è introdotto con abilità 
nella scena dell'osteria, © lo parole del Macchiavelli che 
rivela il suo sogno di redenzione dell' lialia sono espresse con 
sobria drammaticità cd appaiono altamente profetiche. 

da ale 





Lungo la salita da Gardone al “ Vittoriale ” 
{Fotografia di Mario Cartagneri) 
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Ho tentato di wocidermi. 

Ha tentato di wecidermi invano, 

Credevo che Fosse impossibile poterla, ora, raccontare. 

Se avessi appena sospettato che il fallimento di quella mia 
estrema nmisoluzione poteste fornir materia ad una nuova pagina 
di letteratura, «i giuro che avrei scelto un altro messo per 
togliermi dal mondo. Non so quale: ma un altro, 

Nessuno come me odia la letteratura; qurito malo pro: 
fando che mi acmbra nato con me, dal quale sono devastato, 
squassato, distrutto, 

Nessuno come me odia la stolida presunzione intellettuale 
che consiste nel regalarsi un'anima superiore a quella dei più 
e nel reputare come un compito davvero inderogabile lo svelare 
altrui le proprie pene e il proprio incontenibile affanno. 

Nessuno come me vede l'assurdità di un mondo di sensa- 
zioni divenuto campo pratico per lo sfoggio d'un mestiere. È 
sano ricaduta nella medesima colpa quando voleva allontanare 
da me tag ienlazione, per sempre. Peggio di prima, più a 
fenda di prima. 

Ascoliatemi. ancora una +«olta, e grudicatemi. 


Voleva sparire da questo basso mondo, ma con un gesto 
insolito: perché almeno fossi notato, commentato, compianto, 
im virtù di quel gesto: compianto e forse, chi sa, passato megli 
archiei della atoria. 

Vi prego di credere che se ora schernisco il mia caso, non 
c'è tanto da ridere, Bhuogna aver molia aollerto, signori, bisogna 
essersi siraziati, avviliti, martoriati, prima di decidersi a mo- 
tire. Voronoli dice che l'uomo rifugge dall'idea della morte, e 
non concepisce se non l'idea della vita. E parla dei vecchi, 
Voranoff, avenda personalmente constatato che parecchi pre 
feriscono alla morte quel suo innesto scimmiesco di fama mon: 
diale. Se così può dirsi dei vecchi, figuriamoci dei giovani — 
prensa ia, 

Si, io non ho mai visto e non vedo intorno a me che gente 


pazza di vivere. Uomini affaticati dal lavoro quotidiano, tal- 
volta stanchi, talvolta delusi, ma sempre pronti a ricominciare 
e a raddoppiare la lotta; memici, si nemici, e tuttavia apalleg» 
giati l'uno all'aliro per salire um gradino più in sù, rinunzia 
#u rinunzia, compromesso su compromesso, ma insomma ogni 
giorno più avidi e pazzi di vita. Uomini senza un volto pro: 
prio, ma con quello di tatti, annullati nell’ingegno che è ba 
lenio di faville dal tormento del pensiero, ma esperti d'una 
sola csperiehia; quella che insegna a farsi strada, a sorpas: 
sarsi. a volere. 

Di contro a costoro, ko sempre considerato me stesso come 
un individuo incapace a incanalarsi nella corrente è, al tempo 
medesimo. a elevarsi al di sopra di essa: non so per quale 
spirito di selvatichezza o di intolleranza o di pigrizia mentale. 

E, allora, ho decisa, 

Ho deciso anche perchè mi rodeva us male che non sono 
mai riuscito a definire, a vagliare, a combattere, ma che ora. 
dopo quello che è avvenuto, mi si precisa chiarissimo: lam: 
biziane, 

{Altra terriliile incoerenza dell'animo, questa: deprecare 
con tutte le forze un difetto altrui, ed esserne, per at stessi, 
schiavi). 

Ambizioso di che? Ma semplicemente di esistere: di es- 
sere, di rappresentare un elemento vivo, qualcosa come una 
rotella giranie nell'ingranaggio di quella gressa macchina che 
4 il mando, 

L'immagine della rotella. si badi, non è peregrina : ma è 
certo, nel mio caso, cipreasiva. In fondo, tutto si riduce per 
noi uomini a questo dilemma: girare o non girare, Vi sono 
atti. frasi, parole © perfino pensieri che girano: è cioè si dif 
fondomo, trovano un'aderenza, un'eco, uh contatto: 3 innestano 
e sincatenano al meccanismo vivente; ve ne sono altri che, 
appena enunziati, restano lettera morta, 

Perchè questo avvenga, non so: le farze che riescono © 
meno ad aggrovigliarzi. a itcunearsi in altre forze fimangono 


hi.) 


per me misteriose : 
ma penso che chi 
le miora e le cor 
mandi sia l'uomo: 
l'umamo chiamatà 
dalla fortuna a gi- 
rare da non girare, 
Questa cantine 
zione potrebbe an 
che essero vana, 
come tulle le icone: 
quel che è peggio è 
l'aver scoperto in 
ab alcsso — come 
un giorno è avve: 
nutò a mo = l'uno 
che noa gira. 
Scoperto, La 
parola è grossa co- 
me tutte quelle che 
ragliona caprimere 
in sintesi un senli 
mento complesso, 
Più che un senti 
mento, una serie di 
sensazioni cho Forse 
in me si succede 
vano © si maoltipli» 
cavano da qualche 
tempo: l'ultima del: 
le quali, cervo la 
più insignificante. 
fa quella che mi abe- 
cise al gran passo. 
Che 


acciluio? Ero sta= 


dona era 


to tradito da un 
Amica, respinto «la 
una donna. offeso 
nell'amore, obbliga» 
to A rinumziare ad 
un'estrema sperano 
za? Ma no, misi cari, ma nò, È precisare delle parole mi 
pare ‘maggi nun giaco relirici goffo cd nasurdoa, Ch mialla più, 
forse, di una frase che non avrei dovuto ascoltare, sussurraia 
alle mie spalle e colta a metà. nulla più di un'occhiata guar: 
dinga ail min passaggio, mialla di molto diverso da quell' imali» 
sinto senso di disngio che può darvi. in un'ora di mestizia, 
un oggetto fuori posto sulla voitra rerivania, 

Avete mai pensato a trovarvi ih comiliva in aperta cam 
pagna e sentire che se tutti aspirano e godono la primavera. 
par vai, per voi sola È aspre invernan? E avele mai misurato 
lo sgomento che può darvi una simile percezione d'estraneità ? 


Fu Cod ghe quella nera, uscerilo di CARA, mai misi in Laaca 
la rivoltella. 

E mi avviai risolutamente verso il cenito è verso il tumulio 
alli quella «he uî romanziere il'appenzice chinmerebibe la ble 
iropali pazza. 

Aero cenno mol lacale più luisa, più mondana, meno 
accosmibile per un uomo come me. 

Un mio estremo capriccio di gaudente sarebbe stato, così, 
realizzato: anllarla del precipizio, 

E quando fossi stato sazio di cibi prelibati e di musiche 
languide seminascoste, © quando avessi avuto tutti gli sguardi 
dei principeschi anfitmoni fissi su me, avrei accostato con estrema 
eleganza la canna della piccola arma alla mia tempia destra, 





e avrei latita partire il colpa. Sillora, in quell'attimo [peccato 
non potervi assistere da spettatore), le cene si sarebbero 
bubte e le damo sarebbero scattati in 
piedi d'un balzo, e sullo scompiglio delle tavole arrovesciate, 
delle donne svenuto, doi camerieri accorsi, sulla discordanza 
grotiesca delle grida d'orrore, di disgusto e di pietà, avrebbe 
trionfato per la febbre è per la curiosità di un'ora (e forse 
d'un mese o d'un anno) un sala nome: il mio. 

Mi rivedo, ora, protagonista del mio dramma incompiuto: 
è cerco di riccstruirvolo, gesto per gesto, con fedeltà. 


inleftailieo, i cavalieri 


Oltrepasso la soglia del famoso eden di puora i un inchina 
del morcita col borretto rosso, due inchini d'una apecie di mag- 
piordomo if soprabito, ripetuti dagli spocchi che coprono be 
pareti, finché un terzo personaggio in livrea m'indica — a destra 
— il guardaroba, Nello stambugio rettangolare si siaccano 
da un fondo di grucce quatiro inservienti, duo maschi e due 
femmine. e mi vengono incontro offrendomi aiuto: quattro ine 
aervienti per un cappello é ‘Um paslrana, 

— [Di qua. signore, di qua, — 

Sana introdotta nel aalamò dla pranzo, 

E vuoto: e mi par sterminato, 

A ao)gni dicci passi, un cameriere. 

(Continua la serie degli imehimi, compassati rigidi è filmuici = 
per ognuno dei quali mi sento insieme più ricco e più dispe- 
rato, e vedo istintivamente (quasi con gaierza) crescere il conto 


che non pagherò; perchè prima di compiere quel gesto, ne avrò 
compiuto un altra, definitivo. 

Alzo gli occhi alla cupola di vetro che sovrasta il salone, 
è penso A quella — non sa perché = il'ianà pagella : Ascolta 
e discosto immagini lontane e inconciliabili, 

Come potrò darmi un contegno se è così desolatamente vuota 
la sala? Lasi squallida che se tutta la RUS luce abbagliante 
venisse a mancare, anche i camerieri mi scmbrerchbero apettri? 

Ma, intanto. ecco, qualche cipite incomincia ad emirare. ] 
tavolini ai popolano, ad intervalli, e con una certa dignitosa 
lenterza: due si e uno no, due no è una al. Sana stato ia, 
dunque, ad arrivare in anticipo, come tutti i movizi: sarò sempre 
to cho per ordinare la cena, mettorò esattamente il doppio 
degli altri anfitrioni. 

E chi se ne accorge è il generalissimo di quell'esercito di 
servitori, il così detto " maitre ©" che nel ricevere l'ordinazione 
e nel guardarmi ha un ironico impercettilile sorriso, 

Ma presto vedrai, bellissimo fantoccio impomatato, che cosa 
ti avrà proparato il più trascurabile dei tuoi clienti. Sarà una 
festa per te, sarà una Fosta per fuiti, vedra 

Non gli parlai così se non mentalmente, s'intende: troppo 
mi premeva di non aciuparmi l'effetto. 

E studia le forme più ricercate della disinvoltura mondana 
per fingere di consumare con spensieratezza le picianze che 
mi venivano servile, ora, con grande wuss bg. 

M'imposi di volger lo sguardo ora quà e ora lì, da un ta 
volino all'altro, da una cortigiana dalla zazzera di rame ad 
uni signore anziano in marsina e in parrucchetta mera, altro 
campione d'ostetica vivente. 


Perchè anche per wecidersi — pensai — bisogna sapersi 
ambientare: e chissà se mon avrei scoperto questo segreto, i6 
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che mero definito colui che non gira, proprio sulla soglia dell'al 
di la, Ricordo che mentre meditavo e calcolavo la necessaria ra: 
pidità del mia prato talroma trppi alincernero la mastarda 
ingleso da quella franecat È acegliere l'iana per scarlare V'alira: 
e mentre mi turbinavano nella mente gli ultimi fremiti è le 
ultime angosce, seppi ordinare alcune prediletto qualita di vino 
Pal iramgugiai Latte li CO fina all'ultimo [Vo po Th 

Ora l'atmosfera del troppo vasto salone mi si faceva più 
intima e più raccolta; orà sentivo fra me ce i miei vicini fut 
tuare ondate vicendovali o calde di simpatia. 

Il momento ero quello, Bisoganva sperzare la vara illusione 
fuggevole perchè, protraendosi. non diventasse viltà. 

Misi la mano nella tasca destra dei pantaloni: ebbi cura 
di erlare larma entro la palma, strisciando fra la tovaglia e 
e pieghe della giacchetta: poi, più rapido, portai il braccio è 
la mano sotto il menta, sulla guancia, accanto alla tempia. 

Il gela della canna sulla pelle: nn tullo adel sAnguri un 
secosdo, e un'altra mano robusta, alle mie spalle, mi affertb 
il pugno omicida, mi dette una scossa, e, Fatta deviare la canna 


mentro il mio dito stringeva, mandò la palla a configgersi 
inni al acllitta, 

Da quel momento in poi, il mio ricordo si annebbia. 

Vedo tutti in piedi, tutti su me; povero straccio di suicida 
mancato, Odo voci confuse, pronuncia ia steasòo — mi paro — 
parole assurde. Morire... ho para... È uf paro... bisogna 
denunciarlo... che farà... si allontani... povero infelice... bella 
mancanza di educazione, però. 

Il fatto © che sano finito, invece che sotto terra, in iquetura, 

Perché l'autorità mi ha inflitto l'estrema noia di voler ascal- 
tare la mia deposizione. 

= Ma to non ho nulla da deporre — ha detta, = Volevo 
morire, ed è superfluo ché 
vi apueghi perche. 

— E' indispensabile, 
perché contro di lei pesa 
un acsiini > é alata la 
sorprendente risposta, 

— Vorrei sedere ane 
che questo! 

— Noi non affermia: 
mo di credero alle voci 
raccolte. Ma si dice che 
lei abbia simulato il sui 
cidià per godersiuna cena 
lussuosa e per non pae 
gare il conto, 

Si difenda, dunque: è 
necessario dilendersi. 

Confesso che coniro 
simile accusa non ho an- 
cora trovata, © forse non 
troverò mai, il coraggio 
d'una reazione. 

Ma riva;e il mio no- 
e diffuso 


come quello d'un viva an: 


me. armal, 
sichè come quello d'un 
morto: e questa è la mia 
pena: che non so vedere, 
Fra lo due soluzioni — 
quella provata e quella da 
©kperimentare — nessuna 


differenza essenziale. 
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L'islilalo Carnegie di Pittaborgb (Ponsilvania), 


MOSTRA INTERNAZIONALE CARNEGIE 
DI PITTURA MODERNA 


La ventisciesima Mostra Internazionale di Pittura 
organizzata dall'Istituto Carnegie di Pittsburgh, fino 
a tutto il 19 Febbraio resterà esposta nelle belle sale 
del Musco di Brooklyn, facilmente accessibile per gli 
abitanti di New York, che vi possono giungere in 
automobile o più rapidamente ancora con la metropo. 
litana, che partendo dal centro della nostra città 
giunge fino alla porta del grande museo, L'esposizione 
merità veramente questo breve viaggio perchè for- 
nisce al visitatori un'occasione ottima per farsi una 
wea, anche se superficiale, del movimento d'arte mon- 
diale. Nella sezione dedicata 
al loro paese, gli Italiani po- 
tranno notare che, malgrado 
le limitazioni dello spazio che 
consente la presentazione sol- 
tanto di un numero esiguo di 
quadri, il nostro gruppo è rap- 
presentativo di molte tendenze 
ed è di grandissimo interesse, 
Vi è il passato che potrebbe 
anche chiamarsi sorpassato, 
l'arte sentita che se anche non 
nuovissima sembra imporsi al 
tempo; vi è l'arte nuova che 
entusiasma alcuni, adira 
maggioranza, ma che ha in st 
la sincerità di una promessa. 
E' dura, a volte sprezzante, 
quasi angosciosa come se vo- 
lesse esprimere il travaglio 
spirituale di uomini a cui so 
vrasta tanto passato. Essi se 
ne distaccano pure accettan- 
done le discipline, è si adape- 
rano di esprimere la loro vita, 





la loro visione, forse anche il tormento di una gene- 
razione intellettuale irrequieta e desiderosa di affer- 
marsi, anche a costo di fare da soli un lungo per- 
corso ed essere, come grande parte degli innovatori, 
messi da parte cd incompresi, 
Ma prima di venire ai quadri, potrà essere utile 
di rifare la storia della mostra internazionale di 
Pittsburgh. 
uando Andrea Carnegie donò alla sua città la 
pubblica biblioteca che doveva essere antesignana 
delle 3roo biblioteche Carnegie che sono oggi sparse 
in tutto il continente Nord 
Americano, pensò di annet- 
tervi una galleria per esposi- 
zioni d'arte. Nel 1895 fu inau- 
gurata la biblioteca ed ebbe 
contemporanceamente lu una 
mostra internazionale di pit- 
tura con quadri dati in pre- 
stito da collezionisti americani. 
La mostra ebbe tanto suc- 
cesso da fare si che il Car- 
negie volle dedicare all'arte 
una ulteriore donazione co. 
struendo il “ Carnegie Insti- 
tute" che comprende Musco 
e Biblioteca d'Arte, Scuole 
d'Arte di Dramma e di Mu- 
sica. La direzione dell'Istituto 
decise di tenere ogni anno una 
mostra internazionale di pit- 
tura riservata ad artisti vi- 
venti che sarebbero stati ine 
vitati n mandare in America 
le loro opere. Salvo per l'in- 
terruzione causata dalla guerra 


ilacteea Carmapie. 
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Antonio Donghi: Camerale. 


mondiale, la mostra fu tenuta da rate ogni anno. 


Mella prima, organizzata nel 1896 da John VW. Beatty, 


figurarono quadri di Whistler, Lavery, Raffaelli. 
Nell'anno seguente fu modificata la giuria, composta 
di artisti Americani, onde ammettervi degli artisti 
stranieri, recando all'arte il benefizio degli scambi in- 
ternazionali, non soltanto in quanto riguarda le opere 
d'arte, ma rendendo maggiori e più Frequenti i con- 
tatti fra gli artisti. Infatti, accogliendo l'invito di 
Pittsburgh, ogni anno sono giunti in America artisti 
Inglesi, Francesi, Italiani e Tedeschi, che, a loro volta, 
hanno fatto conoscere in Europa la vita d'arte ame- 
ricana, 

Alla mostra di Pittsburgh 
avere presentato un quadro di Segantini ad un pub» 
blico scettico che de l' Italia non conosceva che il 
passato classico e che si ostinava a negarne l'esistenza 
nel campo dell'arte moderna. E° però anche vero che 
il quadro “rimase al suo pittore" e che non fu se- 
guito da opere importanti chiesi pittori di ieri. 

Invece le novità Francesi, assecondate dalla mi- 


spetta il vanto di 


rabile organizzazione parigina, passarono dalle sale 
di Pittsburgh a quelle dei Musei; invasero le galle 
ric commerciali, e l'America intiera divenne una sue- 
cursale dei * salon" di Parigi, mentre i suon grandi 
impressionisti sono forse meglio rappresentati nelle 
gallerie e nelle collezioni private degli Stati Uniti di 
quanto lo zieno in Francia. 

Queste constatazioni del passato rendono tanto 
più notevole il fatto che in questi ultimi anni | Italia 
non soltanto non è stata assente, ma la sua arte si 
é andata di anno in anno affermando, tanto da essere 
oggi fra le sezioni più discusse della mostra inter- 
nazionale, 

Il merito principale spetta agli artisti, i quali per 
quanto isolati nei loro studi, scoraggiati dalle infinite 

ifficoltà di un periodo tempestoso è poco adatto alle 
manifestazioni puramente spirituali, si sono ostinati 
i dipin ere e sembrano decisi a vivere per l'arte e 
non a chiedere a questa il pane. Frà questi " mode rai 
vi sono quelli che per un periodo hanno esperimen- 
tato il futurismo, altri che hanno vissuta l'esperienza 


4I 


rivelatrice cella Buerra, i giovanissimi che 
sono cresciuti nell'atmosfera bellica è tutti 
assieme hanno potuto guardare il nuovo senza 
ritrarlo &a vivaci colori, senza adornarlo di 
aggettivi e superlativi, con l'obbiettività grave, 
Quasi: sce ttica, che è tanto caratteristica della 
gioventù italiana. 

Della Mostra Internazionale di Pittsburgh 
si parla relativamente poco in Italia; ed il 
giovane cd attiwo direttore Homer St. Gau- 
dens, coadiuvato dal suo rappresentante lta- 
liana, ebbe da principio [ERI [risa cifficaltà 
per convincere gli artisti italiani ad inviare 
le loro opere ad una mostra dove figurano ar- 
tisti di ogni paese accante'a quelli americani. 

La scelta dei quadri per una mostra è 
sempre ardua; e per il Direttore dell' Istituto 
di Pittsburgh presenta delle difficoltà cecce- 
zionali. La Fondazione Carnegie è diretta da 
im comitato csecutivo in cui figurano i critici 
d’arte più noti, i direttori dei grandi Musei, 
gli artisti con una fama ben affermata, ecc. 
casì che le direttive non possono essere che 
molto ortodosse. Si direbbe quasi una emana- 
zione della vecchia Accademia e sembra domi- 
narvi il dotto critico d'arte Roval Cortissoz, 
il quale vide, come Ruskin, morire l'arte Ita- 
liana nel iioo e non ammette che sotto altra 
forma la dea risorga 0 sia risorta da tempo. 

Il St. Gaudens deve perciò in ogni paese 
cercare artisti ortodossi onde contentare il 
comitato direttivo: inoltre egli invita quelli 
di cui la fama pet altre vie è giunta im Ame: 
rica e quasi di straforo si adopera Qi ine 
tradurre innovatori ed anche inconoelasti, 








Alfredo Casella: Aifniffo i Felice Casreeati. 


per i quali trova un angoletto appartato 
onde sfuggire alle ire dei pad elem ed at- 
trarre gli sguardi ansiosi dei giovani ameri= 
cani, di quella gente nuova, che anche essa 
cerca una via. 

Ed infatti, altre al Boldini, Tito, Mi 
chetti, già noti nell'ambiente accademico, 
giunsero a Pittsburgh leltele di Mancini, 
Romagnoli, Qppi, Ferrazzi, Casorati, Donghi. 

Un primo premio a Ferruccio Ferrazzi, 
altri premi a Romagnoli, Oppi e Donghi, e 
finalmente l'inclusione nella giuria, prima di 
Giovanni Romagnoli, e poi di Felice Caso- 
rat. attestano del PiConoasa imento dato dalla 
Internazionale all'Arte Italiana. 

La vwentisciesima mostra internazionale è 
così vasta da rendere un esame dettagliato 
quasi impossibile, salvo per quello che più 
ci interessa, cioè la sezione Italiana. 

Essa comprende 361 quadri, di cw Ba 
di pittori Americani. Il resto è mpartito Ira 
le seguenti nazioni: Inghilterra, Francia, 
Italian, (Crermania, Austria Russia, Belgio, 
Qlanda, Ungheria, Polonia, Cec csc 
Romania, Svezia © Norvegia, Spagna. 

Il primo premio fu quest'anno assegnato 
al pittore francese Henry Matisse per una 
Natura Morta. Più che di un giudizio, gi 
tratta di un riconoscimento, AI pittore mo= 
dernissimo è assegnato il centro della parete 


Ferruccio Ferraza: Movilia inn «specchi. 
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Felice Casorati: 


nella sezione Francese, cd è rappresentato da cinque 
quadri. Il suo nome e le sue opere sono notissime 
in America, Egli figura in tutte le grandi collezioni 
cli arte moderna, e ottiene prezzi notevoli per i quadri 
come per | disegni. Il lavoro premiato non è fra i 
migliori; è luminoso, gaio, abbastanza sincero, e tanto 
basta: ma la premiazione di Matisse sembra essere 
stata, da parte della giuria, un'affermazione di prin- 
cipio che ha valso molte critiche alla mostra, mà 
sembra, per chi scrive, essere ottimo auspicio per 
l'avvenire, quasi una indicazione che l'arte modera 
occuperà il centro della scena nelle mostre succes» 


Nata morta. 


sive. Il secondo premio spetto al madernista Helga 
Anto Carte per il quadro .Mertternità, il terzo al gia- 
vane Americano Andrew Dasburg. che ha inviato da 
Santa Fé New Mexico un vaso di papaveri sodi un 
tavolo con una tovaglia bianca e rossa, e finalmente 
il quarto premio è toccato ad Antonio Donghi di 
Roma, per il Catrnecste. 
La giuria ha dato dunque a Matisse il bene stare 
negato a molti grandi 40 gna sa scrlto fra 
i quadri delle varie nazioni le opere di oggi, senza 
dà are ali uno sguardo quelle di ieri, ne una parte 
del pubblico si domanda a chi spetta la maggiore te 
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Ilenri Matisse: 


ORTA; e quali furono gli artisti di cui .ì parere 

ha maggiormente influito sull'operato della giuria, 
Saint Crudena presicedeva con tatto alla commissione, 
così composta: per l'America, Abraham Poole, Eugene 
Speicher, Eugene Savage e Ilorata Walker: per I° In= 
rhilterra Maurice Greiffenhagen: Karl Ofer per la 
Cuonasia: Maurice Denis per la Francia è Felice 
Casorati per l'Italia. Fra gli Americani il più mo- 
derno è Speicher, il più cosmopolita il Poole, di cw 
si ammirano alcune tele di grande signorilità nella 
mostra odierna. 

Il ritrattista inglese, fl giudicare dalle cinque con- 
venzionalissime opere esposte, non può avere influito 
gran che sulla giuria. 

Maurice Denis è un bell'artista che sembra espri- 
mere nell'arte il neo guellismo post bellico, che fu 
tanto notevole nel movimento letterario francese. Esso 
dipinge Madonne e " feste di candele accese". Dirige 
in Francia una scuola dove rifiorisce l'arte dei wetri 
di chiesa istoriati. Le sue Madonne hanno carattere 
maderno e gaio, ma allo stesso tempo sono profonda- 
DA devote. Manca loro, da un lato il fastoso 

nesimo dell'arte religiosa del rinascimento, ma dal- 
Fabro SEME cspressione di un convincimento sincero 
come la fede di un convertito è come tali piacciono. 

Karl Hofer e Felice Casorati sono figure  notis- 
sime del movimento di avanguardia dei rispettivi paesi. 
Il pittore tedesco parla bene l'italiano ed è um em 
tusiasta della nostra moderna pittura; era difatti ab 


Malu area. 


bastanza notevole il suo allineamento com l'artista di 
Torino, di cui l'ingegno multiforme è la brillante per: 
sonalità devono avere avuta parte considerevole nel 
verdetto rivoluzionario della giuria. 

Nella vastissima sezione Americana mancano i qua- 
drei dello Speicher, che da Pittsburgh passarono ad 
altre mostre, ed in fatto di modernismo il quadro di 
Bernard Karfiol, a cui viene concessa una menzione 
onorevole, non persuade. Sono invece interessanti i 
jaresaggi di Rockwell Kent è di Maurice Steene, 
cittadino onorario di Anticoli. L'arte di quest'ultimo 
ricorda molio quella di Felice Carena, pure «gli mem 
bro della colonia di Anticoli. Nel gruppo degli Stati 
Uniti, per quanto sieno sempre predominanti i i nomi 
anglo-sassoni, vanno ogni anno facendosi più numerosi 
quelli che attestano origini varie e che portano con 
loro una forza innovatrice destinata forse ad andare 
lontano. Vi è un americano di origine spagnuola, An- 
garola, diversi di origine tedesca, alcuni slavi, fra cui 
lo Sterne, che é addirittura nato a Vilna. Un vaso 
di fiori è opera di un giovane italiano, Silvio Perzoli. 
Manca quest'anno Joseph Stella, di cui il quadro 
Broskiya Brise ebbe uno degli ambiti premi di Pitts- 
burgh. Egli è tornato di recente dall'Italia, e nella 
prossima mostra sarà dato nuovamente di vedere lo 
sviluppo del talento interessantissimo di questo italo» 
americano. 

La mostra della Spagna gule sempre di molta po 
polarità ed © infatti affollatissima, Il nome, oltre ai 
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Anto Carte: 


vivaci colori dello Zuloaga, richiamano sempre il pub- 
blico, che ricorda il sensazionale successo della mostra 
personale di questo pittore tenuta quattro anni fa in 
una galleria «di Fifth Avenue, di cui il proprietario 
dovette invocare l'aiuto della polizia onde trattenere 
le folle attratte da una insolita curiosità, 

I quadri di Jost Solana ritraggono una Spagna 
meno gaia, ma hanno anche essi i meriti drammatici 
cd illustrativi che rendono così popolari nelle espo» 
sizioni i pittori spagnoli. i 

Boris Grigoriew è il più notevole fra gli &sposi* 
tori della Russia, ed è anche interessante un vendi- 
tore di mamonctte di Alexander Jakovlew. 

Pure dovendo tralasciare molte opere ed alcune 
mostre, come quella della Cecoslovacchia, degne di 
menzione, si giunge alla sala riservata all'Italia. Una 
parete intera è occupata da cinque quadri di Anto- 
mo Mancini, KHon sono nuovi r l'America, essendo 
stati compresi nella mostra del Governo auspicata 
negli Stati Umiti dalla Italy America Society. La 
Contacdinella cd Azalee meriterebbero un posto in un 
musco americano, perchè in loro vive tutto il colore, 
la tecnica ardita cd innovatrice di questo grandissimo 
pittore, Si può dire che da o mutò il genere 
della sua pittura, Mancini è sempre lo stesso, ma la 
sua arte, contrariamente a quella di molti imitatori, 
© sempre arte, c non può stancare. 

Italico Brass e Beppe iardi, veneti ambedue, ri- 
traggono le loro lagune, le maschere, le acque ar- 


Maternità. 


gentee, che oltre all'arte seguitano ad invadere la let- 
teratura romantica e gli scritti clei wiaggiatori. Sono 
quadri che non mancano di qualità decorative, sono 
visioni rievocatrici di ricordi, e forse ancora più di 
ri, e vi sarà sempre un pubblico per loro. Infatti 
chbe ultimamente un grandissimo successo la mostra 
di Gennaro Favai, cd Emma Ciardi ha in America 
una ben stabilita clientela. I quadri di Brass e di 
Ciardi con ‘agni probabilità resteranno in America. 
Il primo quadro italiano venduto fu il Chmevale 
di Antonio Donghi, che assieme ad una piccola tela 
intitolata Lane, è stato acquistato da un noto colle- 
zionista americano. es giovanissimo pittore ro- 
mano fu presentato a pubblico americano nella mo» 
stra auspicata dalla Italy America Society, e ven- 
dette due opere notevoli. Fu poi invitato a tenere una 
mostra personale, ed ora il premio Carnegie sanziona 
il riconoscimento già concesso dal pubblico. Il quadro 
Carnevale £ forse meno interessante delle Aeandiie e 
della Cbirvuranie già viste in America, ma la compo- 
sizione è sincera e felice. La chiarezza e la prospet- 
tiva colpiscono, e la gioventù del pittore lascia. spe- 
rare che la sua arte trovi un'ancora maggiore espan- 
sione. 
Giuseppe Montanari ed Amedeo Bocchi sccupano 
un'altra parete. Del Bocchi è piaciuta la Comalencente, 
Ferruccio Ferrazzi e Felice Casorati hanno cia- 
scuno una parete, e su questi due pittori si è sof. 
fermata la critica, e dinanzi alle loro opere si arre- 


di 


stano i curiosi; i primi lodano con qualche riserva, 
gli ultimi in genere sollevano grida di indignazione. 

La stilizzata Aforifia del Ferrazzi, sempre la stessa, 
ma sempre interessante, guarda placida il pubblico, 
che a sua volta la contempla nello specchio, E' au- 
«tera e malinconica nella Term prende parte 
al Anccivale, di cui è la figura centrale, e nell'Aftan, 
che per composizione ricorda il quadro dello stesso 
autore, Tirqyio Antico, venduto in America, Horitia 
riconferma le qualità tutte personali del suo autore. 
Ferruccio Ferrazzi appartiene ad una famiglia: di ar- 
tisti; passò attraverso al futurismo nel gruppo chi Mae 
rinetti, © per quanto ne sia ora molto distante, ado- 
pera ancora, ma con molta discrezione, alcuni motivi 
geometrici. Egli è tornato aid una forma quasi pri» 
mitiva di arte schematica con una maniera propria 
che lo distingue da tutti gli altri artisti, e che ha una 
signorilità indiscussa, sc re di qualche monotonia. 

Ed infine cinque quadri rappresentano l'opera di 
Felice Casorati, Vi è un ritratto della sorella è uno 
di Alfredo Casella. Nel centro della parete fa mostra 
di st la Comneennizione platonica, © wi sono due nature 
manila 

A Felice Casorati è già stata dedicata uma biblio- 
srafia notevole, fra cui una monografia del compianto 

icro Gobetti. Egli ebbe una mostra personale a Ve- 
nezia, ed coltre che in Italia, & una figura nota negli 
ambienti d'arte tedeschi, francesi e americani. 

Mon sarà mai l'artista prediletto dalla milggice 
ranza, c non è forse destinato a clamorosi successi, 
Quando il pubblico lo cerca, egli si ritira nel silenzio 
del suo studio torinese, irrequieto, insoddisfatto, per 
30 ricomparire trasformato, non per raccogliere al- 
ori, ma per dire ‘* non sono più quello, non mi avete 
compreso, i quadri che ammirate non li dipingo più”. 
Infatti il Casorati delle 
“vecchie ” SCOMparve 
per fare posto al ritrat= 
tista di Gualino. I ri- 
tratti fecero a Chicago 
così grande impressione 
che il pittore vide giun- 
gere a Torino un ame- 
ricano che li aveva visti 
e che venne in ltalia 
appositamente per farsi 
ritrarre. 

Intanto Casorati do- 
vette evolversi ancora è 
vediamo Alfredo Casella 
su uno sfondo chiaro con 
un frammento scultoreo 
classico da un lato ed 
una figura modiglianesca 
accennata su di una tela 
dall'altro. Emerge, ancor 
più che la sembianza, la 
personalità del composi- 
tore: ed infatti il quadro 
piace infinitamente a 
quanti ammirano il pen 
sicro musicale di Casella. 
Chi lo ha semplicemente 
visto dice che non gli so- 
miglia, e fa il solito con- 
fronto con le fotografie 
cseguite da fotografi a- 
mericani, che quelli si 
sono artisti, sanno to- 
gliere le rughe è fare 
sembrare belli e giovani 





uomini ec donne di ogni aspetto ed età. La sorella 
dell'Artista che già fu soggetto del ritratto acquistato 
dalla Galleria d'Arte Miodcias di Torino, Appare su 
di uno sfondo verde chiaro; non è più composta di- 
nanzi al libro, ha una posa quasi forzata, schematica, 
in cui risaltano caratteristiche è si rilevano dettagli 
di una chiarezza stupefacente. 

I quadro Canvenarzione plalonica ha già una let- 
teratura sua è suscitò vivaci discussioni quando Fu 
esposto a Milano. Che cosa significa, che cosa ha vo 
luto dire l'artista? I “ platonico” consiste nel cap- 
pello in testa all'uomo 0 nello sguardo indifferente 
quasi Apatico della donna? 

L'artista stesso non offre nessuna spiegazione, ed 
infatti quello che sembra averlo maggiormente imbie- 
ressato è la composizione d'insieme così semplice, mi- 
rabile, sia per le proporzioni che per la linea, che in 

veste modernissima ricorda le più classiche tradizioni 
italiane. 

aurata classicità moderna & propria di malti pit- 
tori di avanguardia, ma sembra specialmente marcata 
nel Casorati, che è artista essenzialmente italiano, 
Eeli è laureato in legge. diplomato in musica, si sc- 
cupa di letteratura, con una eccletticità di coltura che 
è, se non usuale, frequente fra gli intellettuali italiani 
e che quasi non esiste in Germania e nei paesi anglo» 
sassoni. (Questa varietà di interessi, quando non si 
tratta di temperamenti eccezionali, può anche dege- 
nerare nel dilettantismo che i popoli nordici rimpro» 
verano ni latini, ma in un artista della tempra del 
Casorati aggiunge alla sun opera delle qualità che 
difficilmente si incontrano negli altri pittori e spiegano 
anche l'indipendenza ribelle quasi sdegnosa di un ar- 
tista che è passato attraverso ad esperienze spirituali 
così varie e così profomle. Egli dipinge cOme suoni 
rebbe se si fosse dedicato 
interamente alla musica, 
cd allo stesso mado si 
caprime quando scrive o 
sprona alla critica «ed 
alla ercazione i suoi as 
mici letterati. 

Casorati venne in 
America, dove gli fu of= 
ferto di rimanere. Am- 
mirò gli aspetti moderni 
di questo randissimo 
paese, Pittsburgh fu- 
mante fra le ferriere e 
Mew Yerk con le torri 
fantastiche © luminose 
commeossero il suo animo 
l'artista, ma non si valle 
fermare. Era nostalgico 
per la sua terra, per gli 
affetti di una famiglia 
che adora; forse anche 
non sapeva vivere di- 
stante da quelle figure 
femminili che sono parte 
così gramle dell'opera 
sua. Le donne americane 
gli sembrarono assai bel- 
le, ma troppo distanti da 
el concetto dell'eterno 
ceminco, che senza essere 
invadente, forma il "leit 
motit” della sun ispira. 
zione. 
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Cade Spieciani: Cabina ca fette. 


GLI ARREDAMENTI DELLA NAVE 


MODERNA 


ALLA SECONDA MOSTRA D'ARTE APPLICATA 


Fin dall'inizio di questa Mostra d'Arte Marinara 
si era pensato a una sezione di moderni arredamenti 
di navi; ma difficoltà impreviste non permisero di at- 
tuare subito l'idea ed oggi se essa rappresenta un 
fatto compiuto non bisogna creder che si sia realiz- 
rata troppo agevolmente. Non che non si trovassero 
gli artisti disposti a lavorare con entusiasmo in questa 

irezione; non si trovavano gli industriali che li coo- 
perassero coi loro mabili, con le loro stoffe, con tutto 
ciò che occorre per tradurre il disegno in realtà. 

Ma il fermo volere seppe vincere, ed oggi le ca- 
bine di navi sono qui in piccolo numero, suscettibili 
di miglioramenti senza dubbio, eppure basteroli a se- 
gnare al primo passo di un risveglio che merita di 
essere incoraggiato, 

Si tratta, infatti, di cercare degli ambienti di buon 
gusto sulle navi moderne. Oggi, nei transatlantici, si 
scambia la fastosità, l'opulenza pacchiana con la vera 
eleganza. Saloni è camere decorate pesantemente e 
golfamente, senza alcuna nota originale, paiono il non 
plus ultra della ricchezza e della sontuosità. Bisogna 
orientarsi verso il semplice per essere d'accordo con le 
esigenze del gusto moderno. Quando avremo ottenuto 
ciò, potremo dire di avere vinta una buona battaglia, 
e gli artisti messi, alfine, a contatto con gli armatori, 
troveranno pure dignitoso e rimunerativo lavoro. 

la sezione dell'arredamento della nave moderna 
riuscirà a questo scopo, sc vi riuscirà anche in pic- 
cola parte, avrà raggiunto il fine cui si era proposto, 
Possiamo confrontare in questa Mostra, forse util. 
mente, il tipo di caltrina in uso aggi sulle nostre navi 
con tipi proposti per le navi future, 

La ditta Ottavio Crosze di Vittorio Veneto, ben 
nota come arredatrice di piroscafi, ci presenta un pic- 
colo appartamento a bordo, composto di un vestibolo 
di accesso, di un salotto e di una camera da letto con 
annessa stanza da bagno. Certamente qui siamo, più 


che altrove, in un ambiente navale; qui abbiamo la 
illusione di trovarci a bordo, perchè, probabilmente, 
questo appartamento venne costruito per una data 
nave e sistemato anche sopra una nave, Ma la co- 
struzione, sia pure accuratissima, in un certo senso 
leggiadra, appartiene a quel tipo che poc'anzi abbiamo 
condannato, Si tratta di una copia di vecchie forme 
architettoniche; il salotto è in istile settecento, severo, 
col suo soffitto di legno ed i suoi mobili snelli e le sue 
comode poltrone e divani, e le sue tendine di seta 
gialla alle finestre: la camera da letto è in stile 
settecento veneziano laccato, non del miglior tipo, ed 
è carica di oro e di intagli. Nessuna originalità, quindi, 
di trovata, ma soltanto una nozione delle esigenze di 
bordo ed una perfetta lavorazione. 

Se da questo appartamento passiamo alle cabine 
eseguite da artisti isolati, ci troviamo senza dubbio 
innanzi ad una volontà di fare cosa nuova è per lo 
meno non ricalcata sulle vecchie formule del mobile ita- 
liano, che vanno, purtroppo, riesumandosi da parecchi. 

Due sono ancora le cabine da letto; quella della 
Pittrice Luisa Lovarini, e quella di Carlo Spicciani, 
disegnatore ed esecutore insieme, 

La Lovarini ha ideata ed eseguita una stanza di 
lusso, che è certamente la migliore della sezione. Do- 
tata di fine buon gusto, questa artista dimostra di 
conoscere bene anche la struttura architettonica è 
costruttiva del mobile del quale dovrebbero essere 
arredate le navi moderne. Un insieme aristocratico è 
comodo. I mobili in legno arabo, con intarsi di mirto 
e noce, hanno forme che non ricalcano nè quelle dei 
nostri secoli passati, né quelle care ai secessionisti 
tedeschi. L'ampio divano letto, lungo tutta la parete 
su cui poggia, ha una scalffalatura dove possono stare 
allineati i libri preferiti per ingannare dtenpo e il 
sonno; di fronte ad esso è un armadio assai snello a 
due sportelli (da quello di sinistra si passa nella at- 





Melene e Mando! La 


tigua camera da bagno) con il cassettone centrale sor» 
montato dalla specchiera. 

Ai piedi del letto una graziosa seggiola triangolare, 
e lì presso una piccola scrivania che si trasforma in 
toeletta col semplice rialzare del piano. È sul piano 
rialzato appare uno specchio e nell'interno tanti ca- 
sellari che contengono spazzole è profumi, pettini ed 
altro. Un insieme, dunque, armonico, praticissimo è 
di non piccolo valore, anche materiale, per la prezio- 
sità dei legni adoperati e per la accuratezza della la- 
vorazione, la quale risponde 
pienamente alle nuove ne- 
cessità tecniche ed archi- 
tettoniche dell'arredamento 
moderno dei nuovi piroscafi. 

Di fronte a questa cabi- 
na, quella dello Spicciani ici 
pare troppo carica di motivi 
decorativi di dubbio gusto, 
quantunque sia cssa o pure 
preziosa per la rarità dei lee 
gni el'accuraterzza dela lavor 
razione, Cedro, arabe, acero 
grigia, tabor, noce, ecc. sono 
i materiali di cui lo Spicciani 
si è servito, Î disegni dei mo- 
bili sono di buon gusto e con- 
corrono alla sua nom picca 
praticità. Ma se lo Spicciani 
avesse intarsiato sulle pareti 
meno colombi, meno festoni 
di fiori, meno eliche, avrebbe 
composto un ambiente più 
raccolto, più simpatico pure, 
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E' noto che a bordo vi sono delle stanze per bam- 
bini, dove i piccoli viaggiatori possano riunirsi e pran- 
zare è giuocare senza dar fastidio ai viaggiatori grandi. 
Una di tali stanze si è voluta avere anche alla Ma- 
rinara; c se n'è assunto il compito l'architetto Fer: 
nando Parvis, un giovane di molto talento, Egli ci ha 
dato un insieme veramente gustoso, scegliendosi con 
intelligenza i propri cooperatori. Pochi e piccoli ma- 
bili, solidi quali si convengono a un pubblico che non 
suole prendere LL serio nemmne mo la tavola da pramzo 

ele sedie; una vasta vetrata 
“ che dà sul pontile, un pic- 
°° colo recinto destinato ai 
piocolissimi, a quelli che non 
si reggono ancora bene in 
piedi, pure non avendo mai 
ingerita una goccia di al- 
cool. E la balaustra di que- 
sto recinto & galamente a- 
dorna di pupazzi caricatu- 
rali eseguiti con spirito dallo 
scultore Tommaso Bertoli. 
no, com il materassino che 
ne copre il piano è ricamato 
da Margherita Lerche, e le 
bambole che vi si trovano 
sparse sonogdi Lenci. Ai 
lati della vetrata Antonietta 
Cesa, la valente cultrice del 
cumo sbalzato, ha, con l'aiu- 
to dei suoi allievi Clelia 
Danese e Eugenio Serra, 
gustosamente ricoperte due 
mezze colonne. Sulle pareti 
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dvbitetto Fernanso Paris: Sala per bambini, Sopra: fotist Lovarini: Cabina di lusso per signora, 








Architetti Faludì, Minniseci, Morbelli e Scalpelli: Sala d'aspetto di un aeroporto. 


Emanuvele Glicenstein ha dipinte, coni ingenua grazia, 
delle carte geografiche è delle figurine di animali, men- 
tre il Prisco ha dati dei graziosi modellini di navi, Una 
serie di simpatiche lampade Venini, in wetri soffiati 
muranesi, illumina con discrezione l'ambiente, che è 
uno dei più simpatici della Mostra. Giungiamo, così, 
ad una artista straniera, la svizzera Hélène de Mandrot 
La Sarraz, la quale ha voluto essere presente con un 
salottino c una stanza da fumare assai eleganti. 

Il concetto della de Mandrot è quello diicosticira 
mobili che per la loro struttura ampia e bassa pos: 
sano resistere alle inevitabili scosse delle navi. Ne 
risulta un insieme volutamente massiccio, ma non tozzo, 
che conferisce all'ambiente il suo tono personale. Lar- 
ghi e semplici divani, basse e squadrate poltroncine, 
mobiletti con capaci scaffalature pei libri, con tavo» 
lette che si tirano in fuori per potervi appoggiare la 
teiera e le tazze, E i mobili, a semplici tinte caffè e 
latte e marrone, sono completati dalla decorazione 
dell'ambiente che va dai pannelli futuristi dello Ze- 
nobel, ai bassorilievi richiamanti, nei loru motivi, par- 
ticolani di novi e di idrovolanti, ai vasi ed ai gruppi 
in terracotta simpaticamente caricaturali di Pierre 
Blanc, ai cuscini, ai paralumi, alle borsette ed ai por- 
tacenèere su disegni lella stessa de Mandrot. Questi 
ambienti, dalle finestre adorne di tendine azzurre, hanno 
una piacevole nota di modernità ed anche di intimità. 

Diciamo per ultimo della sala di aspetto di un 
seroporto, Si è voluto dare una parte anche alla navi- 
gazione arca, specialmente 1 quella che riguarda gli 
idrovolanti. Ed ecco il giovane architetto ungherese 
Eugenio Faludi, che ha studiato a Roma laureandosi 
all'Istituto di Architettura della Capitale, creare, in 
collaborazione coi suoi valenti colleghi Minnucci, Mor- 
belli e Scalpelli, un ambiente tipico che riscuote gene. 
rale consenso. Il concetto di ricorrere per cose nuove 
Some l’aeroplano, ad architetture nuove, è diremo 
meglio, modernissime, è stato felicemente svolto grazie 


alla assistenza di molti industriali di buona volontà 
e di coraggio. La rivestitura delle pareti è del soffitto 
è fatta con materiale Celitex, una composizione di fibra 
di canna da zucchero, color tela cruda, che ha la pro» 
prietà di isolare il freddo, il caldo, i suoni e di essere 
incombustibile. Tutto concorre a simulare la costru» 
zione in cemento armato. Altre ditte hanno fornito 
mobili, comede poltrone in cuoio, vetri per la grande 
vetrata che dà sul mare, porta valigie in ottone, va- 
ligie, linoleum per il pavimento, orologi elettrici, L'am- 
biente, come del resto tutti gli altri di uesta sezione, 
é grande al naturale, steché non resterebbe che smon- 
tarlo e ricostruirlo altrove tale è quale per una vera 
sala di aspetto. Ed è anche fornito di un impianto di 
radio che funziona tutti i pomeriggi clargendo concerti 
ai visitatori della Mostra. Si è voluto che la sala ri- 
sultasse provvista di i comodità e rispondesse in 
tutto a ogni esigenza. Così un campanello dà di tanto 
in tanto l'avviso che sopra un quadro luminoso sta 
per apparire la indicazione della linea aerca, per cui 
si parte in quell'istante e da cui si arriva; una cassetta 
raccoglie la corrispondenza che il visitatore, munendosi 
alla porta di uno speciale francobollo gratuito, vuole 
affidare alla posta acren. Ed ogni cosa ha un'impronta 
veramente artistica, perfino dei vivaci e originali ma- 
nifesti proposti all'industria aerea, perfino le seritte 
luminose che sono su cristalli incisi di Amedeo Amadei, 
autore anche delle due scenette umoristiche della par- 
tenza € dell'arrivo, poste ai lati della sala in due pic- 
cole nicchie. 

Così possiamo dire, senza peccare di eccessiva pre- 
dilezione verso una iniziativa alla quale non siamo del 
tutto estranci, che questo insieme di ambienti di navi, 
pure essendo stato messo alla Mostra con una rapichtà 
tutta latina, risulta qualche cosa di più di un sem- 
plice tentativo, ed aprirà la via ad una collabora- 
zione, finora quasi ignota, fra artisti ed armatori per 
la bellezza dell'arredamento moderno della nave. 
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L'arca stpalerale. 


MONUMENTI 


DELLA MILANO 


VISCONTEA 


IL SEPOLCRO DI AZZONE RICOLLOCATO 
NELLA CHIESETTA REALE DI SAN GOTTARDO 


Nelle Rife di dediti Fiorontli, Paolo Giovio descrive 
in pochi tratti l'aspetto del sepolero di Azzone, ora 
ricollocato nella chiesa di San Gottardo. 

Sulla parte superiore dell'arca è scolpita l'effigie del 
principe “ pasti a giacere ": sul fronte appare “ l'im 
rretegiane dell''iniperitare bodavico, in abito solenne 7: E Et] 
suoi piedi sta — sapplichecdle e inginocchiale "n Ars 
zone in atto di ricevere "fe iusegne dello Sato di 
Milano 

Alla breve descrizione, il Giovio fa seguire una 
epigrafe, dettata in esametri latini: sci in tutto: non 
belli — a dir vero — non eleganti, ma cspressivi, è, 
sopra tutto, concisi: che compendiano, con efficacia, 
la breve vita di questo principe. 

Il quale — valoroso in guerra e non meno lode- 
vole per opere di pace — contribuì potentemente, col 
suo mecenatismo, al fiorire, in Milano, delle arti belle. 

Frà la schiera degli eletti artisti era accorso, al- 
lora, in questa città, anche uno scultore insigne, di 
origine pisana: Giovanni di Balduccio, mago dello scal- 
pello a quei tempi: autore — a Sarzana — del mau- 
soleo di Guarnerio, figlio di Castruccio Castracane: 
autore a Cremona delle belle statue che coronano 
la cattedrale: «e a Milano — fra l'altro — della mi- 
rabile arca di S. Pietro Martire, in S. Eustorgio, ul- 
timata l'anno in cui Azzone mori: ossia nel mille tre- 
cento trentanove. 

Se il mausoleo, costruito in onore di quest'ultima, 


non è del tutto opera sua: se a compierlo contribui. 
rono, in gran parte — secondo il Venturi — i maestri 
Campionesi, certo esso si inspira allo stile del magiater 
lapion, ossia all'artista pisano. Ricava dalla sua mer 
aria 1 segni più nobili, le linee più caratteristiche; e, 
cioè, la forma aggraziata delle figure, lo spigliato mo- 
vimento delle masse, la sapiente distribuzione delle 
parti. 

Azzone = come è noto = fu il 
chiesa di San Gottardo. 

La fece erigere sui resti di un antico tempietto, 
adibito a battistero maschile, conosciuto col nome di 
San Giovanni alle fonti. 

E la adatto a cappella, attigua alla sontuosa di- 
mora, da lui fatta innalzare sull'area del vecchio Bro- 
letto. Quindi l'arritchi di doni, di paramenti sumera, 
Figurano nell'elenco calici d'argento, patere dorate, 
croci tempestate di brillanti, incensieri cesellati, sec 
chielli per l'acqua santa, bacinelle di diaspro, orchali 


costruttore della 


di cristallo. 

L'inventario preciso — per chi lo desideri — è ri- 
portato nella storia milanese del Corio. 

Aveva dunque diritto, Azzone Visconti, di riposa re 
— morto — nel piccolo, solingo tempio: presso l'aguzzo 
campanile ottagono, che svetta, coi diversi piani, so- 
pra la selva dei tetti grigi: candido e rosco: bello di 
marmi e di terrecotte: con l'angelo d’oro in cima al 
cono cestile, 
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Dettaglio frontale del mauncaleo. 


Ma quattro secoli e mezzo dopo la quiete del se- 
polero fu turbata. Fu al tempo del Piermarini, durante 
i rifacimenti radicali della * Corte vecchia” ed i re- 
stauri dell'attigua chiesuola. 

(Quest'ultima conservò l'abside e la miracolosa 
torre: perdette invece la fac- 
cinta: e — all'interno — le ar- 
che fumebri. 

Dove andò a finire quella 
di Azzone Visconti? 

Giorgio Giulini — nelle sue 


E i 


Memorie — dice che il sepolero 
bellissimo andò in pezzi: che 
una mano pietosa ne raccolse 
le reliquie: le quali passarono 
poi nella sontuosa dimora dei 
Trivulzio, 

E in questa dimora rimasero 
custodite fino ad alcune setti 
mane fa, 

Cha, per merito di un mu- 


SHE RISE 
L Lo 


- 


Î 
| 
è 
| 

| 
Î 
| 


À 
I 
| A 
| 
î 


7 TETI] 


nilico donatore = il principe 
Luigi = sono state ricomposte 
con diligente cura e ricollocate 
in fondo all'abside, a sinistra 
dell'altar maggiore, a lato della 
porticina che si apre sulla sa- 





cristia. E l'opera è stata compiuta in silenzio, quasi 
segretamente, col pudore = si direbbe — di un atto 
religiosa. 

C'é qualche divario tra l'aspetto attuale del mo- 
numento è quello tramandatoci dal disegno del Giulini. 

‘ Manca, ad es., la ricca cu” 
spide trilobata; mancano le due 
mensole fogliate. Ma le colonne 
e i capitelli sono gli stessi. 

Sul fronte dell'arca campeg- 
giano gruppi di figure laterali 
e centrali, che attestano la po- 
tenza viscontea: visione acui- 
ta dal contrasto tra l'aspetto 
delle varie immagini: le une 
erette; le altre inginocchiate in 
atto di sudditanza. 

Sommamente espressiva È 
poi la parte superiore. 

«Azzone è disteso sul letto 
funebre: poggia il capo sull'o- 
rigliere: tiene le mani congiunte 
sul petto. 

Due figure muliebri si inchi- 
nano su lui, pietose, Soave, s0- 
pra tutto, quella cli sinistrà, 
"di lagrinre alleggiata e di dolore”, 


Linspello alluale del montementi. 


‘Lc.’ a 





——— 


= cn 


Milano 


Si 
i] 
bus] 
= 
Fil 
LA 
SI | 
L_ 
I 
Na 
= 
la 
DI 
H 
H 
"ad 
Ro] 


Til mansaleo di 
nella Chiesa di San Gottardo (Palazzo Reale) a 








i 
L) 


IM el 3 CERM a 





43 


Pa dettaglio dell'arco - Grippi ci Hqnre laterali. 


(simbolo forse della sua virtuosa consorte, Caterina 
di Savoia) che sembra sfiorarlo amorosamente, in un 
gesto di SUprema cArcrza, 

Si osservino anche le due figurine eleganti, che 
appaiono nello sfondo, in atto di sollevare, con grazia, 
i cortinaggi del letto funebre. 

secondo il vecchio disegno del Giulini sovrastava 
a questo gruppo =— fra i lobi della cuspide ornata — 
una cdicoletta di squisita fattura, con la immagine 
della Vergine, come appunto si nota nelle altre ar- 
che, costruite dall'artista pisano, n) inspirate al suo 
stile. : 

Dopo 150 anni ecco dunque l'antico sepolero ri- 
collocato nella sua sede naturale: nella artistica 


chiesetta, dove => come dice la lapide recente — egli 
ebbe il primo ripero, presso la com della «ua gente. 

Il fatto, pieno di significazione, va segnalato. 

Va segnalato anche come ghiotta primizia gior- 
nalistica. 

Senza dubbio solleverà vivo interesse fra gli studiosi. 

Esso è importante, non solo dal punto di wista 
artistico, ma anche — e in misura non inferiore — 
sotto l'aspetto sentimentale e morale. 

Moi scorgiàmo in esso quasi una lenta giustizia 
del tempo: che se travolge — secondo l'immagine fo. 
*colinna > “ finmno e de me fonde 7, sa anche ricom.- 
porme, talvolta, i mesti avanzi, per La riparatrice am- 
mirazione dei posteri, 

LUIGI CONTARINI 
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Arturo Tosi: Mar orto studio 


LA MOSTRA DI SEITE PITTORI MODERNI 
NELLE SALE DELL'ESAME” A MILANO 


Non è il caso di ri- 
tornare a considerazioni 
critiche sull'attività ar- 
tistica e sulle opere espo- 
ste nelle sale della Gal- 
leria Milano da Tosi, 
Sironi, Carrà, Funi, Ma» 
russig, Salietti e Berna- 
sconi; le esposizioni re- 
centi del “* Novecento ", 
quella della * Poerma- 
nente" ed altre indivi. 
duali hanno già cercato 
intorno ad ognuno di 
questi pittori una fama 
personale, che a questa 
mostra non chiede alcun 
nuovo incenso, Non era 
neanche nell'intenzioni de- 
gli organizzatori rivelare 
al pubblico novità * sen» 
sazionali "; chi legga la 
acuta introduzione di Ea- 





Ugo Bernasconi: Piamggio. 


rico Somare al catalogo 
della mostra, comprende 
chiaramente come nella 
Galleria Milano si sia 
voluto semplicemente da- 
re un saggio signilica- 
tivo delle tendenze dei 
pittori italiani moderni. 

Questo proposito, che 
sopra ogni considerazia- 
ne individuale ha voluto 
tenersi rigidamente le. 
gato allo scopo generale 
della mostra, non ha for- 
se giovato nella misura 
sperata ai risultati im- 
mediati della manifesta= 
mone, 

E vero che la Bien 
nale di Venezia immi- 
nente offre agli cesposi- 
tori miglior modo di af- 
fermare il proprio valore 


Alberto Salietti: Snia se! sorco Sopra: Achille Funi: Welteri in porto. 





individuale, ma non 
andava dimenticato 
che anche per dare 
soltanto una idea 
del movimento spi- 
rituale che agita i 
nostri pittori, vale- 
Wi ia Méati coi 
fonderne le perso. 
nalità distinte in 
una manifestazione 
quasi collegiale. 

Il profano che vi- 
siti la mostra senea 
lesgerne l'avviso si 
chiede se per caso 
non si tratti di una 
trentina di esposi- 
tori: l'assiduo di 
esposizioni d' arte, 
pensa che gli orga- 
nizzatori più che 


delle impressioni 


Marusse rn Anna 


del pubblic da “i sima 


no preoccupati di 


non urtare la su- 
scettibilità di nes- 

10 dei sette capo- 
sItori. 

Una delle salette 
Gra più grande al 
più comoda e tutti 
e sette vi hanno do- 
vuto trovarne parsbo; 
per l'equilibrio s'è 
dovuio così imbot- 
tire di quadrie qua- 
dretti anche le al- 
tre salette. 

A cose latte pro- 
babilmente ognuno 
dei Gite avrebbe 
preterito una sola 
parete, magari la 
più brutta, ma tutta 


riservata per st. 


Sopra: €. Carrà 


I nasicello, 
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PIER ALESSANDRO GUGLIELMI 


Non pare giusto che non si dedichi almeno un at- 
timo di omaggio anche alla memoria di questo altro 
musicista italiano, che Massa Carrara onorerà di una 
solenmità celebrativa forse nel prossimo maggio, poiché 
l'ultima data che i critici accettano come più verosi- 
mile per la sun nascita, sarebbe appunto quella del 
maggio del 173%. 

ct di Giacomo Guglielmi, che fu Maestro di 

pella dei duchi Cybo, Pier Alessandro ebbe pure 

Care iuolo musicista geniale, al quale diede nome Pietro 
Carlo. Il che dimostrerebbe talora viva anche in Italia 

uella dolce e divina malattia ereditaria della musica, 
che i tedeschi vantano rp spesso quale caratte- 
ristica quasi soltanto della loro razza. 

Ciò che si comosce, però, della vita è dell'arte di 
Pier Alessandro Guglielmi è troppo poco, perché no- 
tizie biografiche ed estetiche intorno a lui possano cs- 
sere date con una tranquillità storica anche soltanto 
relativa. 

Se fosse vero, ad esempio, che la prima opera di 
uesto scrittore da teatro, destinato per qualche ora 
della sua esistenza a sembrare un emulo vittorioso di 
Giovanni Paisiello e di Domenico Cimarosa, fosse 
stata rappresentata nel camerale del 1739, ci trave» 
remmo innanzi ad un prodigio di precocità, perché il 
Guglielmi l'avrebbe composta fra 1 dieci e gli undici 
anni. Ma il Florimo, che ci di anche il titolo dell'o- 
pera, Don Chichiliio, pone la nascita dell'autore 
nel 1721. É poi, come eredere al Florimo? 

Secondo questo romanziere della storia della mu- 
sica, che troppo spesso si dilettò in piacevoli fantasie, 
il Gu, lielmi, dopo qualche battaglia artistica fortunata 
in Italia, si sarebbe recato all'estero, e là avrebbe 
vissuto per uma quindicina d'anni, tanto che quando 
fece ritorno a Napoli e si pose terzo fra il Paisiello 
e il Cimarosa, i giovani ormai lo ignoravano. £ppane 
fi questa — scrive il Florimo — l'epoca, in cui fetie 
le facoltà dell'ingegno e dello apirito di Pier Alessandro 
Guglielmi acquistarono auiggiore aperosità cel il smo genio 
brillà di più viva luce, dovendo combattere due grandi rivali. 

Qui il Florimo narra tutta una vicenda di cospira» 
zioni odiose del Paisiello contro il Guglielmi e di in- 
terventi benevoli del Re Ferdinando, dopo 1 quali il 
pubblico napoletano sarebbe diventato fanatico per 
un “ quintetto " del Guglielmi è l'avrebbe condotto in 
trionfo a casa sua, e il principe di S. Severo, nel 17%o, 
avrebbe convitato lui, il Paisiello e il Cimarosa a lauta 
mensa nel suo palazzo, ottenendo che si stringessero 
la mano per una commovente riconciliazione personale. 

Tutto bello! Tranne un piccolo particolare da nulla, 
al quale accenna Andrea Della Corte nei suoi * Studii 
sull'opera comica italiana del Settecento, dove ricorda 
che nel 1780 Giovanni Paisiello si trovava in Russia. 
Il che doveva rendergli un po' difficile il sedere a ta- 
vola in Napoli con il Cimarosa e il Gugliclmi. 

Ciò che si sa di vero intorno alla vita del Maestro, 
si riferisce a qualche peregrinazione della sua giovi- 
nerzza, sia in Italia, sia in Germania. Dal settanta al 
settandue, Guglielmi visse forse in Londra, dove certo 
andò in un periodo della sua maturità artistica, ma 
senza riuscire ad ottenere grandi successi. Ebbe, fra 
il za c il no. la gioia di qualche trionfo napoletano, 
per cui talora i pubblici partenopei mostrarono di 
preferirlo all'autore del Alairimonio segreto è al Pai- 
stello, Il 3 marzo del 1793 veniva nominato Maestro 
di Cappella di S. Pietro in Vaticano, carica che tenne 
fino alla morte. Mori in Roma il 19 novembre 1804. 

E" vero, invece, che, presa moglie in ctà assai gia» 
vanile, ne avrebbe avuti otto figliuoli, mostrando sem- 
pre per la sua famiglia una indifferenza colpevole è 


che, a sessanta anni, lo si sarebbe visto ancora di- 
sputare alla gioventà gli amori, temibile spadaccino e 
vecchio galante, e che una celebre cantante, per nome 
Oliva, avrebbe poi finito di rovinarlo? Come si con. 
cilierebbe questa vecchiaia di rovine e di scandali, 
che è narrata dal Florimo, con l'affermazione sua 
successiva che il Guglielmi si spense ad ottantatre 
anni “ rispettato come sommo nell'arte ed universal. 
mente stimato "7 

Le opere che il Guglielmi ha lasciate sono molte 
e fanno dire allo stesso critico che, se egli non posse- 
dette le /elici e «pontanee ioee del Cimarosa, e le Aeli- 
cate e paleliche melodie del Paisiello, ebbe, però, n dono 
dalla natura altre qualità di sommo rilievo per 
musica drammatica, e che nel genere buffo palesò 
brio ed attitudine quanto gli emuli suoi. 

Il Della Corte, che abbiamo già citato, dopo avere 
esaminato, nel Regio Conservatorio di musica di Na- 
poli, dove giace inedita questa partitura del Guglielmi, 
quattro fra le opere che egli scrisse, appartenenti a 
tempi diversi della sua Fecondissima carriera, lo cone 
danna come un produttore dozzinale per la scioc- 
chezza dei libretti prescelti è per la superficialità de- 
gli intenti artistici, ma anche questo giudice, così se- 
vero quando riassume i suoi giudizi, nell'indagine 
analitica delle opere è costretto sovente a riconoscere 
che il Guglielmi è dotato di una facile vena, e che 
gli usb graziosi in lui sono tutt'altro che rari. 

manca ogni modo così, sia di concludere per 
una difesa dell'artista, che sembrerebbe determinata 


da una preoccupazione nazionalistica eccessiva s da 
un desiderio fanatico di scoprire sempre nuove glorie 
italiane, sia di nocettare la condanna di Andrea Della 


Corte, il quale, poiché si tratta di un ra fecon- 
dissimo, ci pare che abbia giudicato troppo in fretta, 
dopo un esame he partiture e senza la garanzia, 
che il caso gli di pae concesso di scegliere le opere 
più caratteristiche dei vari periodi della produzione 
el Guglielmi. 

Se, per un giudizio sul Fergolesi, come autore di 
musica comica, un destino nemico ci avesse fatto per- 
dere la partitura di quel capolavoro che è La sveva 
padrona, quale impressione potremmo avere dell'arte 
di colui che quel capolavoro scrisse? 

Non è lecito, per via di confronti apologetici, af- 
fermare che Pier Alessandro Guglielmi zin stato un 
Grande; ma è& onesto riconoscere che egli parve 
"sommo" anche nel principio del secolo decimonono, 
allorchè, più che ottantenne, moriva in Roma. 

Questo rispetto di una generazione, che già aveva 
veduto com rire, senza mostrare i rim iangerlo, 
il Piccinni {benchè questi fosse l'autore della famosa 
Crcchina) e che si apparecchiava ad inebriarsi per 
le forme nuove dell’ Opera rossimana, dovrebbe pure 
sigmificare qualche cosa, 

E' la tragedia, questa, del nostro passato artistico, 
che si ripresenta sempre uguale e chie ci dà un tor- 
mento, se pensiamo quanto splendore di genialità deve 
essere andato perduto, perchè in Italia non si è po- 
tuto fare nemmeno quella indagine retrospettiva, che 
solo sarebbe resa possibile, "è gli editori italiani aves= 
sero salvato dalla polvere degli archivi e, peggio, 
dalla dispersione privata, le partiture delle opere 
scritte dai nostri Maestri fra il secolo decimosettimo 
e il decimonono, Meno male che ora Sua Eccellenza 
il Ministro Fedele ha promesso la cercazione di un 
Musco Storico della Musica Italiana con una Edi- 
zione Nazionale delle migliori opere del passato. Sarà 
anche questo un titolo bi loria della nuova Italia 
plasmata dal genio e dalla volontà di Benito Mussolini. 
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Lot El MAL il Re e da Regina assistono alla solenne inaugurazione del Reale Teatro dell'Opera. 
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La stagione scaligera - “I Cavalicre della Ron" di Sieaaee, atto I. Sopra: “La Figlia del Reggimento” 
di Donizelti, alto 1 





Spettacoli teatrali in Germania, Ml balletto Petrrebba di Mintwinaky alla “A roll per" sli Medina, 
Sopra: £° Edipo" di fhinde all'Opera di Charloltenbireg. 





LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


fIiregni di Fabiano) 


Searro gli avrisetti economici di un gran giornale di moda. 
Lasciama saro gli unguenti Ual le altre guri alli Inelth, atm hé 
sarte, maklisie è 1 «ari battaglioni dello sierminato esercito che 
ha fatto assurgere a dignità di arie l'industria che affrutta 
quella miniera senza fondo che è la vanità femminile, 

Molte sono le cose strane che vi trovo, ma perché mi cre- 
diate più facilmente, premetteròo che il giornale, anzi, la ri 
vista, esco 1 New York. 

Vedo una profcasione nuovissima. Una signora gira le 
chie A meltere in ordine gli armanali delle massaie inedle, pigre, 
o iroppo occupate in alire cose per dare il loro iempo a 
queste faccende, che hanno il torio di potersi rimandare a un 
sterno domani. L'abbonamento all'aiuto della pratica signora, 
mette naturalmente le sue più frequenti visite ad un prezzo 
inferiore a quello che vale un lavoro fatta una valta tanto, 
in cari clisporati di «tuta rivoluzione, di cambiamento ali 
casa, svvero per iniziare la disposizione razionale di nuove 
propricià appartenenti sd una sposa ancora inesperta. 

Le assi devono essere debitamente coperte; da noi si usan 
generalmente liste di tela che sopravanzino, col merletto, col 
festone avvero col ricamo di figurette gate, dall'estremo borda 
del legno. Ce chi sostituisce alla tela bianca, la tela fiorita, 
e chi incolla addirittura in tutta l'interno la camia di Varese 
che più gli piace. Cigni capo di biancheria è piegato nelle 
precise dimensioni dei confratelli, in modo che dai bordi del 
pacco che css formano, non avanzi un angolino indirereto a 
rompere la simmetria. 

Il tutto è legato insieme da mastri freschi. anmodati con 








arie e tutti eguali. A portata di mano, le cose che fanno hi 
sogno più spesso. Si apre l'armadio; un buon profumo d'ircos 
o di lavanda viene incontro a soddisfare l'olfatto per prima: 
subito dopo avviene la conquista degli occhi, e mon c'è donna 
degna di questo nome che non ai senta deliziare da quella 
spettacolo, 

Tela di lina, merletti è ricami hanno per la denna altrete 
tanto Fascino, quanto per un bambino può averne un dolce 
o un giocattolo. Per quanta biancheria di casa possa avere la 
buona massaia, non stimerà mai la collezione così compiuta, 
da non permetterle di arricchirla, non forse che pensando alle 
necessarie sostituzioni, poiche = akimt =— niente dura quag: 
grù, e ai tempi nostri meno che mai. 

La moglie del celebre tenore Beniamino Gigli aveva pré 
via l'estate scorsa per la sua muova, regale casa in ltalia, 
una spesa in biancheria che raggiungeva le scicentomila lire. 
Era già rispettabile, ma, vonondo ai fatti, la spesa si trovò 
raddoppiata, nt la aignora — beata lei > la rimpiange. E 
difficile vedere una pezza di lino senza pensare a trasfor 
marla in lenzuola o fodere, in altre grandi o piccole cose, 
che riempirebbero benissimo alcuni vuoti nell'armadio, a meno 
che non necessiti invece la compera di un altro mobile. 
Ma non è il caso, a New York, dove lo spazio è ristretto; 
meglio piuttosto imparare ad usufruirne colla maggior scien 
tifica scaltirezza. 

L'ornamenta degli armadi a murò (eloseta) in special 
mado, è una necessità così diflusamente sentita, da fare aprire 
în agni grande emporio uf Fiparto speciale {closeting) aloe 
trovereie tutto un repertorio da scegliere per la bisogna. 

Ma ritorniamo agli avvisetti economici. Noto una sorrab- 
bondanza di dateise sSeconalone, che possono essere tanto pittori 
mancati quanto signore laureate in questa nuova e pratica 
scienza all''Umiversità, è persone venute dalle più artistiche 
fra le contrade latine. 

L'imerior Secolo studia l'ambiente vuoto, e ve lo rende 
mobiliato, seconda il suo gusto, che può essere anche buono. 
Vai pagate i conti, nei quali è compreso il percento che i 
fornitori debbono alla persona, e poi pagate alla persona stessa 
il suo tempo e la sua pratica, impiegati in vostro vantaggio. 
In compenso, se la cosa non è rivacità boemo, sapete con chi 
prendervela. In Italia di questi apecialisti co né sono pochi, 


ma sono tutti ottimi. Pare che in America sovrabboadino, in- 
vece, in questo momento di crisi, e ce ne sono d'ogni livello, 
Ken fanno percio gli affari sui quali contavano, mettiamo, 
quando aprirono il negozio Inili moltiplicati Avia, compilati 
nel modo più attraente in confronto ni sumerosi avvisi con- 
correnti, 

Vicino a questi appelli, altre donne pratiche di compere. 
cercano di attirare una clientela persuadendola del tornaconto 
che avrebbe facendo qualusque spesa per suo merro. Le cose 
più belle, ai minimi prezzi. Se la clientela abita New York, 
la signora si offre di accompagnarla, senza farle pagare il 
tempo che le dedica. Se invece si tratta di una clitnte di fuori, 
l'avvisante (come la chiamerebbero gli italiani dimoranti nel 
l'america del Kord) si mette a sua disposizione, per puro 
spirito di carità, pronta a comperare anche il palazzo muni 
cipale, se le occorra. Noi possiamo immaginare che questa 
compratrice, che ha fatto dello «begping un'arto (com' ella di 
chiara) avrà tutto l'interesse a che la clienie spenda dai ne- 
gozianti ch'ella è per indicare, il più possibile. Sarà quindi 
pronta a suggerire le raffinatezze alle quali non avesse pene 
sato, le ricorderà anche tutte le possibili necessità del prer 
sente © del futuro, è la spingerà verso tutte le numerose oc- 
cazioni uniche, più calve della fortuna. Guai se non si fermano 
a volo; non si presenteranno mai più. Afferratele dunque dove 
e come potrete, a qualsiasi costo.... se valete avere la casa 
ingombra di cose pagate forsò poco, ma che vi servono an- 
che meno, 

' La differenza di vedute ecomomiche, fra i due sessi, si mie 
sura proprio da questo, diceva un tale: l'uomo pagherà cine 
que una cosa che si potrebbe forat averne per tre, ma la com- 
pera soltanto quando gli è indispensabile. Se invece la donna 
crede di avere scovato 
al prezzo di tre quello 
che secondo lei vale cin 
que, mon rinuncia alla 
soddisfazione del buon af- 
fare in quanto tale, è hom 
le importa niente che le 
procuri una cosà della 
quale mon si servirà mai 
è chi sa quando, nella più 
favorevole delle iposesi. 

E' wero? E se è ve 
ro, quale dei due spende 
meno? Lascio il problema 
da dibattere fra la lettrice * 
© nas marito, E srguito col 
mici avviseili. 

C'è una serie di dame 
colte, che ai offrono di 
insegnarvi, dietro congrua 
compenso, il migliore mae 
do di caplicare il vostro 
fascino particolare, sia fi 
ico che intellettuale, vuoi 
anche sentimentale. Vi 
portano, già «palo, se non 
avete il tempo di leggere, 
tutto quello che è utile 
Comoacere, giorno per gror- 
no, sul movimento delle 
arti e delle scienze; aule 
l'ultimo libre, o sul pros: 
simo divorzio, Preparano 
l'alunna alla canversazio 
ne inlercasante, l'aiviano 
a trovare le foggia di veste 
she più la farworiaca, e le 
suggeriscono persino, con 
tutta delicatorza, quegli 
usi mondani nei quali po- 


irebbo cisere manchevale. 
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Dopo questo, che non è tutto, osate dire che la vita in 
America non sia comoda per chi ha molto denaro da spendere. 

E adesso che abbiamo girato un poco intorno al nostro 
giardino, èhiriameazi coraggiosamente, E'ericina il cambiamento 
di stagione, e bisogna pensarci a tempo, per non arrischiare 
di fare le cose troppo in fretta, senza il tempo della mfles» 
sione, Al tempo stessò non bisogna precipitare sui primi mas 
delli che si redono, perché il più delle «alto nisi sono destinati 
a diventare volgari e comuni. Guardarsi dunque intorno, e fare i 
paragoni estetici, che daranno agli cochi la sicurezza della scelta. 

Si dice che il salire turchino si porti arlato e guernità 
di quell'adorcio cusio di Russia, colore rogo oscuro, che non 
si vede più da ianto tempo. Unico difetto di quel cusio, un 
po' di rigidità. proporzionata allo spessore. Ma come siamo 
riusciti ad ammorbidire il esccodrilla, troveremo il moda di 
rendere docile la pelle boalscerica, della quale, ferro accompa» 
gnamento, ci faremo scarpine, borsette e chi sa quante altre cose, 

Si dice che fra | colori primaverili sia ancora per trion 
Fare il érige, in tutte lo nuo gradazioni, giallavire è rosate che 
sana, perchè (la ragione nona © molto persuasiva, man la dò 
come la ricevo) è più favorevole del grigio chiaro alla carna= 
gione femminile. Come se esistesse oramai un solo colore che 
gli artefici non permettono di affrontare con sicurcaza. 

Upportuno, economica ed elegante sarà, in ogni modo, co- 
atruire intorno ad un solo colore — unico perno — la propria 
serie di abbellimenti, per non dorerne fare troppi, 0 per nan 
trovarsi all'insegna dell'arcobaleno, Così un solo saprabita pa- 
trà &ccompagnarai è parcechi vegtiti, e sasele sempre armo- 
nbosamente in ordine. 

La calze color came vanno ancora, ma soprattutto di sera, 
per accompagnare forse la nudità delle spalle e delle brac- 
cia. Di giorno ai cerca di 
accompagnarle meglio al 
colore del vestito, e ne rie 
chiamano, in un colle scar- 
pe. qualche particolare, 
Avremo ancora dunque 
un'unione di staffe diverse 
a formare il tutto unico 
che ci veste. Pare che le 
maniche siano per essere 
molto indipendenti; per 
cismmpio, si accelleranno 
ih PASO hero sopra ua ine 
steme di Arige, e stano lar- 
ghe. lunghe, importanti. 
personali, autonome. 

Un vestito che non sarà 
mai abbarianza raccomane 
dato alle sarte di curare 
È quello per il pranzo ine 
tima, Da sera, bene intesa, 
ma con scollatura mode= 
sta, è sobrio dli calore, 
ma più ancora di guerni- 
zione, Bello, originale, ri 
cercato soltanto per eletti 
di linea. Servirà sopratut- 
to quando abliate capiti 
in casa vostra. È' di pes» 
simo gusto una padrona di 
casa nmutilante, agargiante 
nisplendente. poiché ella 
ha invece il dovere di met- 
tersi, un poco da parte, 
come nella conversazione, 
per Enne brillato le sus 
capiti, e permettere anche 
alle più modeste di sen- 
tirai rassicurate dalla sua 
semplicità. 

MANTICA BARZINI 


GA 


L'ELEGANZA 

DELLA DONNA 

DURANTE UN 
GIORNO 


Poichè la moda femminile 
sembra aver esnurito le sue 
trovate in fatto di linca, la 
fantasia dei ercatori s1 shiz- 
zarrisce nella ricerca di 
sempre nuove decorazioni. 
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NUOVI TESSUTI 
DELLA MODA 
FEMMINILE 
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LA CONQUISTA DEL CIELO 


L'' AVIAZIONE VENTANNI 


Vent'anni fa! Chi dubita, chi critica, chi giudica 
che ormai i limiti del progresso siano stati raggiunti, 
chi vede negli ultimi tentativi falliti dei falli sforzi, chi 
pensa sia stolto spendere danaro è tempo per rag» 
giungere successi maggiori, ricordi che vent'anni fa, 
tolo vent'anni fa, gli uomini volarono la prima volta! 

Per lunghi u lunghi secoli l' insià di valo nell’ LET AR 
era stata leggenda e fantasia, puerile gioco, cd clo- 
cubrazione sterile, od azzardo suicida appena illumi- 
nàti dalle divinazioni di Leonardo. All'alba del XX 
secolo s'intravide la realizzazione del prodigio: Li» 
lienthal scendeva in volo librato lungo i pendii delle 
colline, Pénnud costruiva modelli e studiava le leggi 
dell'aria, Ader fabbricava una specie di mostruoso 
pipistrello animato da un troppo pesante motore... 

Il motore, 

Le Itewi ali silenziose ormai costruite erano state 
la prima vittoria, ma avevano bisogno d'un cuore pul- 
sante che le animasse, le sospingesse, le portasse 
contro le aeree correnti, le affrancasse dalla gravità 
per vincere il tempo e le distanze. 

Ecco la seconda vittoria: dl aroiane a svappio, Pa- 
zienti e tenaci, geniali ed audaci, Dedali si 
posero al lavoro, si sottrassero agli occhi del volgo 
in luoghi deserti, in laboratori ignorati; costruirono, 
tentarono, distrussero, riprovarono, dettero curvatura 
alle céntine, sagoma alle pale dell'elica, leggerezza al 
motore, studiarono l'equilibrio dell'ordegno, le insidie 
dell'atmosfera, la saldezza del loro cuore d'uomini 
emuli degli uccelli. 

Sopratutto in questo fu la terza, la grande vittoria. 
Che il cuore non fallisse, che di fronte all'ignoto 


il motore, mancava ! 


i nuovi 


FA 


evento, all'incerto equilibrio, alla dubbià manovra, il 
cuore non perdesse la sua serenità, il ragionamento, 
la sua freddezza; che nel conoscere è superare le dif. 
ficaltà del volo, l'impulso di conservazione non sugge- 
risse un atto disperato, tramite certo d'una perdita 
senza rimedio. 

E quando nel 1908 le tre vittorie furono complete, 
allora si potè dire nota l'aviazione. 

I Wright che fin dal 17 dicembre 1903 avevano con. 
seguiti dei successi, vennero dalle loro lontane pianure 
a stupire l'Europa, dove già Ferber, Santos Dumont, 
Voisin, Farman, stavano tentando i primi timidi salti. 

Durante quell'anno fu una serie inesausta di prodigi. 

Il 13 gennaio, Henry Farman, sulla piazza d'armi 
di Issv les Molincaux s'alzò a sette metri d'altezza 
e compi in un minuto e venti secondi un circuito chiuso 
d'un chilometro di lunghezza, guadagnando il premio 
di So mila franchi fondato da Deutsch de la Meurthe 
ed Archdeacon, 

Il 6 luglio Farman volò per venti minuti coprendo 
una distanza di diciannove chilometri. 

Nell'agosto, Bleriot, col suo monoplano evolui mal- 
grado un forte vento, c il 31 ottobre compi il primo 
viaggio acreo a tappe, Toury-Artenay-Toury., 

Il 31 dicembre Wilbur Wright vinse la Coppa 
Michelin dotata di venti mila lire, restando in ana 
per due ore e venti minuti e percorrendo 124 chilo- 
metri e soo metri, 

A leggere oggidi i giornali di quell'epoca, il cuore 
d'ogni aviatore, e quello di qualsiasi uomo sensibile 
non può difendersi da una commozione intensa, 

Primo fenomeno che si constata è l'incredulità, I 


Wright esperimentavano nella solitudine e nel silenzio, 
ma parcechie notizie giornalistiche a loro riguardo 
giunsero in Europa prima del 1908. Furono conside- 
rate delle americamale senza fondamento di verità. 

Secondo fenomeno: l'esagerazione delle speranze. 
I primi balzi, i primi incerti e penosi viaggi da luogo 
a luogo constatati dalla falla fecero concepire ipotesi 
di meravigliosi risultati immediati. E poichè questi ri- 
sultati tardavano, lo scetticismo e la 
derisione. 

Anche per l'aviazione si dimostrò vera la consta- 
tazione che tutte le scoperte od invenzioni umane, 
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tutte le affermazioni di progresso, sono sempre frutto 
della sagacia, dell'audacia, della tenncin di pochi 
fotti la moltitudine ostacola e talvolta witu- 
pera, salvo poi ad osannarli quand'essi abbiano vinto 


che 


i diwieti della natura e travolto la resistenza degli 
scettici. 

In Italia, se si accettui un certo apparecchio del 
signor Bertelli di Brescia, che il Capitano Cordero 
Far 
re a volo, 1 primi voli col più pesante dell'aria fu- 
rono compiuti dal francese Delagrange su aeroplano 
Voizin. 


di Montezemolo tentò senza successo di leva» 


La cronaca d'un grande giornale italiano sui voli 


del Jo maggio e del 31 maggio 1908 è schioccante di 
entusiasmo: “ Per Leone Delagrange la giornata di 
oggi ha segnato un vero trionfo. Egli ha battuto 
Delagrange si è librato ad 


può aver superato 


tutti 1 seconde precedenti, 


un'altezza che A varie riprese 
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i sei metri; ha percorso complessivamente sedici 
chilometri in 16° e 357". 

E seguitando su questo tono termina: 

"Domani lo aspetta il popolo di Roma!" 

Il di seguente la corrispondenza comincia: 

“I romani antichi avrebbero oggi decretato a De- 
lagrange gli onori dell'allora; quelli moderni l'hanno 
portato in trionfo. Quante miglinia di persone hanno 
assistito all esperimento odierno? Sarebbe difficile è 
dirlo con precisione, ma certo parecchie! i... Le tri- 
"iale delle Mi- 


Tevere 


bune erano piene, gli spalti lungo il V 


lizie erano gremiti: gli argini del erano af- 
fallati... sui tetti 
delle caserme, delle case, sul torrione del garzometro! 
un nugolo di preti era andato ad appollaiarsi sulla 
cupola della chiesa di San Gioachino ". 


E dopo qualche riga: 


poi si vedeva gente dappertutto; 


“Si ode lo scoppiettio lei 
cilindri, la macchina si mette in moto rapidamente; 
dopo pochi metri l'acroplano è in aria ad una altezza 
da terra di due è tre metri. 

“Il pubblico rimane un po' perplesso, poi scoppia 
in un applauso fragoroso: Delagrange continua la 
sua corsa da destra a sinistra, costeggia il Tevere, 
alle dinanzi all‘ hangar; il 
primo giro della piazza è compiuto e il Drelagrange 


passa dinanzi tribune, 


continua il suo volo, 


La folla è entusiasmata: lo scroscio dei batti: 
mani accompagna il giro: si agitano fazzoletti, cap- 


pelli; Delagrange sorride e saluta il pubblico con 
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Aeroplanoe tipo Farnvtn commito in Malia. 


in aria ininterrottamente sei minuti primi, percor- 
rendo otto chilometri circa, l’reroplano va da fermarsi 
all'ingresso dell'hangar fra l'ovazione clamorosa del 
pubblico. 

vil Delagrange scende dall'apparecchio fra un delirio 
d'applausi che hanno del fantastico. L'opera dei ca- 
rabinieri e dei soldati a cavallo non può più nulla: 
dalle tribune, dagli spalti, dagli argini, dall'esterno, la 
gente, urlando ed acclamando, irrompe nel prato è 
«i precipita verso l'hangar. 

“I carabinieri hanno un bel daffare a salvare 
l’aeroplano da tanto entusiasmo. Il Delagrange è cir- 
condato, abbracciato, 
shallottato. Finalmente 
egli riesce a liberarsi è 
si precipita in un'auto» 
mobile che lo attende sul 
Viale delle Milizie: ma 
anche li & riconosciuto 
ta acclamato TE KITE 
trionfatore "!. 

Ma il di seguente, 
in un volo compiuto 
alla presenza di S. M. 
ln Regina Margherita, 
un atterraggio brusco 
danneggia gravemente il 
velivolo e chiude la serie 
delle esibizioni. 





Il pubblico muta d'umore, protesta, grida, poi si 
ostina in uno scetticismo beffardo che non cede nep- 
pure dopo qualche volo, discretamente riuscito, che 
il Delagrange fi a Torino, 

Ma da quei modesti esperimenti gli spiriti lungi- 
miranti trassero anche in Italia la volontà di operare. 
L'anno seguente venne da noi Wilbur Wright, e co- 
minciarono i loro voli Mario Calderara e Umberto 
Savoia. 

Crocco, Ricaldoni ed altri tecnici dedicarono al 
velivolo un po' di quella genialità che averano pro. 


digato per i dirigibili. Decine di audaci piloti sorsero, 


alcuni coraggiosi costrut- 
tori: Caproni, Barbesio, 
Antoni ed altri iniziarono 
faticosi tentativi di dare 
alla Patria una industria 
aviatoria. 

Qaggi il cielo d'Italia 
è pieno d'ali italiane. 

Forse, nei prossimi 
tepori di primavera, ali 
italiane celebreranno il 
ventesimo anmiversario 
chei primi priligi con pro- 
digi che sembreranno me- 
ravigliosi, 


AMEDEO MECOZZI 


Aeroplano Marra Altieri (rgog). 


l'omini ai al Governo. SE Giuriati vola su Roma con un apparecchio pilotato da dh. E. Halbo, Priota skelfla partenza. 
Sopra: L'apparecchio in vole «sulla compagna rovtana. 





duopetti della felbeile preparazione aviatoria negli Stati Uniti. IT varo della mie porta aeroplani Lextagion, 
Sopra: Mn cosconro di atedellini all'aeroporto di bo. Angeles. 
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L'attività «sportiva cel Duce. Un bellissimo salto. Sopra: Va assalto di sciabola col atacetro Rodolfi a Villa Tordonia. 


n Ar ela Y L d 
MIE. , 
9 Li la us 





La pattuglia dei nostri alpini lungo il percorso della gari militare Ai sci a di Merito. 


BILANCIO DEGLI SPORTS INVERNALI 


Alla seconda edizione delle Olimpiadi invernali non 
arrise certo la fortuna che volle favorire il primo 
tentativo. 

A Chamonix, infatti, cielo sereno, freddo intenso 
e costante, condizioni ideali di neve è di ghiaccio. 

A St. Moritz ARCA dopo un inizio regolare, ecco 
sopraggiungere un'ondata inattesa di te ; primave- 
rile © ls a decretare il io 
perno insuccesso della mani- 

stazione. i 

Eppure, malgrado gli sbalzi 
di temperatura che costrinsero 
a rinviare le prove di bob e tur- 
barono lo svolgimento delle gare 
più importanti di sci e di pat- 
tinaggio, i risultati sportivi della 
riunione di St. Moritz eguaglia- 
rono quasi sempre e riuscirono 
talvolta a migliorare le perfor- 
mances registrate a Chambnix. 

I nostri atleti si batterono 
con grande coraggio, ma non 
riuscirono a figurare come a- 
vremmo sperato, pur senza il- 
luderci che giungessero a co- 
stituire per | campioni del nord 
una seria minaccia. 

Ad ogni modo, il quarto po- 
sto degli alpini nella gara delle 

ttuglie e l'onorevole classifica 
i Lanfranchi e Del Torso nelle 
ve di skeleton stanno ad in- 
icare il mirabile sforzo che 





l'Italia va compiendo per affermarsi anche in un ar- 
ringo che ci era fino a ieri inesorabilmente precluso, 
Ora, non è certo valutando le prove dei nostri scia- 
tori a St, Moritz che sl può avere l'esatta misura di 
questo sforzo. 
Eppure, quanto lavoro si è fatto da quattro anni 
n questa parte! E quale importanza è avvenuta assu- 
mendo, anche a paragone di al- 
tri esercizi fisici ormai acquisiti 
alla pasa delle folle, la sana 
adeglis invernali, 
ali I fatto è ha ni 1805, quan» 
do si incominciò a vedere nello 
sci un efficace ausiliare dell'al- 
pinismo invernale e si costitui- 
rono in Piemonte, in Lombar- 
dia e nel Veneto i primi nuelei 
di alpinisti sciatori, nemmeno gli 
entusiasti pionieri osavano forse 
sperare che 35 anni più tardi 
sii affiliati alla sola Federazione 
iemontese di Ski si sarebbero 
aggirati intorno di quindicimila! 
Si aggiungano poi agli Ski Club 
sorti generalmente in seno alle 
sezioni locali del Club Alpino 
Italiano le sezioni della 5. U. 
C.A.I. oltre ai numerosissimi 
sodalizi che hanno come capo. 
saldo del loro programma l'e- 
scursionismo invernale e si avrà 
un'idea approssimativa del po- 
tente richiamo che esercita oggi 


fanfranebi e Del Torso, i due italiani 
partecipanti alla gara di abeleton. 


TA 


sulla gioventù italiana la montagna, anche nella sta- 
gione in cui sembrerebbe meglio difesa dagli assalti 
dell'uomo. 

AI movimento turistico fa riscontro un fervore 
sportivo senza precedenti. Fino a ieri l'Adunata degli 
Sciatori Valligiani celebrata quest'anno per la prima 
volta nella sona appenninica, costituiva, se non l'unica, 
la maggiore manifestazione dell'annata sciatoria. Sol 
banbo il primo trimestre cel inzt INVIre scgma il pieno 
successo di competizioni dell'importanza dei campio- 
nati studenteschi, dei campionati italiami è di quelli 
del Dopolavoro. 

Come mai un movimento così ricco ha trovato nei 
risultati di St. Mori: un'espressione così inadeguata? 

Selezione imperfetta o preparazione frettolosa? 

Meglio non indagare. Crediamo però doveroso 
smentire che, nella pratica degli sports invernali, gli 
uomini di razza latina non possano competere coi 
grandi maestri del nord, poiché lo sciare non è solo 
























Va allo di Bonfiglio ne pallinaggio «i fit 
rai stamtanie è contpionali snicensilari di Corinna 
d'Amperzo, 


Sopra: N AL dar princi penna (riocanna assale 
all'Astnata sciatori valligiani a Aoccaniso. 
A sinistra: L'amico di Penzi, cinellore della 
qana IT Jonio nei campionali itolioni et «ci. 
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una forma di adattamento necessario alle condizioni 
del suolo è al rigore del clima. 

Per molti sports, la natura del terreno è condi. 
zione essenziale di sviluppo, ma non ne esiste uno 
solo, crediamo, nel quale si riesca ad eccellere senza 
aver prima piegato muscoli e spirito alla disciplina 
di una preparazione severa. 

Questo hanno ben compreso e insegnato i nostri 
alpini a St. Morite. Pochi mesi trascorsi sotto la 
sorveglianza oculata del trainer norvegese Lislegard, 
domo Vastati a trasformarli, è la sciolta correttezza 
del loro stile ha destato la meraviglia ammirata di 
tutti 1 competenti. 

Qeri la strada buona è tracciata e non rimane 
che seguirla, Caduto finalmente il pregiudizio che 
tecnica e temperamento siano termini antitetici, gli 
italiani, col loro coraggio indomito, col divino spirito 
agonistico che li samima, non devono essere secondi 
fl nessuno, M, PF. 
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La signorina Ofelia Zardini, prima classificata 
nel campionato nazionale femminile Hi aci a 
Cortina d'Ampezzo. 

Sopra: Le concorreali alla gara di avi in 
allen olel ia. 


A destra: L'equipaggio ilaliano elneilore del 
da AferrA dî hall ii compionali Sf Collana, 


Lat sistemazione cello Stadio Nazionale a Roma. La piscina e le nuove scalee di chinsura. 
Sopra: Prete panontmica delle nuove «calee della  pircina. 
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H{ Premio Nazionale a Milano. Appia, la vincitrice, della scuderia Consie Furabegoli, guidata da R. Sanki. 
In alto: # pasaiggio sei concenenti sinvanti alle fribune, 
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Sportivi d'Italia all'estero, La «quadra di rugby dello S.C.ftalta-ebe"bo incontrato a Parigi l'equipe dei “ Printevéres 
Sopra: La pallinalrice norvegese Sonia Henie Mi il cia ai concorrenti della " Aci giorni" di Berlino, Jave si song 


divtinti gli italiani Tonani e binari. 





LA CHIRURGIA ESTETICA 


La bellezza è la suprema ragione della vita e forse 
la bellezza costituisce l'asse fondamentale attorno al 
quale ruota tutta la civiltà. La donna, anche se non 
ha studiato la filosoha della storia, conosce così bene 
per istinto questa verità, che finisce col pensare essere 
essa sola la espressione naturale della bellezza, col 
corollario di ritenere che l'uomo esiste per la ammi- 
razione della sun bellezza. 

Ben inteso che la concezione estetica va assai oltre: 
dalle opere della natura a quelle del pensiero e della 
mano; ma si può anche conceder che la donna — su- 
prema opera della matura — rimanga in un primissimo 
piano in questa visione, Nessuna meraviglia quindi che 
si lavori assai più a difendere la bellezza che non 
la vita. 

I medici per conto loro sanno molto bene tutto 
ciò © conoscono per esperienza che la difesa contro 
le malattie è guidata assai più dalla sensazione della 
bellezza che non dalla stretta logica del pensiero. 

L'umanità è stata feroce nella difesa contro la 
lebbra, perché la malattia colpisce prima di tutto la 
bellezza del corpo. La battaglia contro il vaiolo è stata 
energica perchè il vaiolo è esteticamente ripugnante: 
mentre la battaglia contro la tubercolosi ha avuto 
soste e debolezze per il fatto molto semplice che le 
lesioni polmonari non sono rispecchiate esattamente sul 
volto. La stessa assistenza famigliare del malato muta 
in dipendenza di questo fenomeno di mutazione este- 
tica: e l'orrore, ad esempio, di un vaioloso può essere 
tale da spingere (si parla di cose personalmente os- 
servate e constatate) anche i più intimi alla fuga. 

Tutto ciò permette di meglio valutare la tenacia 
e la intensità colla quale da tutti, dalla donna in 
ispecie, si cerca difendere questo tesoro, La donna, 
nella sua sapienza pratica, conosce a perfezione che 
la sua vera forza è la bellezza e pospone la salute 
stessa a questa concezione di difesa, E' bensi vero che 
la salute è una forma dinamica di bellezza che vale 
ancor più di quella statica: ma di norma è la bellezza 
statica che viene bene valutata 
e bene difesa, 

Questa strategia femminile è 
vecchia quanto i secoli e tutte 
le epoche hanno conosciuto una 
terapia della bellezza; filtri, un- 
guenti, profumi, massaggi, bagni 
medicati, hanno costituito in ogni 
periodo forme semplici di difesa 
cstetica, scopra tutto per la donna. 

Dai bagni di latte di asina 
usati da Poppca per mantenere 
morbida la pelle, insino alle perle 
sciolte nell'aceto da Cleopatra 
per dare riflessi arcani alla pelle, 
è tutto un arsenale di mezzi lo» 
gici o parzeschi per arrivare a 
questa conclusione di una bel- 
lezza più salda, più resistente, 
più duratura. 





Che i risultati siano stati molto grandi non si vor- 
rebbe giurare: ma che la illusione sia incorreggibile 
si può affermare senza tema di errore. 

In tempi molto più vicini a noi questa terapia © 
questa profilassi della bellezza ha trovato forme più 
definite, più scientifiche e se si vuole più atroci. Una 
delle branche di questa scienza di ingannare con are 
tifici l'occhio vincendo i danni del tempo e dei doloni, 
è costituita da quella che si suole definire oggi come 
chirurgia estetica. 

Una chirurgia che si propone di superare i dan- 
neggiamenti del tempo, di rimediare ciò che nelle de- 
formazioni corporce è rimediabile, di rigenerare ciò 
che é rigenerabile. 

Esistono ormai veri e proprii insegnamenti di chi- 
rurgia estetica, così come esistono chirurghi specializ- 
zati e trattati speciali, 

Donne di ogni età (talvolta anche giovani che 
mostrano segni dolorosi di una precoce senilità) vi ri 
corrono e la Francia naturalmente ha fatto di questa 
branca una sun specialità definita, seguita da breve 
distanza dagli Stati Uniti, ove fioriscono cliniche spe- 
ciali e organi specializzati. 

Il tempo {e cioè gli anni) determina nel corpo 
una serie di modificazioni con caratteri generali: pie- 
ghe, rughe, trazioni della pelle che formano saccoccie 
più o meno Hoscie e cadenti. Alcuni di questi danneg- 
giamenti hanno caratteri costanti definiti: così certe 
floscerze delle guance. 

La chirurgia estetica comincia dallo studiare la 
soppressione di queste manifestazioni dovute alle pie- 
ghe, alle rughe, alle floscerze, alle borse. 

Né si deve pensare che si tratti di nozioni globali 
messe assieme senza un filo conduttore vero e pro 
prio: ma in verità la piccola branca chirurgica ha 
suoi canoni definiti, perfino sue forme di vocaboli e di 
espressione, suoi cultori e suoi scrittori. Uno dei 
principî assoluti è quello della "cicatrice dissimu» 
lata ": e cioè non vi ha chirurgia estetica se questa 
non cerca prima di tutto di ben 
nascondere le cicatrici delle fe 
rite che talora deve produrre. 

I cultori della chirurgia este- 
tica (a Parigi vèe ne somò dei fa- 
mosi, compresa una medichessa 
che fa il chirurgo della bellezza!) 
di salito si valgono prima degli 
atti operativi di modellini di car- 
ta: tagliano nella carta dei mo- 
dellini @ poi invitano il futuro 
paziente a prove fatte coll'aiuto 
della mano innanzi allo specchio 
per verificare se le modificazioni 
apportate inducono nel beneficio 
che si vuole attendere. Quindi 
il paziente è un poco il consulente 
di sé stesso e finisce col copi» 
rare seriamente al buon risultato 
del futuro intervento. Ann talora 


Prima dell'intervento chirurgico, 


suggerisce qualche piccola modificazione, qualche mag- 
gior prudenza di riduzione, qualche maggior ampiezza 
di incisione... e verifica anche quali corollarii pratici 
verosimilmente dovranno seguire al sacrificio cruento 
sull'altare di Venere. 

Gli atti operativi sonò svariatissimi: mà i più im» 
teressanti rispondono ad alcuni dati generali, e cioè 
ad alcuni danneggiamenti di ordine generale dati dal- 
l'età. 

Così molti interventi hanno lo scopo di correg- 
gere le rughe della fronte e di togliere quelle borse 
sotto orbitarie che sono il sigaue lemificam dell'in- 
vecchiamento per tutte le belle signore che minacciano 
di essere delle ex belle. 

Il chirurgo lavora alle tempie e alla nuca: taglia, 
stira, incide, asporta un lembetto di grasso € di tes» 
suto sotto la pelle, raddrizza ciò che può raddriz- 
zare... cd arriva così, bene o male, a correggere le 
conseguenze degli anni e.... della scarsa elasticità 
della pelle. 

Pare che in alcum casi i risultati siano veramente 
significativi, e se dobbiamo credere ai chirurghi inte- 
ressati la gioia dei pazienti {pazienti femminili in testa) 
è grande, 

Una dottoressa che pratica con fortuna crescente 
queste nuove applicazioni della chirurgia moderna le 
che come donna è in grado di valutarne anche psi 
cologicamente l'importanza) attesta che l'afflusso di 
pazienti dei due sessi alle sale operatorie nelle quali 
si tenta di rimediare alla diminuzione estetica dell'in» 
dividuo, è ogni giorno maggiore: e Parigi per il mo- 
mento resta la Mecca preferita dei cercatori eruenti 
di giovinezza posticcia. 

Accanto al tentativo di far scomparire le rughe e 
le borse sottorbitarie, uno degli atti operativi più di 
frequenti richiesti, & quello della scomparsa di quella 
"zampa d'oca" che tutte le donne conoscono come 
un altro segno della fatale decadenza organica dopo 
i quaranta anni. L'uomo si adatta alla zampa d'oca 
e non pone troppa preoccupazione in questo aggrin- 
zarsi dei tessuti con salienza di pieghe che paiono 
i sentieri mal livellati della vecchinia. Ma le donne 
ne hanno un triste orrore e co- 
noscono questo polo magnetico 
della decadenza, contro il quale 
da tempo han posto in atto le 
difese molto problematiche dei 
massaggi elettrici è manuali. 

Per correggere la rampa di 
oca bisogna stirar la pelle in 
alto: ed il coltello del chirurgo 
è pronto a incider ben alto sotto 
ni capelli nascondendo così tra 
alcune ciocche compiacenti il pio- 
colo segno del sacrificio compiuto. 

L'atto operativo consiste non 
soltanto nel determinare uno sti- 
ramento ma nella esportazione 
vera e propria di un lembo, così 
che lo stiramento diventa auto- 
matico. 

La chirurgia estetica non si 


Dopo la cuni estetica. 





limita ad attenuare in guisa differente i guasti che l'età 
rivela sulla pelle del volto o del colla, ma si preoccupa 
ancora di tutti gli altri danneggiamenti estetici naturali. 
Mi, verruche, piccoli angipmi più o meno deturpanti, 
cicatrici irregolari 0 poco simpatiche... tutto quanto 
insomma possa in qualsiasi modo alterare la bellezza 
dei connotati è passato all'analisi per stabilire se un 
intervento può sopprimere o ridurre il danno estetico. 

Spesso ad un male se ne deve sostituire un altro: 
ma ciò che interessa i pazienti è che il risultato in 
totale costituisca un miglioramento, 

E siccome l'uomo wive di illuzioni e la donna anzi 
moltiplica le illusioni colla sua fantasia, così succede 
che la materia prima per il lavoro chirurgico non fa 
difetto. Poiché in ultima analisi questa chirurgia è& 
ELI specie di sartoria della pelle, nella quale e colla 
quale si cerca di sopprimere quanto appare superfluo 
e di utilizzare quanto può essere utilizzato agli scopi 
della molto dubbia conquista della bellezza. 

Talora in talune classi di persone può essere de- 
siderata la scomparsa di un tatuaggio: ed ecco la 
chirurgia pronta al lavoro. E" vero che una cicatrice 
lineare residuerà sempre (sia pur minuta e sottile), 
ma la significazione sarà ben differente. 

Altra volta una piccola deformità cicatriziale (un 
cheloide) deturpa la superficie: e la chirurgia è pronta 
a livellare la pelle cd a ridurre il piccolo male. 

Non si osa affermare che proprio tutto ciò sia 
senza pericolo. La tecnica moderna e la assoluta con- 
quista dell'asepsi riduce i pericoli a limiti molto mo- 
desti: ma un pericolo rimane vgualmente sempre. 
Talora una possibile suppurazione: altra volta suf- 
fusioni emorraggiche pertinaci: altra volta ancora 
cicatrici che restano assai maggiormente visibili di 
quante il chirurgo non sperasse. Infine rimane la pos 
sibilità che il beneficio sia negativo o che addirittura 
si abbia un peggioramento nella condizione estetica 
del volto che si voleva migliorare. 

Tutbe queste milessioni non smuovona però i ere- 
denti. Le donne specialmente parlano con sommessa 
speranza di questa piccola chirurgia minore cercata 
apposta per la loro pelle e lavorante sulla loro pelle. 
Esse credono con ardore e tratto 
tratto parlano di queste belle 
conquiste della scienza {che inn - 
porta se è scienza molto modesta 
dal momento che ha per esse così 
alta importanza?) verso la quale 
vanno con piena fiducia e con 
cuore ricolmo di speranza. Cià 
che Voronoff è per alcuni cre- 
denti nella conquista della gio- 
vinezza, é per le donne questa 
chirurgia estetica della quale 
tutte dopo i quarant'anni si in- 
teressano come di un piccolo 
porto di speranza nel quale ri- 
parare la barca naufragante 
delle illusioni estetiche. 

Piccola breve illusione? For- 
se, Ma nomè piccola breve il. 
lusione tutta la vita? 


E. BERTARELLI 
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Maschere antiche 
sella È ‘osta a Aisonio 
e del È atta Jrancese 
che fanno parte della 
collezione Izani a 
Parigi. 


Sotto: [a inno da 
avorio del Congo 
belga. 


Warcbent ateiica 
della Nuova L= 
decenni. 


Atri esempi fi a 
di annacbene i 
africane ian 
legno, 
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Forote d'arte barbara : Aatico ovevberi in legno della Corta d'Avorio. 


La Fiera di Lipsia. Una sala italiana nella mostra dei ginccattoli. 
Sopra: Î{ palazzo che ospita la mostra degli espositori italiani. 
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Sile italiane è Lipsia - La mostra dei risicattori lombari, - In alto: Pre sole dell'Artigianato che banso 
seguato la prima affermazione della Federazione delle Comunità Artigiane all'estero, 








Visioni d'America: Ma grappo di grallacieli nella boca Hrostskeay a Nov Vork. 
Sopra: La via dei sreatatzi eleganti a Palmi Bencb, l'incantevole «tazione balneare della Plorida. 
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Le camcale del Niagara gelate per fa prima volta dopo trenta anni. Bocedi di ghiaccio n valle delle famose canale. 
Sopra: Dada fantastica visione nolluma delle cosvale. 


Direttore nitponiabille: MAMLIO MOROACHI 





VI È UNA CURA PER IL MAL DI MARE? 


— Ma é o non è una malattia, questo strano ma- 
lessere che mi coglie ogni volta che salgo a bordo? 
Basta che il mare sia.un po" mosso, anche quando fa 
soltanto cullare il bastimento, perché mi giri il capo, 
mi colga un sudor freddo alla fronte, una molestia 
allo stomaco che mi sale alla gola. Quel che più mi 
sorprende si è che non tutti soffrono come me, Anche 
quando il mare è in burrasca il Comandante se ne 
sta tranquillo sul ponte, gli ufficiali e i marinai fanno 
il loro servizio come se la nave non si muovesse, E 
sè si può pensare ché l'equipaggio può ormai essere 
avveszo al mare, altrettanto non si può dire dei pas- 
seggeri tra i quali ve ne sono alcuni al loro primo 
viaggio e che nulla risentono dai movimenti della nave: 
mangiano, bevono, fumano come se fossero in terra 
ferma. Orbene, come si s iega tutto questo, dottore ? 
Perchè tanta diversità frà un individuo e l'altro? 
Perchè le stesse cause non producono costantemente 
gli stessi effetti? È 

— Le dirò, caro signore, che le stesse cause non 
producono gli stessi effetti perchè in diverso modo 
contro di esse reagiscono gli individui. Non cade 
dubbio che le cause del mal di mare siano i movi: 


menti della nave. Lo affermava già Ippocrate Paone 
secoli fa: | atevimenli che disturbano pi gp ano 
il mal di mare. Però, conviene subito Posi re c 

quest'ultimo è il risultato delle reazioni i ividuali 


contro tali stimoli fisici, Le molestie sono, come ella 
sa, di carattere nervoso: la nausca, il vomito, i su- 
dori freddi, i capogiri e così via. In taluni individui 
i inabituali movimenti, il continuo attentato all'equi. 
cai del corpo trovano condizioni tali nei centri ner- 
i, da provocare la sensazione di un imminente 
agullibria e di una impotenza ad rvisi conveniente» 
mente, a provvedere cioé con reazioni motorie al detto 
attentato contro il nostro equilibrio statico e dinamico. 
L'individuo che soffre il mal di mare riceve dai 
movimenti in parola una sensazione di squilibrio ed 
una falsa sensazione di orientamento nello spazio, il 
che è sufficiente a provocare la vertigine, la quale è 
sempre un fenomeno della coscienza. Ed è la verti- 
gine il primo e più importante fenomeno del mal di 
mare. fd essa conseguono altri molestissimi disturbi 
nel campo d'innervazione dello stomaco, del cuore, 
dei vasi sanguigni, delle glandole sudorifere, ecc. Fe- 
nomeni, ripeto, secondari tutti, riflessi, i quali dipen» 
dono da una abnorme ipereccitabilità dei centri ner- 
vosi sottocorticali relativi. Questa eccitabilità è mi- 
nima in alcuni individui; notevole, esagerata in altri, 
in quelli appunto che soffrono il mal di mare, Come 
si vede si tratta fondamentalmente di fenomeni della 
coscienza superiore. 
La discordanza fra lo stimolo sensitivo e la ri- 
sta motrice dei centri dell'equilibrio, & avvertita 
pprima dalla coscienza inferiore che vigila costan- 
temente sulle funzioni sensitive e sulle risposte motrici 
che avvengono a mezzo dei muscoli di tutto l'orga- 
nismo, Tale discordanza entra poi nel domimo della 
cos clemzi superiore che differisce l'inferiore in 
quanto è illuminata da processi della attenzione che 
mancano a 
Questa ttrina sulle cause del mal di mare, sulla 
natura dei disturbi, la quale sopra tutto riposa in un 
fenomeno della coscienza, ci dà ione del perchè 
na autori furono partigiani di una distinzione 
1 mal di mare in uno reale ed in uno i omaginario 0, 
come disse il Reynault, mal della immaginazione. 


Per altro questa distinzione non a necessaria 
poichè i fenomeni sono sempre abbina gaia gli stessi. 


E' certo che negli individui» nervosi (nevrastenici, 
Isterici, ecc; 1 disturbi presentano una maggiore va- 
rietà. Nella sintomatologia si trovano allora con fre- 
quenza disturbi dovuti alla influenza della immagi» 
nazione sullo stato di eccitamento dei centri sotto- 
corticali, dovuti ad una esagerazione del processo 
provocatore. Che questi fenomeni provengano neces. 
sariamente dalla coscienza superiore ce lo dice il fatto 
che, quando sovrasta un grave pericolo a bordo, ces- 
sano quasi sempre e del tutto le molestie. Si aggiunga 
che i bimbi soffrono poco o nulla il mal di mare, 

— Vaglia dirmi iaia erat se esiste una cura 
contro il mal di mare; c'é il modo di evitare tutte 

uclle molestissime reazioni ai movimenti della nave 
elle quali ella ha detto. Si arriverà a rimedi che 
possano permettere delle traversate col mare in bur- 
rasca senza disturbi? Potremo godere tranquillamente 
le delizie del mare anche quando questo non è calmo? 


“a. Invero è stata consigliata un'infinità di medi» 


camenti e di apparecchi più o meno di tortura. Però 
rimedi di indiscussa eflicacia è radicali non si cono» 
scono, Si sa di alcune droghe che esercitano un'azione 
reventiva e, somministrate uno o due giorni prima 
ell'imbarco attenvano moltissimo l'intensità dei di- 
sturbi, I rimedî più usati sono l'atropina, l'eserina, il 
eloretone che entra nella composizione di onù speciae 
lità americana che fu molto in voga: atelberstiflà censick 
remedy, Alcuni, per vero, danno effcitivamente buoni 
risultati. Tutti questi rimedî si dimostrano efficaci in 
alcuni individui, mentre o nulla giovano ad altri. 
Molto lungo sarebbe ed anche non facile spiegare, a 
lei che non è medico, il perchè di tale fatto. Le basti 
sapere che ognuno di noi tede nella innervazione 
dei diversi visceri è dei diversi apparecchi organici 
un dato grado di cccitabilità e un dato fo gl n 
attività contro ogni genere di stimoli sensitivi, e così 
anche una peculiare reazione contro ciascuno dei ri- 
medi preposti, i quali agiscono per l'appunto eletti- 
vamente sopra i nervi dei visceri. A giungasi & tutto 
questo che non tutti i sintomi del mal di mare sono 
cati da reazioni dello stesso gruppo di nervi, il 
che vuol dire che si deve tener conto di tutti i sin- 
tomi prima di prescrivere un rimedio è non solo, ad 
i ss del vomito. magica 
la tempo si conosce un rimedio che 
mette Elba. Non si tratta di droga © di p codotti 
sintetici di laboratorio, bensi di un “astra di alcune 
glandole animali, il quale contiene sostanze così dette 
oratoni, che possiedono un'azione attiva sul sistema 
nervoso viscerale. Come IRR I, risultati ottenuti 
sona molto soddisfacenti. Per lo p ù basta una sola 
iniezione per fare scomparire i xd 2) e, quel che più 
importa, per impedire che si riproducano quantunque 
il mare continui ad essere agitato e la navigazione a 
prolungarsi. E' inoltre un rimedio innocuo, Esso pro- 
voca un benessere è spesso um senso di euforia che 
contrastano vivacemente con lo stato di prostrazione 
e di sconforto precedente. IPOVAGOL (1): 11 nome 
indica già la principale azione del rimedio ch'è quella 
di impedire le reazioni più violente e più moleste che 
costituiscono il mal di mare; le reazioni dovute ad 


‘uno stato di ipereccitabilità del nervo che provrede, 


insieme con altri organi, lo stomaco, 
E' il rimedio che abitualmente raccomando perchè 
dà risultati quasi sempre positivi. 
RR, 


(1) Iposago! - Aiituto Nazionale Medico Farmacalo- 
gico Serono, Roma. 
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ELEGANZA - SOLIDITÀ - FINITEZZA - BUON GUSTO 
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I0CCURSALI E DEPOSITI 
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ESCLUSIVISTI E DEPOSITARI DI MOBILI “THONET" 
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ASSOCIATA COM: 
BANCITALY CORPORATION - New York 
BANK OF ITALY - San Francisco di California 
BOWERY AND EAST RIVER NATIONAL BANK - New York 
COMMERCIAL EXCHANGE BANK 


LE CUI ATTIVITÀ COMPLESSIVE SUPERANO UN MILIARDO DI DOLLARI 


SEDE DI MILANO . VIA S. PROSPERO, 2 


ISTITUTO FEDERALE DI CREDITO 


PER IL 


RISORGIMENTO DELLE VENEZIE 


(D. L. #4 Marzo igig. a. 497 > R. D L 04 Dicembre 1905, n 3363) 


SEDE CENTRALE VENEZIA 
Capitale e riserve al Fo Novembre 1927 L. 60,3365.251,36 


SEZIONI AUTONOME 
di Credito Agrario; Capitale e riserve L. 58.199.186,79 - Tridentina: Capitale L. 10.989.142 
Fiumana: Capitale L. g.859.280,40 


Dati desunti dalle situazioni mensili al 30 Novembre 1927 


Sezioni ondinaria e danni guerra (D. L. 24 Marzo 1919, n. dor): 


Sovvenzioni COncesse la ricostruzione industriale della Regione 

(Qpere compiute dalli inizio . . .. L. 96,172.200,—) - În corsoL. aprilic0= 
CUMRSEBAE provvisori per opere di Bomfica 

(Qpere compiute dall'inizio... . L. sonzia eo) » *» 9104.3743 
Qperazioni per ricostruzione e risorgimento. . . . . . g0.33.502,35 
Anticipazioni su danni di guerra: 

Fondo assegnato dallo Stato all'Istituto. . |. » 2,54R0dp.306,65 

Anticipazioni To RARI concessi dall'inizio "lib 

statistico). . ide ira 3.535-725 636,73 
Rimborsi in “sali ed ni I ARR Tuo 2.067.366.008,Bg 
Anticipazioni e finanziamenti in vigore . . ..... 470,.35.627,54 


Sezione di Credito Agrario: (R. D. L. 19 Novembre 1921, n. 1708): 


Operazioni di esercizio . . . (dall'inizio L. Lp 201,40) - In corso L. 68,558.429,92 
Qperaz. di Miglioramento Agrario » » rh 685854, Ò »  2f.149406,91 
Qperar. di Credito Fondiario Agr. x »  4horr.999,— » » = 13.3035.536.60 


Sezione Autonoma Trdentina: (R. D. L. 39 Luglio 1925, n. 1433): 


Sovvenzioni Agrarie... LG. aaa aa a In corso Lio 14,133.3 4554 
” indneicu lt co i ee uo " » = Jarballob75 
" (Commentiali o Lo csi è EG aa . . 0.276.3o4.Jo 


Sezione Autonoma Fiumana:; (R. D. L. 24 Dicembre 1998, n. 2362): 


Effetti in Portafoglio . Pranzi + 4 a * In corso L. ra, BI, 57 
Qperazioni su merci in tiepida e in n deposito. Tv LR a » » 2.454.032,60 
Conti correnti con corrispondenti e Banche... /.. * * 19.133.281,57 


L'ISTITUTO OPERA A MEZZO DEGLI ISTITUTI PARTECIPANTI 
E LORO FILIALI IN TUTTE LE PROVINCIE DELLE VENEZIE 





Banca Nazionale del Lavoro 
e della Cooperazione 
Ri, Di, ib Agpesto ipii a diga « RD. Larga cp Maggo nprp. n Agi 


CAPITALE INTER. VERSATO: Lo 25000000) 
RISERVE: L. 5-254.801,75 


Direzione Gen. in Roma: Via Vittorio Veneto, 17 
Filiali ed Agenzie nelle principali Città d'Italia 


Tutituto Parastatale di Credito, Compie inite 
operatori di Barra ai anna della vigenti alia 
apoaicioni : suvierne ml alltamen misti Sugli 
qui ehe. sneti in gear erat ragione rta 

abi comparati; vano net campi die) la 
produzione e dal (Tata aitività ali E bisce 
intere; © Tra itranò provendente dla Lola] 
raltere assisiengiale, cormporatiro, culimrale. 


Annesa alla Banca è la 


SEZIONE AUTONOMA 
DI CREDITO FONDIARIO 
B. Nrerto Logge a Dienabee vid wa ahh 


CAPITALE INTER. VERSATO: L. 57.500.000 
RISERVE: L. 5.241200,58 


DI GALLARAIE 


Società Anonima con Sede in GALLARATE 


Capitale L. IO 00005) — Riverra i. 4.500 000 


Succursale: MILANO - Via Vittor Hugo, 3 
AGENZIE IN 
Albizzate - Carnago - Cassano Magnago - Castano Primo 


Cuggiono - Fagnano Olona - Lonate Parzalo - Magnago 
Hamarate - Somma Lombardo 


Corrisponiente della Banca d'Italia, del Banco di Napoli 
go dal Banco di iellta. 


Banca autorizzata al commercio dei cambi 


Servicio di Esaltorio è Parona per | Comuni sh Gallarate, 
Canna Magmage, Caggione, Fermo, Lonate Pazzolo, 
Tamanale è omai Sonmiando. 


Telegrammii GALLARATBANK 
Telefoni; Gallarate 14 è 174 © Milano Bb-zi » Hiezga 
Milano: UHrezione Bo-546 
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DIREZIONE GENERALE ÎN ROMA 
Fossato caa fogge I Laglio dit e dr a i e E IL Laga 
dé dara ii, a Li 
PRESIDENTE THRETT. GEN 
On Gr. UÎT, Ave, Casta Taiardi Ge Lit Die Chialio Calamani 
ISTITUTO PARASTATALE 
Badia Palta sigilenia dal Mialaiera dall'Eccsomia Narisnala 


DPERAZIONI PRINCIPALI 

l. = Ansiemrazione obbligatoria contro gli infortuni sul larore 
mella industria « im agricoltura. | 

2 - Avsicurazione di i civile per gli infortiai 


sul lararo, 
3 - Assicurazione faceltatira contro gli infortuni sel liroro. 
di, = Assbrurazione mischi ceronauibrio © 
3. - Riassicurazioni dri Sindacati ed altri Endi muti 


Geol le iure Speraficmi in tut al R ui ar nella Libia i 

es Com oiiamii Sedi, Ariani Ufflei da Corri» 

apondanza. - ice numertai ambulatori, aga di pronbo 
di 


sbeconià è cvigedlali i peo la cura è la risducagione 

Fasssonala para cf pet dpi La Cara Hazionale 
Falertunz, che possiede olire le riserve monsali altri cospicui 
landi «da garanzia al lil l'unbro luttiuto che &peri, mal CATE 
infortunistica, ù premi LTT Tita] LA dcbpi di luero è destina 
gli stili di corscimio a fisi di annistenza a favore degli 

inlortumati ® delle lara famiglie. 
L° Ioitaro pubblica in Roma - Pisrza Carsur N ge da 
“RASSEGNA DELLA PREVIDENZA SOCIALE” 
riviato mensile indispensabile per chi vuole avere ana guida 
sicura. (Cs ‘app EC ALTO piace della leggi isalle eta 
per gli infoetumi del lavoro ed usa fonte preziosa di «le- 
mente stiemtilica; trenari, imrialici, tronici nello atudio ali 
butti i problemi della previdenza sociale. 
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SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale Sociale L. is.osts.006 interamente venato 


SOCIETÀ ANONIMA 


Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO po 


e«rgamo 


Capitale Sociale L. 30.000.000 - Versato 3/10 


PRODUZIONE 
FILATI 


America I - Trama e Water 
dal 1.8 al N. a4 su fusi ed 
in pacchi - Filati pettinati - 
Nastro pettinato - Specla- 
lità filati per calzifici. 


TESSUTI 
Greggi per stamperie, tinto- 


| 
calicote bateni; operati 
PRESO RIASSICURAZIONE 
3g.000 fusi, 1977 may 1300 operai IN TUTTI I RAMI 





STABILIMENTO DI VILLAR PEROSA 


IL CUSCINETTO A SFERE DEI GRANDI SUCCESSI 


OFFICINE VILLAR PEROSA - TORINO 


SI TROVA PRESSO TUTTI I GARAGES 
ED I RIVENDITORI DI PEZZI DI RICAMBIO 
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VIAGGIATORI ALL'ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER. DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 
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LAMPO E°’ UNICA 


Come lo STANDARD tra 
gli Olii auto, cosi la LAMPO 
ira le Benzine è riconos» 
ciuta l'ideale dei carbu» 
ranti per motori. In tutto il 
mondo la LAMPO si è con» 


quistata il primato perché 
essa è di qualità uniforme, 
sicura e di superiorità in» 
discussa. Per questi suci 
pregi tutti i Motorisii sanno 
che la LAMPO è UNICA, 


LAMPO 


BENZINA SUPERIORE 


o_o 
STANDARD 
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Preferito in tutto il mondo 


ALLA PORTATA DI TUTTE LE BORSE 


La Genasprin è il miglior prodotto del genere al prezzo più conveniente e guarisce sicuramente 
tutte le Nevralgie, Raffreddori, Mali di testa, Forme reumatoidi, Stati febbricitanti, Nevriti, 
Influenza, Lombaggine, Mialgie, Dolor di denti, Sciatica, Faringiti, Disturbi da acido urico. 


IU DIZI 


Poliartrite roumatica cronica. » Ho provano in persona di suia 
famiglia la fsrnasprim im cani ala poliaserite reumabica conta, 
# sono lieto di diebiararle che me ne sono trovaio molio qan- 
tentò, entende la Genasprin molto hen tallrasa. Corrisponde era 
bettamente pri la vua azione amalgesica, Prof Dotti, albobelli, 


Foliartrite reumatica mouta, - Ha isso il peosdotio Genaiprin 
im ida ammalata alfrata dla poliarerite reueabiità fctuta e inc ho 
StIE Te Atitio efetin molto lusinghieri: ko pure papera mentana a 
pur fermi allenta dla ETTARO: MAST aré «dl articolare bam 
bruna vacceo Adoperer la (ranaipria in cai conslailà, avendo 
flues ala gravare di ssellerenti ali tto le [arme reumatiche. 
Dai Corcmnelti Tiomraica, 


Paliaevrite ribelle. - Ho papers niate la (Gemasprin ia an 
vaso ali polinereite ribelle a Qua siaaa cura; © ne ho cerenato 
splendidi rivultatii i, Giacanni Lino. 


Raffreddore iniziale di faringite, di reumatismi. + Ho provalo 
la Gensipria in varie forme di raffoeddore iminiale di Larimgite, 
dli reumatismi; Gi A dirle il vera, la trovai supericane aagla aleri 
codoni similari: La provai Pu ibi iter dise n ire valie fui 
imciparnie bronchite e me ne sentii mabito liberato. Mi coagra= 
tulo con lei dell'aitiszo preparato del quale nan spordert masi 
Le tante buone Fg e la prescrivorà n tutti Te mnalati che 


abbisoggziazin ili cura sicura, pronta, #nergiza, om sona ia 


MEDICI: 


Lita clagiare fi coatimazi ce arurerogi rimedi laminati ia parto al 
pabblico, ma iqpecita viltà s©nbo in me doverdso il bisogna ila 
saprianerle tutta il ani I LL LULAICIA Bott, G, Cenalata 


Celalee è mialgie revimatiche, « Ho scmmimitratò la Grnasprin 
ii almuni Chai ibi celalee w mialgie dpi maiiche ala riadiati solo 
sruliliniacrnti Î dolori renna prontamente ca anzi cr non bo 
viaio impone siente alcuno, dia a carico del suose, che del tuba 
guibricbconteretà. La salleranza anche per doit ripetute è sbala 


sunlin spranile, TBert, Prof. Cam, GG, Danaelli. 
Dalor di Tatti sallreddori, tec. = diremo raperimecmtabo fe 


tarnlatità Gamasprin, la ho iravaia gua pnl nisi usi raltreddari, 


Dot, Rrrmarda Borretii 
Acceni nevralgici © algie reumatiche. - Con piacere le comu 


SS selur lui largamente Tap ranenenio la pra pae, CO MIE SITI 
a 1 è È È x 
iam de Ila fia poteri ae Cai, aa fe la dura sano i Ei 


salme ali Mesha, rrmatis n; ceti 


ibegli seven merralgeer; ata nella cusa delle algie remaltche. 
Mi coingianio perì com lei della «scelleate preparazione ii 


questo ai [aranci Prof. Liotti. Prlando Canrelmo, 
Allerioni mevralgiche del trigemino e del ganglio ciliare. - 


ra ar la Genasprin sid in voro bo avuto a | 


dalla 


LILLO] 
Ha è dell'eflicaria del prepara li ET malte slavi affezioni 


merià gie ic sta nel CAMPI slel brigemani che de anglio dis 
fl fina apra 


LI è ni 
bare, ringionmi chie f ité iileiminaite e piloti aa pi 


ciali avevilistica. Jreninà Prdica. 


Prof. Dea. 


Leggete il libro “ Giudizi dei Medici d'Italia " 
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bit e oturbati dla uni alri mal di DELI LL mal di demi n centi 
tutt & bue # Piso, da jet 


Protrageieni contra tquazità atiacchi inaidioai a sudato 


t Til iitupaisbne iaenòb smpiorraia 
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i inapniafe safe ie 
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da Incaatpren, nà meatà garantita fina è sedia, 2 GL 


rimedio dvale merli abbanaere la temprmafura # nel comhattnr bi germi pas 
togpena che sono la causa dei rallreddoni dell'indlscnza; #6 Sane all'aria 
fremaniteri tenendoei in casa un tabetto di {senaasprim, Molli Medici ei 
sore idi arti finan TINI La Lrenaijerin mella forme snflicenpali CES Mi- 
wulitati «vitimi 
Urbe) SARA i ii 


La febbre è abhasssia e la celalca inti di Bi; the è us iano 
dell'andluenga, è prontamente ia 
Priibateri salito na f'aPontrey dli GENASPRIN di TO sa 
role ddl ti 3, (pps ra dai Narane ali 15 iaeadnita Ci È ro 
Ta GENASPRIN di diver i Pialle le buone farmacie. 
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“Le ali della 
Victoria ù 


Le AUTOMOBILI 


IRELLLI, 


classificate Prima, Seconda e Terza assolute nel 1927 
riconfermano la loro superba classe nella 


II° COPPA 
DELLE MILLE MIGLIA 


com 


ROSA-MAZZOTTI II” assoluto 


nella classifica generale a soli otto minuti dal primo 


MORANDI-COFFANI I° assoluto 


degli isolati 
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GERMINALE 


I lettori certamente non pensano che io possa dire 
cose nuove per commemorazione del 25 marzo, data 
di fondazione dei Fasci di Combattimento, 

Tutta una letteratura, sparsa nelle pubblicazioni 
chi giornali & di riviste per la ricorrenza, s'è venuta 
accumulando negli ultimi cinque ECTUELUA talehé a racco- 
glierla se ne farebbero parecchi volumi; e dunque 
tutto è stato detto, da noi che partecipammo all'ave 
venimento, e da quelli che sopraggiunsero. 

Anche della " Leva Fascista", come fatto, e come 
rito dedicato dal Regime alla giornata, mon resta più 
nulla di nuovo da dire; e sarebbe assurdo ripetersi 
nella parola, per parlare di un fatto che al contrario 
ha in sé stesso una perenne virtù di rinnovamento, 

Certo è che questo rito, in rapporto al valore 
commemorativo della giornata, ha un profonda signi» 
ficato simbolico. E' il rito della germinazione fascista, 

Le poche decine di adunnti alla riunione convo- 
cata il 33 marzo 1919 da Benito Mussolini, nella sala 
di Piazza S. Sepolero a Milano, per fondare i “ Fa- 
sci di Combattimento ", ad ogni nuova primavera vi» 
dero, già prima del 1923, la rigogliosa fioritura del» 
l'offerta di giovinezza ardimentosa alla causa del Fa- 
SORA in tutta Italia; cosicché nell'ottobre del 1922 
i Fasci" erano centinaia di Legioni armate, prove. 
nienti da tutta Italia, marcianti sulla via di Roma. 

Oggi, nel reclutamento dei Balilla, nel passaggio 
di questi alle Avanguardie, degli Avanguardisti al 
fito cd alla Milizia, le Legioni si moltiplicano e si 
rinnovano con per ‘tuità di freschezza è vigore di vita. 

E' il nostro Germinale. Si ripete in esso il mira- 
colo della terra fecondata dal lavoro dell'uomo, 

Anche la germinazione fascista è fecondata e cal- 
tivata con amore di creazione, dall'opera educatrice 
che 1 fascisti d'oggi dedicano ai fascisti di domani. 
Non passeranno molti anni, è tutta la fanciullezza 
d'Italia sarà balilla, e tutta la giovinezza passerà dalle 
schiere degli Avanguardisti alle Legioni della Milizia. 

Allora il Partito, che già oggi non è più tale nel 
significato comune della parola, sarà un .prganismo di 
selezione di educatori e di dirigenti. E “libro e mo- 
schetto " e tessera sindacale — diploma delle attività 
operanti — costituiranno l'attrezzatura essenziale, cd 
i titoli di nobiltà di ogni italiano. 


Qitre alpi ed oltre mare si osserva che la ger- 
minazione fascista è irta di moschetti, e si chiede 
perché, e si ha quasi l'aria di considerarla provo. 
cante, pericolosa per la pace. 


Qui viene opportuno un ricordo che è, anch'esso, 
uma. ‘commemorazione " + Quando il Popota o Fitalia 
del 2,4 marzo 1919 annunciò che il giorno innanzi si 
era decisa lan costituzione dei " Fasci di Combatti- 
mento", certa gente, recchia sente, accolse la noe 
tizia con grande fastidio. ©“ Perchè Fasci di Combat- 
timento? Contro chi si vuol combattere? La guerra 
é finita! Oh, che non basta? Questo sigmificherà pro- 


vocare i sovversivi. Lasciare sbollire il sovversivismo 
senza opporgli resistenza combattiva, è l'unico modo 
per liquidarlo. Invece adesso, coi sovversivi che voglio- 


no combattere da una parte, ed i fascisti che vogliono 
combattere dall'altra, non potremo più vivere in pace!" 

Perché allora, per certa ente, non c'era altro 
problema da risolvere in Italia, fuorchè quello dei 
sovversivi, ced il miglior modo di risolverlo senza mo- 
lestin consisteva nel lasciarli padroni del campo. Vo- 
levano sputare sulla bandiera? Presto rimediato: non 
si espongono iù bandiere. Volevano oltraggiare gli 
Ufficiali dell'Esercito? Presto rimediato: si ordina 
agli Ufficiali di non circolare più in divisa. Volevano 
inveire contro i segni di guerra ? Presto rimediato : 
non si portano più decorazioni in petto. Volevano 
conquistare Comuni e Provincie e Parlamento? Presto 
rimediato: mom si va a votare è si lasciano soli i 
sovversivi a sbrgarsela! Volevano scioperare? Presto 
rimediato: si ha la pazienza di aspettare che lo scio- 
però sia finito. Volevano conquistare le officine 7 
Presto fatto: si abbandonano le officine. Un Prefetto 
Ù qualsiasi funzionario aveva il coraggio del proprio 
dovere? Presto fatto: lo si metteva a disposizione. 
E via di seguito, 

Il Fascismo "di combattimento" guastava questo 
idillio, Certa gente avrebbe consegnato ai sovversivi 
anche la chiave della camera matrimoniale per “vi- 
vere in pace” 

E lo chiamavano “ vivere”; anzi “vivere in pace"T 

Il Fascismo ha dimostrato coi fatti, col sacrificio 
dei suoi caduti eroici, che il solo modo di assicurare 
la pace, di fronte ai prepotenti, consiste nell'armarsi 
ed essere pronti a combattere. 

La dimostrazione vale, notoriamente, anche per 
la politica internazionale. 

Ma il “moschetto dell'italiano nuovo ha due 
compagni pacifici: “il libro e lo strumento del lavoro" » 
orse sono questi che danno ombra oltre confine, e 
perciò iovà tener pronto il terzo compagno come 
il più eitence per garantire una pace laboriosa che non 
sia la pace dei vinti e dei servi. 

MANLIO MORGAGNI 
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La Secondi Lesa Fascista a Roma: £ Balilla e gli Avangnardisti «filano in Piazza Colonna. 
Sopra: dar riciaa passata dal Duce dopo fa consegna dei moschelli. pa LUCERA 
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dat corinvonia per ta Festa della Milizia a Mileno. I giuramento delle reclute al Palazzo dello Speri. Sopra: Le Anforità, 
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A Venezia: L'itanmasatmento delle nuove reclute del Fiteciono in Piazza & Marco, Sopra: li saluto delle autorità. 


(Piet. Chracila deli 
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Cn settore di Piazza della Prefettora di Bari prima del giuramento degli Avanguardisti, Sopra: S&S. E. Turati si 
reca a presenziare alla cerimonia della beva Fascista a Firenze. 
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GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


LA POLITICA DELLA S. SEDE 


Il Pontefice Romano è infallibile quando av-catbedi 
fa dichiarazioni riguardanti la fede o la morale. Ma, 
non senza un qualche conforto per il sentimento re- 
ligioso della nostra gente © per la nostra coscienza 
di fascisti, ricordiamo che ugualmente infallibile non 
è la politica della Segreteria di Stato vaticana. E' 
per questo che, dal lato esclusivamente politico e non 
religioso, possiamo considerare un problema per noi 
italiani non meno interessante che difficile. 

Il Regime fascista ha sempre tenuto, nei riguardi 
della Santa Sede, una linea non solo di squisita cor- 
rettezza e di ossequiente rispetto, ma anche di aperto, 
disinteressato, costante favore. In sei anni di Governo, 
Mussolini ha nettamente rinnovato verso il Vaticano 
la politica del Regno. Dal rispetto esteriore all'intima 
sostanza delle leggi, il fascismo pub considerare com 
soddisfazione la propria attitudine e la propria opera 
verso la Chiesa. Per cinquant'anni la nostra politica 
era stata infeudata alla Massoneria ed anche quando 
al Governo avevano partecipato i popolari di Don 
Sturzo, gli atti ufficiali non avevano potuto esser sot» 
tratti alla malefica influenza di una setta, che riceveva 
ordini dall'estero e che, per servire imperialismi stra- 
nicri, tendeva a mantenere sempre è insuperabile il 
fossato tra Italia e Santa Sede. Fu il fascismo, e non 
il popolarismo, che troncò nettamente questa tradizione 
massonica, Ma non si prude dire che ciò sia stato bene 
apprezzato. Il nostro Regime ha forse, agli occhi di 
taluno, il peccato originale — che per noi è pregevole 
crisma di origine — del proprio antipopolarismo è 
antidemocraticisma. 

apra due ragioni fondamentali meritano di essere 
considerate in profondità. 

E' certo, e non vale negarlo, che il popolarismo, 
se in Vaticano non cehbe la propria genesi, vi trovò 
paterni favori. Nel disorientamento del dopoguerra, 
si credette che l'Europa volgesse risolutamente verso 
sinistra e perciò si volle in Italia un forte partito 
cattolico, colorato di rosso nella misura che i tempi 
richiedevano, inquadrato in organizzazioni elettorali, 
protetto dalle gerarchie diocesane, il quale, nell'ora 
del disfacimento liberale, potesse racco liere l'eredità 
del potere e legare il nostro Paese al Vaticano indi- 
rettamente, per la via dei sindacati bianchi, delle urne 
e del parlamentarismo. L'errore primo fu di credere 
che l'orientamento generale curopeo verso sinistra 
fosse definitivo e dovesse caratterizzare il corso di 
intiere generazioni. Secondo errore fu di identificare 
gli amici del Vaticano nel popolarismo e i nemici nei 
nemici di Don Sturzo, L'Europa, invece, non volze 
werso sinistra se non temporaneamente, sino a che 
infuriò l'uragano bolscevico, Ma poi subito si riprese 
e ln salversa fu precisamente nella reazione contro 
le correnti democratiche, che per debolezza è per cal- 
colo elettorale avevano favorito il disfacimento sociale, 
nell'illuzione di arginarlo. Per necessaria conseguenza 
e per giusto castigo, anche il popolarismo, che aveva 
marciato d'accordo con i disfacitori dell'ordine sociale 
e con i rinnegatori di Dio, anche il donsturzismo do- 
veva esser vinto, superato e annullato. Di qui lo 
strano contrasto, per cui il popolarismo si trovò so- 
lidale con i nemici della religione e con la stessa Mas- 
soneria, pur pretendendo di monopolizzare le forze 
cattoliche, mentre il fascismo, precisamente per epu- 


rare l'Italia dalla Massoneria e per ristabilire il ri» 
spetto della religione, dovi combattere anche Don 
Sturzo © le sue organizzazioni, 

Le simpatie di sinistra nella politica del Vaticano, 
sono evidenti anche nel quadro generale della situa- 
zione curopcta, In Austria i cattolici, che sono al po- 
tere con Monsignor Scipel, hanno una coloritura cri» 
stiano-sociale alquanto socialistoide. In Germania il 
Centrum, che è al potere con il Cancelliere Marx, 
ha un prevalente orientamento sociale democratica. 
In Francia i cattolici monarchici e reazionari del- 
l'Action Frangaise sono stati scomunicati con le pene 
maggiori, tanto che in caso di morte non sono 
neanche aver sepoltura nei cimiteri. Viceversa il 
Nunzio apostolico Monsignor Maglione ta a Parigi 
l'elogio ufficiale di Briand, il quale, salvo errore, fa 
autore delle leggi laiche che spodestavano e spoglia- 
vano la Chiesa. Non meno sintomatico è il consiglio 
del Cardinale Dubois ai cattolici di Francia di appog- 
giare la Repubblica massonica, In fine non va dimen- 
ticato il telegramma del Cardinale Gasparri a Mare 
Sangnier — il Don Sturzo di Francia — in occasione 
del Congresso democratico, pacifista e umanitario di 
Bierville, al quale partecipavano anche le più note 
barbe massoniche, 

Dopo ciò la litica della Segreteria di Stato è 
sufficientemente illuminata. 

Sino a Vittorio Veneto la Santa Sede si era po- 
liticamente appoggiata sull'Austria imperiale è reazio 
naria. Dopo Versailles essa è andata gradatamente 
© sempre più decisamente appoggiandosi sulla Francia 
democratica e massonica. Dall'elogio di Briand alla 
sconfessione del Centro Nazionale Italiano che aveva 
aderito al Regime fascista in opposizione al popola 
rismo, le linee coincidono. 

Sono constazioni penose, ma anche utili. Esse non 
impediranno al Regime fascista di continuare ferma- 
mente e nobilmente nella sua linea di rispetto della 
religione e di restaurazione dei valori morali. Ma 
converrà seguire attentamente le coincidenze della 
politica vaticana e indicarle. 

Intanto l'Italia fascista prosegue con serena fiducia 
il proprio cammino. 

L'{Anservatore Romane fece un caldo elogio del de- 
funto Ambasciatore francese Doulcet, il quale era 
stato fermamente ostile alla nostra politica di riavvi- 
cinamento verso la S. Sede. 

Ma ormai abbiamo una nostra esperienza storica 
che ci conforta. 

Come l'ostilità dell'Austria non potè fermare i 
destini d'Italia nel cielo della sua unificazione, così 
altre ostilità non riusciranno a fermare la nostra 
Nazione nel ciclo della sua espansione. 

Solo potremo deplorare questa fatalità, per cui 
la politica della S. Sede coincide talvolta con quella 
di una qualche Potenza a noi ostile. 


VERSO UNA PICCOLA 
INTESA ITALIANA 


I nostri contatti diplomatici con Albania, Ungheria 
e specialmente quelli recenti con Grecia e Turchia, 
hanno urtato i nervi della stampa francese. 

Ci siano permesse, in linea pregiudiziale, alcune 
logicissime osservazioni: 

I. Se i contatti e i legami diplomatici della Francia 


L'arrivo a Ra- 
masi SE, Ae 
queta saleski, 


Ea e enni 


con la Ficcola Intesa sono realmente, come i locar- 
misti brandisti asseriscono, rivolti a scopo di pace, 
i giornali parigini e il Quai d'Orsay non possono sol- 
levare insinuazioni contro i legami che l' Italia stringe 
con altri Stati, allo scopo di consolidare la pace e di 
dare sviluppo ai rapporti economici. 

II. Se la Francia, come noi riteniamo con perfetta 
ragione, ha costruito il proprio sistema di alleanze 
per assicurarsi una illogica e antistorica egemonia sul 
continente, l'Italia è in pieno diritto di coltivare altre 
amicizie, per dare a sé stessa è agli oppressi un re 
spiro di vita e di libertà. 

III. In presenza di questa lotta continua e serrata 
che la Francia conduce contro l'Italia su tutti gli 
scacchieri coloniali, mediterranei e balcanici, sono 
alquanto illogici quei nostri pochi colleghi che conti» 
nuano a considerare l'amicizia francese come una ve- 
rità dogmatica e sono pericolosi per la causa nazio 
nale quegli altri i quali, come già il Kaiser Guglielmo I, 
vanno in cerca di un maggior numero di nemici. 

Dopo ciò possiamo dare qualche sguardo alla rete 
degli Stati amici dell'Italia. 

Con l'Albania abbiamo precisi impegni di difesa, 
che legano i due Stati per venti anni. Il trattato di 
Tirana è una realtà consolidata, indiscutibile è invio- 
labile. Non neghiamo d'altra parte che la Iugoslavia 
abbia torto, nei suoi sogni di torbido imperialismo, 
di preoccuparsi dell'amicizia italo. albanese, perché 
dalla frontiera skipetara si può minacciare a breve 
distanza la Valle del Vardar è il piano di Kossora, 
centro vitale di comunicazioni. 

Con l'Ungheria non abbiamo impegni militari, 
mà 51 à affermare che l'amicizia ita o-magiara sia 
una delle cose più sicure nella generale incertezza 
curopea, Il popolo ungherese è cavalleresco è 
magnifiche tradizioni mi ita ri, Il suo nueleo etnico è 
compatto. La sua classe dirigente ha mille anm di 
esperienza nazionale e di affinamento politico. Le atroci 
mutilazioni subite nella pace del Trianon rendono 
l' Ungheria particolarmente sensibile all'amicizia di 
una grande otenza giovane, compatta e dinamica, 
quale è l'Italia. Le due Nazioni hanno molte affinità 
spirituali. Le figure di due Eroi nazionali ungheresi, 
Kossuth e TUrr, lasciarono durante il nostro Risor- 
gimento comuni ricordi nella storia delle due Stirpi. 
Per questo complesso di ragioni, e soprattutto per la 
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fatalità delle più o meno prossime vicende europee, 
noi guardiamo con rane simpatia è con ferma sicu- 
rezza alla Nazione Ungherese. | 

La pira ci è amica, ma riteniamo che qualche 
uoanro palitica che ha precise responsabilità a Sola 
sia ancora legato al fo ocarmnismo di marca francese, 
Quando gli esuli tormentati macedoni potranno più 
decisamente influire sul Governo bulgaro, Sola avrà 
una più precisa funzione nel quadro balcanico. 

La Grecia si è riavvicinata all'Italia con perfetta 
cordialità. Tutte le questioni che potevano dividere 
i due Stati sono felicemente superate. Gli elleni sen 
tono la forza è l'attrazione dell'Italia, la necessità di 
collaborare anche politicamente con noi nel Levante, 
dove le due Marine mercantili monopolizzano larga- 
mente i traflci. Aperta ed «sposta sul mare, la Grecia 
non poteva non avvicinarsi all'Italia, in cui trova 
un'amica tanto sicura quanto disinteressata, Da Rufos 
i Michalacopulos, la politica di Atene si & sempre 
più decisamente orientata verso l'Italia ed ogg la 
congiunzione politica è cordialissima. 

Î nostri rapporti con la Turchia erano stati per 
lungo tempo avvelenati dagli inglesi e dai francesi, i 

uali, diffondendo false voci su meditati colpi di mano 
dell'Italia contro Smirne, riuscivano ad eccitare i so- 
spetti di Angora contro Roma e a trame profitto. 
Cosi gli inglesi si servirono abilmente di una ipotetica 
minaccia italiana per ottenere la cessione di Mossul, 
terra ricca di petroli. In quanto ai francesi, essi con 
UTI "abile P ganda di false notizie antitaliame diffuse 
a raggiera cda Lunisi, dalla Siria, da Parigi, riusci- 
vano per gli scopi della loro politica egemonica a 
sollevare contro l'Italia una barriera di ostilità anche 
nel Levante. 

Fu in seguito a ciò che le nostre fiorenti colonie 
nelle città dell'Asia Minore decaddero e la maggior 
parte dei nostri connazionali, nell'impossibilità di su- 
perare i sospetti turchi, dovettero rimpatriare. 

Ora l'incontro amichevole tra Mussolini è Ruscdy 
Bey stronca ogni perfida insinuazione. 

Nu vogliamo augurare che si possa giungere ad 
un'altra Piccola Intesa, che sarà muù pie ‘ifica della 
prima e che trarrà i suoi auspici da Roma, 

Ormai siamo giunti a una ciù i che 
anche Palazzo Chigi, come il Quai d'Orsay, può di- 
rigere una schiera di Stati amici, 
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Manifestazioni d'entisianmo popolare per il Samara dopo l'attentato, a Milano e a fina. 
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Luatterraggio del dirigibile “ Ialia” sul campo di Slolp, accolte da una folla di giornalisti è di fotografi. 
Sopra: L'" fiolia” enim nell'bangar di Stolp. 
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dd 'nincipe Ereditario a Gerunatlenime, Sopra: Luarrive, Sotto: L'arcella del Principe dl Santo Spaten Ùd, 








La autocad collecdrale che sarà terminata nel prossimo ottobre. 


Sopra: li palco delle autorità al grande Circuito antomobilivtico. 


Fervore ci spere © di sila a Tripoli fascista: 
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Nella sona delle niose occupazioni in Cirenaica: fl Governatore Pernozi è il comanadinte delle intippe entrano wel- 


l'oasi di Augila alla terta delle colcnne operanti. Sopra: dl deserto presso Gar di Sabbi, culla cia Ti Augila. 
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Particolari «i vita tripolina: Ponne arabe alla fontana. Sopra: Il mercato dei berrelli in una vecchia via. 
{Foa, A. Massi 








ba Tripolitania pittoresca: Venditori A anfore nel Garian. Sopra: La cia del Mercato a Tripoli, 
(Fiat A Marcag} 
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LE GIORNATE DEL PRINCIPE UMBERTO [E — 
A MOGADISCIO 


Sot Du i dan [i nai ctetta Iulia all n L "arpo l'rappa 


della Sonia, Ia benedizione di nn monumento ai Caduti. 





Una mesa solenne nella anoca Cattedrale per fa consicrazione a Vescovo di Mons. Pere, Vicario Apostolico. 
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f LE TRIONFALI ACCOGLIENZE NELLA 
SOMALIA ITALIANA 


In merssoi Acea di lrionfo enello presta la Calledeala, 
} Sotto: dl Principe ante alla «filato delle truppe 
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Le truppe ci colore sebierate sul viale del Ne, a Mogadiscio, in alteri del Principe Se 


fg na A st 
dB 3 LE 


pro Sata fr Ade AI 


mt” 





Febi cella cistta cel Principe Ereditario a Alassiva: fa visita alla città. Sopra: i Polazzo del Governo illuminato 
per la festa nelluma in onere del Mrincipe. 


Uaa mena celebrata a lFangeri nell'annicenninio della foncizione dti Forci, alla presenza di & E. Haetianini, Ministro 
e italia. Sopra : Ma ricecimento offerto dal Alialaea dello Marana giapponese agli ufficiali cella AR. Nave Libia, 
Ad darte cell Aaminaglio Miraglia, il nostro Ambasciatore &. È. Della torre di Fatvagna. 
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“LE DICIANNOVE PROVINCIE CREATE 
DAL DUCE" DI SANDRO GIULIANI 


E' della vecchia guardia, 

E'umo dei militi dell'ora primissima. Ha il vanto 
— come pochi altri — di essere non soltanto un «- 
citata, ma un gualloretNciea, 

Fu col Duce, non dall'inizio dei Fasci di combat- 
timento, ma dalla fondazione del Popolo d'italia. Ha 
dunque percorso e vissuto — come pochissimi altri — 
l'intero ciclo rivoluzionario, fino dalle origini. 

Appartenne alla famiglia del nostro giornale nelle 
ore durissime, quando scarso era il pane da dividere, 
e molti > in compenso — erano i rischi da affrontare, 
Egli & rimasto fedele al suo posto sempre; dopo la 
Marcia su Roma, quando molti guardavano alla Ca- 
pitale, come ad una specie di Terra promessa; e an- 
che di recente, contro il miraggio di una posizione 
ambitissima, 

Nominato, nel 1923, redattore-capo del foglio ri. 
voluzionario, seppe — dalla sua trincea avanzata — 
martellare, instancabile, le ridotte avversarie. Molte 
pagine della rubrica che egli firmava — guerresca- 
mente — il fromboliere, saranno, domani, preziosa ma- 
teria per i nostri annali. Ha sempre avuto l'occhio 
sicuro nel bersagliare “i falsi santoni ‘. 


Polemista arguto © limpida, conoscitore csperto chi 
molte ‘ pecore ragnose ‘* ha sempre dato battaglia comi 
la certezza della vittoria. 

E" uscito — edito dal fopnafa #/alia — un suo 
grosso volume, sulle nuove provincie volute dal Duce. 
Non si direbbe una raccolta di articoli: sembrerebbe 
invece una collana di monografie. Queste corrispon- 
denze non hanno il taglio solito, non somigliano a 
quelle di molti inviati speciali. 

Mandato dal giornale a studiare, in foca, l'aspetto 
politico, amministrativo, economico dei nuovi impor= 
tanti nuclei provinciali, Sandro Giuliani ha girato in 
lungo e in largo l'Italia, senza stillare, secondo il 
vezzo giornalistico, il consueto articoletto di falso 
colore, 

Ha scritto colonne di dense osservazioni. Ha im- 
piegato — nel compimento della delicatissima inda- 
gine — la più preziosa qualità del suo spirito: chia» 
resza di metodo e precisione di analisi. Di ogni pro- 
vincia ha saputo dare — per primo — un quadro com- 
pleto: interessante sempre c, sotto molti aspetti, de- 
finitivo. 

La visione è vasta. Il quadro panoramico è im- 





dinndfo Crindinni. 


menso, Lo scrittore ci accompagna lungo | suoi viaggi. 
Ci fa da guida dai nuovi capiluoghi di circoscrizione 
ai piccoli comuni. Scruta, narra, ci alletta, 

Ci fa sfilare sotto gli occhi — come in un (ila a 
lungo metraggio — paesi e costumi. Va, tratto tratto, 
verso le ombre del passato, per trarne alimento alla 
certerza dell'avvenire, 

Il buon Sandro — come lo chiamano gli amici — 
possiede una qualità invidiabile: l'occhio esperto del 
giornalista di razza. Tra il frondame degli avvenimenti, 
tra la pletora delle notizie, egli sa scegliere il mate- 
riale tipico: quello, cioè, che caratterizza una situa- 
zione. E' un innamorato della professione; sente lo 
spasimo della esattezza; procura, nello studio di ogni 
problema, di collocarsi nell'angolo visuale giusto. È 


iPaî Criaellab, 


sa rappresentare e sa descrivere con grande sobrietà 
di mezzi, in uno stile piano e semplice, in una forma 
castigata e scorrevole, con un fraseggiare limpido, 
spesso venato di bonaria arguzia. 

Egli sn tradurre, infine, ogni impressione nello 
prontezza della esatta espressione. 

Il suo libro è di grande attualità. Preceduto dalla 
lusinghiera presentazione del Duce, questo volume è 
di consultazione utile per tutti: ed & = per molti — 
un isole onori indispensabile. 

Esso si è licenziato dai torchi — coincidenza sim- 
patica = proprio nell'anniversario dei Fasci di com- 
battimento. 

Sandro Giuliani celebra la data solenne con que- 
sto suo documento della /ede perfetta. 

MANLIO MORGAGNI 


i LIBRI PIU BEL.LI 


Noa conosco, nemmeno di visia, il fantastico regno che 
Leo Pollini descrive nel suò nuova romanza SI filazmfa Mans 
{Licinio Cappelli, editore, Bologna}: né, per certe conclusioni 
che emanano dal suo epilogo, mi sento invagliato a chiederne 
la cittadinanza: ima poiche la faniazia ha in leiteratura assai 
maggiori attrattive della realtà, tanio più quando si tratta di 
spaziare mel vuoto senza possilili pianti di riferimento, s0no 
indotto & consigliare ai lettori, se non di prendere in verità 
il biglietto per Tigropoli, di alfacciarsi prudentemente al suò 
panorama leggendo questa curioso cd insolita libra. 

Lettori grandi è piccoli ; anzi, per quanto il Pollini accenni 
nella “dedica mancata" ai Viaggi di Gulliver e A Gionata 
weil *"il quale, avendo pensato uno dei libri più seri di tutta 
l'umanità, commise il gravissimo errore di scriverlo contro di 
rasi, til #lilice la ironica sorte eli velerlo gritato in pasto alla 
curiosa fantasia dei bimbi" possiamo dire senz'altro che i 
lettori li questo " Filotofo Hawieh" saranno sopira tullo i grandi: 
che irarranno, dalla sua saggia ironia, qualche non inutile 
ammacstramento, 

Dunque, il parse + Tigropoli: una. faresia impenetrabile, 
che sorge presso un fiume largo e possente: laggiù, in un 
punto non determinato dello spazio, il Follini imagina che gli 
abitanti della foresta, che camminano su quattro zampe e cir 
colano senza vesti e non hanno una morale nè un governa, 
obbediicano ad un crria Hausch, una Ajiecie cli filosofo as- 
piente e avveduto. 

Anche Mausch, naturalmente, + una tigre: ma una tigre 
pensante. Un giorno gli capita un'eccezionale avventura. Gi 
rando sui limiti della foresta, gli avviene di ascoltare un ime 
mensa frastuono di colpi è di prua : Rifio uomini calmo unmini, 
che fanno la guerra. Si avvicina, balza in mezzo ai mori, è 
si trova di fronte al corpo giacente di un ferito: un giovane 
biondo. Le sue qualità di filosofa vincono sugli stimoli dell'i- 
stinto; ha compassione del ferito, lo prende delicatamente fra 
le larghe fauci, e lo porta nella sua tana. Sarà "il suo ca- 
polavoro”. A Ayvicinarai all'ossmo — ragiona Hausch — è già 
partecipare un poco alla sua patenza, 

Lisnma è il mercante tedesca Pilamrer: agente di UTia CARA 
fornitrice di belve vive per i serragli. morte per i salotti. In 
una delle sue casco, capito a lui è alla sua carovana di acane 
trarsi coi selvaggi: ed ebbe la peggio. 

"Nan sia toccato da nessuno" ordina il filosofa, E fra i 
dle, la tigre e l'uomo, si stabiliscono presto dei rapporti di 
cordialità. È dalla cordialità si giange a una rapida intesa. 
d'ardine politico e amministrativo, Il mercante di Amburgo fa 
nascere mella tigre il desiderio (che già esisteva allo stato la: 
tente nel suo cervello) di dare una disciplina alla sua comu 
nità e di farsi nominare re: cercare regole, imporre ordini e 
restrizioni, alle dipendenze di un consiglia è di un capo assoluto. 

ba quando ai tratta di anmunziare queste novità alle altre 
tigri, sono guai. Il primo discorso del filosofo trova subita, 
come in ogni regime democratico, un'opposizione. | "giovani 
tigrotti'" si organizzarono in partito, con a capo Mauer, figlio 
di Hausch. Bisogna che intervenga l'uomo per calmare gli 
animi + acelaliafare gli rgsiami. Tottavia gli "esclusi dalle 
cariche direttive preparano un colpo di stato contro il ditta 
tare; ma devono soccombere, e Pilanzer, che li ha acbillati, 
anrehbe destinato al sacrificio ae noa lo salvasse, all'ultima 
momento, la sostanziale tolleranza di Mausch, 

Eppure Pilanzer, uomo, non sa care riconoscente come 
lo è stata la tigre. Parte per Amburgo e, quando torna, è 
per organizzare l'incendio della foresta è la cattura della co- 
eiumiià di Havech, 

Soltanto Hausch e Mauer si salvanò © scoperta l'amante 
del iraslitore, la fanno a brani. Poi cercano rifugio in un'altra 
foresta: Hausch, che ha imparato il segreto, weckdo il restigre: 
e basta questo atto a farlo nominare, a sua volta, re. 

Abbiamo narrato per disteso, per dare il più possibile una 
sten delle intenzioni di Leo Pollini nel comporre questo ori 
ginale romanzo. Per quanto egli, più volte, escluda dalle sue 
pagine ogni carattere allegorico, la satira sociale è evidonte 
e focca spesso il segnò con singolare acutezza. 

L'autore è uno studioso e un poeta, dallo spirito colto e 


mexlitativo; e questa sun spera, che nasce da un invenzione 
leggiadra, ha anche il merito di essere piana, facile, divertente: 
e perciòà, convincente. 


Ed cora si perdoni al cronista, se dopo aver presentato 
qualche personaggio di tigro, presenta è argnala ai lettori un 
libro dal titolo Serifiani del lampo nostro (Casa Editrice Ces 
schina = Milano). i 

E îe ne perdoni l'autore del libra: Arturo lLanocita. Con 
temporanzità di arrivo dei due volumi: nessuno dei quali era 
da rinviarsi ad altra occasione, 

Del pesto, di fronte al pubblico, nessuno più dello serit: 
iore appartiene alla categoria bestie rare, Nosiuno suscita, 
più di lui, la curiosità degli estranei per quel tanto di av- 
venturoso, d'inesplicabile, di misterioso che è legato. a torta 
o a ragione, alla sua attività e alla sua «ita. 

E se, numericamente, coloro che fanno professione di sorits 
tori, non som poi così pochi da potersi dir rari, sono rari ia 
vece quelli che si confessano, e — aggiungiamolo — si confes- 
sano con sincerità: meglio ancora, son da contarsi sulle dita 
quelli dei quali vale la pena di ascoltare le confessioni. 

Arturo Lanocita ce ne presenta una venticinquina. Non per 
vagliare, di ciascuno, le opere e le doo con intenzioni eriti- 
che: ma soltanto per farli parlare. Questi campioni del mondo 
intellettuale, per tornare al parallelo colle bestie, ci sona 
dunque mostrati in libertà. 

laterviste, insomma. laterviste brevi, argute, succose; vi sono 
sfiorati. per ogni scrittore più espressivo, curioalià, p uni, 
problemi attuali. Il Lanocita ha l'occhio esperto del giornalista, 
e sa l'arte delle domande che si devono fare per provocare 
la confidenza rara e preziosa, Sembra che conosca a mera- 
viglia la psicologia dei suoi intervistati, perché per ciascuno 
adopera un metodo diverso, a secondo dell'umore, dell'età, del 
carattere: da Marinetti a Bontempelli, da Kiecodemi a Guido 
da Verona, da Beltramelli a Vergani. 

T maturi sono, naturalmente, più cauti. Si lasciano inter 
rogare per dir cose ponderate e sagge. € qualcuno posa un 
po a sorpassato: parecchi dei loro discorsi sano venati di noe 
stalgia, Più intimi sand gli woenini di tealro, ognuno dei quali 
ha un ameddoto da racconiare: come Luigi Chiarelli che ci 
narra in qual modo il lanciamento ella sua Afnerbent, rifiutata 
da capocomici illustri, si sia doruta all'insonnia di una signora, 
moglie di un gerente dell'Argentina. 

Ma i più interessanti sono gli autori combattivi. che cer- 
cano le ragioni spirituali della loro arte, ne stodiamo le or 
gini, ne rivelano la mita: come Ginò Rocca che confessa di 
aver scoperto il mondo soltanio dopo la guerra. perché la 
guerra distrusse in lui — come in parecchi altri — ogni coste: 
lismo è decadentiame di derivazione dannunziana. 

Mei profili come quesio del Rocca. lo scrittore vi è vera: 
mente vicino, tanto che sembra di sentirlo parlare colle sue 
siesse parole. E il libro ne acquisia una più ricca intensità, 
assumendo un tono significativo di autobiografia, 


Finalmente. un libriccino esile, dal titolo mistico: #f pane, 
di Ohitavio Profeta ({L Eroica - Milanal. 

Appartiene alla “ Collana di Corallo”. e. come altri vo- 
lumetti della stessa collezione, e una breve scelta di versi fatta 
con guslo € con achrietà: e ci n far la conoscensa di vn 
nuovo e delicato pocta. 

Delicato por quanto, nella forma, si trovi anche in queste 
poesie un'impetuosità tutta meridionale; ma l'ispirazione di 
Ottavio Profeta nasce. il più delle volte, da una malinconia 
accorata e sincera. 

Apriamo, a casoi ‘“ Poveri". E una lirica semplice. a versi 
liberi è breri, quasi lineare; spoglia di immagini, moda ce 
sione dell'anima. Ma quei coglitori di ulivi che chiudono i 
franicio © vanno a cantare in chiesa, e la mamma che metto 
Folio nella lampada e l'ascenaile in silenzio, danno um senso 
sereno di pace e di campagna, che attrae. Così “ Idillio di 


sangue nel suo tema liovissima, ha un candori che piace. 
Forse perché è musica: é risponde, come quasi tutte le liriche 
abel volumetto, ad un'armonia di concezione nobile e chiara, 


È n alla 


Ti Crocefisso 
Fotognalia dell'Aee Abile Balogaa, Torino 








se non che curato di Sant'Anna a Monte, per 
quanto fosse poco "letterato ”, non potè a meno di 
evocare don Abbondio, allorchè si trovò incollato fra 
sedia e muro, dinanzi a Monsignor Vicario Generale, 
che lo squadrava. a 

= Ha capito? Sua Eminenza mi ha raccoman- 
dato di richiamarla all'ordine, in ubtvidienza a quelle 
leggi che sono tutela e freno di..., di, per quel rispetto 
della misura che..., che... 

Già: anche don Abbondio era stato richiamato 
all'ordine, ma per tutt'altro affare è il metro e ottan- 
tacinque di statura, le spalle erculee, il testone arruf- 
fato del prete montanaro, stentavano a ingoiare la 
pillola più che non avesse fatto l'anima pavida di colui 
al quale il cardinal Federigo aveva Nato nel memo- 
rabile colloquio: 

— È perché cuyue, - potrei dirvi, - vi siete voi im- 
pepmtto ino na ministero che v'impone di stare in guerra 
con de passioni del sevolo ? 

Col vocione che gli usciva come una cannonata 
dall'ampio torace, don Timoteo, detto “ Tempesta " 
tentò un grugnito che preludiava n un' autodifesa ; 

— lo, veramente, non credo «di aver commesso 
azioni reprensibili, se non che... 

Monsignor Vicario, piccolo, scarno, che sembrava 
affondato nel seggiolone dal quale pontificava im as- 
senza del Vescovo, si era tirato indietro quasi avesse 
ricevuto in pieno il soffio acqueo di una balena. 

= (ali ordini di Sun Eminenza non ammettono obie» 
zioni — interruppe secco, rag quel poco ane- 
lito che gli si aggirava in petto, per aggiungere: “Ella 
ha capito, reverendo. Prudenza: nessuna intemperanza: 
una neutralità dignitosa, che sia arra.... che sia san- 
dira a 


HI 


Visto che quel po' di fiato era ormai esaurito, 
don Tempesta, capito che, con l'aiuto di Dio, era 
finita, s'alzò in piedi quant'era lungo, facendo tremare 
l'impiantito sotto le suole ferrate de' suoi scarponi. 

Fece un inchino, allargò le braccia, dove pareva 
che l'ombrellone si trasformasse in clava e se n'andò 
tanto contento quanto lo era l'altro di essere liberato, 
non solo dello spinoso incarico, ma di quel puzzo di 
terrà, di tabacco, ochimé, di roba poco pulita, che gli 
offendeva le delicate nari, 

Nel trenino sgangherato, per la mulattiera aspris- 
sima che lo riconduceva, attraverso un vallone inospite, 
a Sant'Anna a Monte, don Tempesta provava la gioia 
erompente di chi è uscito salvo da una grave malattia. 

— Finita! Per stavolta, fimta! — andava ripeten- 
dosi, ingoiando strada e parole. 

E finita a buon mercato, Che cosa doveva impor- 
tare a Sua Eminenza, a Monsignor Vicario, alla Curia, 
alla [hiocesi, che un porero prete di montagna, con 
una chiesina che pareva ed era o più di una cap» 
pella, con qualche centinaio di fedeli e altrettanto 
di casupole, senza strade, senza luce elettrica, inal- 
berasse il tricolore ogni volta che (Monsignore, con 
la sua vocina da zanzara, aveva proprio detto così!) 
ogni volta che Mussolini sternutava 7... 

Perché la colpa del curato, italiano d'animo, di 
principi, di entusiasmo, era tutta qui. In paese atesino, 
un bandierone tricolore era stato cucito sul sagrato 
dalle ragazze del paese e, ad ogni occasione, 0 anche, 

via, senz'occasione, sventolava dall'alto di quel cam- 
paniletto da pupattola, garrendo al vento, al sole. 

ggi per il Natale di Roma, domani per la cele- 
brazione della Vittoria, dopo domani per il zo Set- 
tembre, peri, alla rinfusa, una data, un fatto politico, 
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un'inaugurazione, un discorso: tanto che il bagliore 
bianco, rosso, verde, non solo piacesse agli uccelletti 
del Signore, che vi sciamavano intorno, ma facesse 
sentire al mondo che per quanto Sant'Anna fosse un 
nulla, niente più che un pento nello spazio, il suo cuore 
batteva col cuore d'Italia! 

Saliva, saliva, il curato di montagna, verso il suo 
éremo, alto e potente quasi al pari delle roccie che 
il erepuscolo accendeva di carminio è borbottava: 

— Va bene. La bandiera no. Si vede che dà ai 
nervi di qualcuno. Già, spie dannate ne ha avute d'at- 
torno anche Gesù Cristo. Va bene: Monsignor Vi- 
cario sarà ubbidito... 

Un uccellaccio gli passò rasente il tricorno: giù, 
nella valle profonda, incominciavano ad accendersi 
tremule fiammelle di luce. 

Alle prime casupole di Sant'Anna, don Tempesta 
incontrò il sagrestano che gli era venuto incontro. 

Nulla sapeva della romanzina, lui. Ma aveva no- 
tato, fra Parrocchia e Curia, un carteggio di malau- 
gurio e, per ciò, interragava ansioso il volto del suo 
curato. 

Ma il faccione di don Tempesta era insolitamente 
impenetrabile, 

= È' venuto qualcuno? — thiese il curato, da buon 
pastore che vigila il greggio. 

—- Salvo il muratore di valle, nessuno. 

— Il muratore? Ah, si. 

La giornata tempestosa gli aveva annebbiata la 
memoria. 





Il muratore lo aveva chiamato lui, la settimana 
innanzi, perché il campaniietto della piccola chiesa 
mostrava certe crepe che, a quell'altitudine, col vento 
che squassava le chiome degli abeti, torcendale come 
criniere di cavalle in fuga, potevano diventare pe- 
ricolose. 

— Be”, che ha detto? 

= Niente di grave, signor curato. Un po" di calce, 

Però ha soggiunto che l'intonaco cade ormai a pezzo 
a pizzo e che bisognerà provvedere alla rimbiancatura, 
prima che ci piombi addosso l'inverno. 

= Bravo! E i quattrini? — bofonchiò don Teme: 
pesta. 

Anche il muratore, ch'era ospite della canonica, 
appena finito di cenare alla buona, in compagnia del 
Curato, entrò in argomento: 

= Io penso che, se si vuol fare un bel lavoro, 
bisognerà... 

— Laro mio, quattrini in parrocchia non ce ne 
sono. Spolpati fino all'osso, dopo tanti mesi di siccità 
e cdi miseria! — tuonò il prete. 


— Si metta una mano alla coscienza, signor curato! 


lo le faccio spender poco. Guardi: sono pronto anche 
a rimetterci la mano d'opera poichè, bontà sua, non 
sono sulle spese. Un colpo io, un colpo lei, una col. 
letta in chiesa... 

Discussero a lungo e il domani, dietro assaggi, 
tentativi, prove e riprove, si decretò di procedere alla 
grande feet. 

Il muratore fu di parola e, siutato dai ragazzi del 
paese, che s'improvvisarono suoi 
aiutanti, rabberciò, levigò, tanto 
che il campanilino rimase chia 
zato come una faccia di pagliaccio, 

= Ora una mano, due mani di 
colore e siamo a posto =— annun- 
ziò un bel giorno il muratore al 
quale, a dir vera, dispiaceva di 
over rinunziare troppo presto al 
vinello del curato, 

_r Quale colore? => chiese don 
Tempesta grattandosi la nuca. 

— Eh! Ci ho pensato anch'io. 
Questo è il difficile. Io ho una 
buona scorta di colori, comperati 
anteguerrà, a prezzo di favore: 
ma non sono colori adatti. 

= Vale n.dire? 

— Eh, reverendo, colori vivi, 
azzurro, verde, rosso... Ma po- 
tremmo contentarci del giallo... 

— Sarà un colpo di sole negli 
occhi, anche quando piove! — 0s- 
servò ridendo il curato. 

— Se crede, posso incominciare 
domani... 

— S'intende. È vada per il 
giallo. 

Fosse il vinello schietto, fosse 
qualche cos'altro, mentre, a cena, 
s'imbambolavano gli occhi del mu- 
ratore, quelli di don Tempesta, 
vivi e brillanti come il vinello, lu- 
cevano come due fuochi, 

Il domani mattina, appena che 
il sagrestano ebbe suonato la 
prima messa, si udli grande scal. 
pore sul sagrato, 

Grida, invettive, pianti, 

Corsero a vedere, il curato 
in camice, il sagrestano con un 
candelabro in mano, che stava 
spolwerando. 


a e. 
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Il muratore?sifdisperava, in mezzo a rivi di co. 
lore che inondavano la piazzetta, prendendo dl SCA 
paccioni or l'uno or l'altro dei ragazzi suoi aiutanti 
che accusava di avergli rovesciato, per dispetto, i 
barattoli di colore pronti per l' imbiancatura fin dalla 
sera innanzi, 

— Sono questi malnati! Sono questi disutili, questi 
castighi. di Dio! 

Ma don Timoteo interpose la sua alta autorità, 
prestando orecchio alle discolpe energiche, e che pa- 
revano sincere, della marmaglia. 

_ Hasta! Ormai è fatta: inutile disperarsi! — 
ammoni con unzione evangelica, non troppo consona 
al suo temperamento. — Voi non ci avete colpa, ga- 


lantuomo. uanto a indennizzarvi del danno sofferto, 
ci penserò di mia tasca. Piuttosto, che si fa, ora, del 
campanile? 


| muratore, che annaspava, già ammansito, fra le 
rovine, enumerò i colori rimasti: 

— Ecco un po' di bianco..., ecco il rosso, ecco del 
verde... Non sono colori da campanile, ma se lei, Re- 
cacao: non avesse nulla in contrario... 

Don Tempesta non aveva niente in contrario € 
scappò a dir messa ordinando, bonariamente, all'o- 


peraio, di mettersi al lavoro e di far presto, innanzi 
che accadessero altri guai, 

— (Già, tanto, sorveglierò anch'io la cosa e, 
corfendo, vi darò una mano. 

Ecco perché, sullo sfondo dei faggi e degli abeti, 
il campaniletto di S. Anna a Monte, fra la sua co- 
rona di vette, si vede dal basso, dall'alto, wenti chi. 
lometri all'intorno, petulante, glorioso: ecco perché 
il suo bianco, il suo verde, il suo rosso dicono quanto 
diceva il bandierone, che il tricolore dell'Italia rifatta 
da Mussolini, ha tre gemme incastonate nel profondo 
cuore e che il piccolo paese atesino, niente più che 
un punto nello spazio, é degno anch'esso di” con- 
tenerle. 

— Ho servito e ubbidito Monsignor Vicario, — 
mormora don Tempesta riponendo la bandiera ineri- 
minata nel suo fodero d'incerato. — E che il mio 
Signore m'assolva! 

E chi sa perchè, si frega le manone e ride, fa- 
cendo tremare i vetri della Canonica, ogni qual volta 
il sagrestano s'affanna ad inseguire i cani randagi, 
colpevoli, secondo lui, di awer rovesciato i barattoli 
del colore opportuno, scelto e preparato per lat tin 
tura del campanile. 

FULVIA 
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Architetti Rava e Larco. Sede di giornale, 


ARCHITETTURA RAZIONALE 


Queste mie parole sono di presentazione e di vi- 
vacissimo contento, Le riserve che, Cons critico, de WE 
fare le farò altrove e le annuncio subito perche non 
si creda che tutto, nell'architettura dei giovanissimi, 
© da accettare e lodare. Ma, per questa volta, voglio 
deliberatamente abbandonarmi alla gioia di trovarmi 
ancora giovine fra 1 giovani e lodare questo sforzo di 
gente che vive e che lotta. Affronta anzi l'impopola- 
rità, magari la risata che si sganascia inconsciamente 
sulla bocca dei superficiali, come avviene da secoli 
agni volta che qualcosa di vivo, nuovo e audace com- 
parisce nel mondo, 

Un gruppo di giovani (credo che il maggiore non 
abbia trent'anni) ha organizzato ed ordinato in Roma 
la prima Esposizione italiana d'architettura razionale. 
Il titolo è pomposa, altisonante © un po” lungo, per 
i tempi che corrono di semplificazione necessania. Ma 
in sostanza questi architetti od allievi-architetti hanno 
voluto dire: “Noi vogliamo mostrare al pubblico 
«d'Italia e di fuori come anche da noi si lavori e si 
tenti, come l'Italia nuova voglia rinnovare anche l'e- 
stetica edilizia e riprendere nil campo dell'architettura 
quel primato che da più d'un secolo ha perduto”. 

Esposizione di propaganda, dunque, ed essenzial- 
mente di propaganda, C'è una volontà decisa di but- 
tare a mare tutti i vecchi pregiudizi ci vecchi canoni, 
di riprendere il problema "architettonico dalle basi, 
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Arch. Rustichelli: Yaatro {prospello). 


di reagire sopra tutto contro le abitudini decrepite, 
magari se occorre, oltre il segno, e spalancare le fi- 
nestre e respirare a pieni polmoni l'aria rimovata e 
gridare di gioia, a squarciagola. 

L'aria dell'ottocento, rimasta anche in molti am 
bienti architettonici del Novecento, sapeva di polvere. 
Non odor di polvere da sparo che di l'ebbrezza ai 
combattenti, ma odor di polvere muffita su troppi 
fronzoli e arzigogoli, messi li sulle mura in omaggio 
a qualche regoletta stilistica imparata a scuola e 
ripetuta a pappagallo. È legittimo che i giovani odino 
certa roba che sa di rigatteria. Senza odiare non ci 
zi rinnova mai completamente; è ora È tempo adi 
rinnovamento, 

Essi scrivono con baldanza nella prefazione al 
Catalogo dell’ Esposizione : gi °C nuore forme che sore 
gono oggi stanno ad inizio di un'epoca di cui l'espressione 
massima sarà forse raggiunta solo in tempi ontani e 
resterà viva nel mondo intero per lungo volgere di 
secoli”. Accetto la profezia e la giustifico con l'espe- 
rienza della storia. 

In ogni epoca infatti in cui & avvenuta una tra- 
sformazione, o rivoluzione che dir si voglia, nella tec- 
nica costruttiva è intervenuto un cambiamento radicale 
di stile architettonico, Per limitarsi a ciò che avvenne 
in Italia ricorderò che l'architettura romana, dopo 
che l'uso dell'arco, della volta, del muro di mattoni, 





Arch. Cancellotti: Fabbincea del Arooo, 
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Arch, Ottorino Aloisio: 


della colata di calcestruzzo si fu affermato, capovolse 
i concetti architettonici greci e creò quello stile incon- 
fondibile da cui nacque il Fantheon di Roma, in antitesi 
netta col Partenone d'Atene. E quando gli architetti 
lombardi intorno al mille rinnovarono i sistemi costrut- 
tivi, pur nell'inesperienza dei primi tentativi, dettero 
origine chiarissima al gotico che quei postulati lombardi 
di struttura e di stile spinse fino alle ultime conseguenze. 
E la cupola di Filippo Brunelleschi fu l'antitesi evi. 
dente della piramide egizia. 

Ora non c'è dubbio che i sistemi costruttivi odierni 
sieno sotto molti rapporti rivoluzionari. Da quasi un 


Centrale elellrica (esterno). 


secolo si vanno trasformando e continuamente affer- 
mando con una linea di sviluppo che sarebbe follia 
non riconoscere, L'uso del ferro è del cemento ha 
aperto la via ad infinite possibilità costruttive, delle 
qual soltanto una piccola parte è stata posta in evi- 
enza e artisticamente struttata. KHon bisogna essere 
intransigenti e pensare che ormai l'uso dei vecchi ma- 
teriali di pietra, di laterizio e di legno sia tramontato 
per sempre. Mecessità economiche, opportunità locali, 
esigenze tecniche consigliano volta per volta ciò che 
st può e si deve fare. Ma il fatto importante, anzi 
essenziale, nei tempi d'oggi è che le proporzioni fra 





Arch. Gennari: Edificio con studi di artisti, 


Arch, Cuezi è Gyra: Aulerie, 
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Arch. A. Libera: Afberphelto a 


free area dela, 


alto e largo, fra vuoti e pieni, fra pesi 
e sostegni sono radicalmente cambiate 
e vanno continuamente mutando, Nel 
tempo stesso nuove € prepotenti csi- 
genze si manifestano e inattesi tipi di 
edifici si creano, dal grattacielo al. 
l'neroporto, dall'autorimessa alla cen- 
trale elettrica. 

Che cosa aspetta il gran pubblico 
a capire che mutandosi le propor: 
zioni e mutandosi il tipo degli edifici 
deve per forza nascere una nuova Ar- 
chitettura, come sempre è successo, 
come sempre accadrà? Rimane, è 
vero, tutto un bagaglio di vecchi gu- 
sti e di decrepite abitudini che si 
oppone al rinnovamento con diffidenza 
e talvolta con accanita resistenza. 

Parlando con gli oppositori ad _ol- 
tranza m'avviene di risentire le iden- 
tiche argomentazioni e, probabilmente, 
le identiche parole di coloro che si 
opponevano alla costruzione della cu- 
pola di Santa Maria del Fiore. 


A destra: Arch. Susini: Capitaneria per 


il porto Ki Portoferraio. - Arch. Faludi: 
'adliglione per l'esporizione aeronautica. 
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Arch. Parviz: Circolo «partico 
N] Roma, 
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Racconta Antonio Manetti, in pie- 
Fu (Quattrocento, che, mentre si di» 
cure vil la costruzione della cupola, 
Filippo Brunelleschi “iratamente due 
volte d agli operai, da” famigli loro è 
de il' Arta della Lana, che v' erano 
presente € Consoli e molti altri, fu 
fatto portare di peso fuori, come se 


sa 
Na ARE 


fagironassi stoltamente LI parole da 
ridersene " è Aggiunge che Filippo, 
dopo tali scene “si vergognava an- 
dare per Firenze, è tuttavia gli pa- 
reva che gli fussi detto dietro: guarda 
quel matto che dice le tai cose". 

Tali parole del biograto fiorentmo 
sono citate non solo per ammacstrare 
con l'esempio illustre come sia peri- 
coloso ridere delle novità, secondo 
l'abitudine che in troppa gente stol- 
tamente permane. ma anche per con- 
solare i giovani ed audaci novatori 
delle avversità che incontrano € 


PALI i 1 confermarli nel proposito di perse- 
VT iti Lil | iii) | verare e travagliarsi è progredire con 


A sinistra: Arch. Marletta: Jperci- 
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Arch. Sartoris: 


fede, con tenacia, con incontentabilità nella giusta via 
lungo la quale si son posti. 

Due accuse generiche e superficiali sono loro ri- 
volte. E la prima è quella cha accomuna le nuove 
tendenze col futurismo, confondendo serietà di ricerche 
e ardire di concezioni con acrobatismi di forme astratte 
e capricci di fantasia. Fra il tanto bene che il futu» 
rismo ha fatto distruggendo i vecchiumi c'è un male; 
ed è quello dell'epiteto di futurista che, con intento 
dispregiativo, il pubblico applica a tutte le novità, 
memore delle troppe follie che in nome del futurismo 
si son fatte e si continuano a fare. L'architetto 
Sant'Elia, morto troppo giovane per disgrazia d'I- 
talia, s‘aggregò al movimento futurista quando questo 
era l'unico ad agitare la fiaccola del rinnovamento. 
Ma oggi non avrebbe bisogno della concitata elo» 
quenza di Marinetti per farsi valere, poiché trove- 
rebbe quei primi suoi postulati già accolti dall'archi- 
tettura mondiale e dovrebbe superare se stesso per 
accordarsi col travolgente avanzare degli architetti 


vani. 
| La seconda accusa è quella che prende per te- 
desca ogni forma architettonica nuova. Ebbene: nes: 
suna accusa è più balorda di questa. Che colpa 
hanno i nostri architetti se per il peso della nostra 
tradizione e per condizioni particolarmente disgraziate 
del nostro paese in tempi di maturazione e di torpido 
risveglio, il rinnovamento dell'architettura s'è iniziato 
in Austria e in Germania prima che da noi, dove 
governi ciechi e professori incalliti e gusti da rigat- 
tieri hanno smorzato ogni slancio e mortificato ogni 
ardire? E che pericolo esiste se gli italiani prendono 


Tipo di cani razionale. 


quanto c'è di buono nei novatori stranieri è lo ela- 
borano, lo digeriscono, lo fanno sangue del nostro 
sangue ? 

L'Italia non ha, grazie a Dio, paura delle novità 
straniere quando non sieno capaci di sviluppi, quando 
non sieno mode passeggere ma conquiste reali. Tutta 
la storia artistica d'Italia è pronta a dimostrare che 
greci e bizantini, fiamminghi e tedeschi, arabi e nor- 
manni, sono stati magari maestri ma non mai padroni 
da noi, E i loro stili sono stati presi come spunti, 
non mai come canoni, di ogni arte nostra che si 
rinnovava. 

Proprio oggi in questi giovani architetti che espon- 
gono i loro saggi a Roma è chiaramente visibile, sé 
non in tutti con la stessa fermezza desiderabile, una 
volontà di superare i modelli stranieri e d'andare oltre 
e di riallacciarsi con la tradizione in quanto è espres- 
sione di spirito della nostra stirpe, non in quanto è 
cristallizzazione di formule esteriori e caduche, “La 
tradizione — ha scritto come meglio non si potrebbe 
Ugo Oietti — è un punto di partenza, non d'arrivo; 
è un gabinetto d'esperimenti, non un dormitorio”. 

Fra troppa gente che dorme, questi giovani sono 
svegli ed hanno diritto alla fiducia degli italiani. Que- 

sta fiducia che invoco come giusta e necessaria è un 
peso di più sulle loro spalle, è un incitamento a non 
contentarsi della prima ed immatura tappa raggiunta, 
è una responsabilità che loro imponiamo perché sieno 
vigilanti e diffidenti dei troppo facili resultati. Appunto 
per questo è necessario aver fiducia in loro. E far 
tacere una volta tanto i dubbi e le riserve, per esal- 
tare il loro ardire e il loro tormento. 

ROBERTO PAPINI 
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Trento - Castello del Buon Consiglio. 


IL QUARTO CENTENARIO 
DEL CASTELLO DEL BUON CONSIGLIO 


Un mosaico di stili: questa l'impressione che of- 
fre, all'esterno, il Castello. 

In alto la torzza torre rotonda, detta volgarmente 
Torre d'Angrsto: più sotto le merlature ghibelline del 
Castelvecchio quattrocentesco: — una fusione di dure 
linee gotiche con la dolcezza di una chiara loggia ve- 
meziana: — a destra il Alagna Polazzo, tutto sa 
e colore di Rinascenza, tutto nostro, nello stile, dallo 
zoccolo alle gronde 

E, davanti, la cortina della massiccia cinta ba- 
stionata. 

Certo, varcando la Porta obi Miamanti, non accade 
di pensare, con spirito sereno, all'arte. 

Cuore è pensiero sono rivolti altrove: stan fissi 
alle memorie, non obliabili, dei martiri: sono come 

ggiogati, incatenati dalla loro santa presenza in- 
visi ile. 

Si dimentica il Autre dell'arte, la sede sfarzosa 
dei vescovi princi » per ricordare soltanto il Sacrà- 
rio Sea ital ianità, 

Ricorre, rg anno, la quarta data centenaria della 
costruzione del Magno Palazzo. 

Quale alta figura, nella storia di Trento, il Clesio! 

Italiano di nascita e di educazione, oriundo di Val 
di Non, cresciuto negli studî, prima a Verona ec quindi 
a Bologna, subisce il fascino della civiltà nostra. Passa, 
giovanissimo, di carica in carica. E' canonico sui venti 
anni: è, poco dopo, protonotario apostolico, nonché 
arcidiacono nella diocesi trentina. 

Intimo dell'Imperatore Massimiliano, legato in 
amicizia a Leone X, è eletto — nel 1514 — vescovo 
di Trento, a soli 29 anni. 

E Trento l'accoglie con splendore di feste insuete. 

Alza in suo onore archi trionfali: stende, lungo le 
strade, tappeti di porpora: abbellisce le case con 
arazzi: fa piovere, al suo passaggio — secondo l'espres- 
sione di uno storico, l'Ambrosi, — stegne iatbalsamale 


col succo di rose, E a sua volta il Clesio fa... 


» pio- 
vere sul — da una in sa fontana posta 
innanzi al Castello — il delizioso vino delle cantine 
vescovili. 


Geloso dei suoi diritti, egli sa destreggiarsi, con 
profitto, nelle aspre, interminabili contese del tempo. 
Parteggia per gli Imperiali contro i Francesi, E' 
per Carlo V contro Francesco I: e, in cambio dei 
servigi resi, ottiene i sesso di Riva: la città che 
poi lo accoglierà, dts durante gli orrori della 


Guerra rustica, 

Narra, in | sito, Francesco degli Alberti, nei 
suoi lamali, cha e orde dei contadini ribelli infero 
civano sopra tutto contro gli ecclesiastici. 

Ubbriacati dalla predicazione luterana, erano stan 
chi, i villici, delle decime, dei censi, dei molti altri 
balzelli di un regime odiosamente feudale. 

Il loro furore “ nei monasteri dei frati Teutonici 
e dei Canonici di S. Agostino giunse a segno da ca- 
strare tre o quattro sacerdoti concubinari, morti po- 
scia di spasimi; dichiarando di castigarli perché, 1in- 
vece di servire a Dio, a cui si consacrarono, si fossero 
dati alla vita licenziosa " 

Era dunque prudente, per salvare... la pelle, vi- 
vere lontano, presso le sponde del Benaco, 

Sedata la rivolta, il Clesio pensa dunque a co- 
strurre la nuova sede: e — ammaestrato dalla espe- 
rienza — la vuole fonte, oltre che della. E serive di suo 
pugno. i progetti: e fissa i compiti dei sorveglianti. 

on si contenta di dare le direttive generali, ma se- 
gna tutto, ha l'occhio a tutto, tutto dispone con una 
pedanteria da contabile 

Ho sott'occhio quel ‘doeienià, scritti in dialetto, 
pubblicati, per la prima volta, nel 1914. 

La loro lettura è... esasperante, E' un inestricabile 
labirinto di cifre: un guazzabuglio indecifrabile di note 
e di abbreviazioni. 
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La cosidetta " Sina delle figure", coi rilievi in terracotta sella Ancobi. In alto: Corfile dei leoni: 
la loggia, affrescata dal Romanina. 
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fa" Cantera del cammin nero” con la colla affrescata di Giovanni Dassi In alto: La © dala apramide di 
col soffitta, a cosseltoni, intagliato e Spinto dal Fogolino, 
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L'epigrafe latina che ricorda la dota di fondazione. 


I primi fogli sono del 1537. Contengono le norme 
che bienano a lenire di soprastanti el deputali durante i 
lavori del nuovo palazzo. 

Il supremo soprastante, #an Aalonio Poma, dovrà 
ogni giorno «hi salle e più birrognande, visitare la fabrica 
el vertere «eo gli officiali smanchbeno in alchuna cora, in li 
doro adlicii, ecc, 

L'ingegnere Ludovico Zaffran di Mantova dovrà, 
ah sua volta, condtinuameie, a dle ame cvpene, senti dani 
con da person sua el incegno in soprasiar a la fakeica 
matri cl lavoratori di agni sorta, a ciò al altenda a li pacli, 
merchivli ef lencegni finti con la maiaranza, el che se fan. 
Ei ackadendo novi darsegni, farli con diligentia, el +0lecitar 
di faeereni, di cede arelerli n dpera, con otti aeligentia. 

Il mastro di casa chel sia cbligato a necceere cl go- 
sermare fnli di denari che «erano consignali di Sia Sig." 
fan aver di allri per suo none, per occasion di lal fia 
brica, el tuto lo fera el fe- 
ramenta, vino el hiade, ecc, 

E così per il malfpasga 
{cassiere} e così per il sa 
fieriatar. 

In data 13 novembre 
dello stesso anno, il Clezio 
stende, in numerosi fogli, il 
compuio della spent; per ogni 
ordine di lavori, per ogni 
genere di acquisti. E fa il 
preventivo del costo della 
facciata © annota il mate- 
riale che si dovrà acquista» 
re: quanta calcina, quanta 
sabbia, quante pietre, quan= 
to legname, quanta ferra- 
menta, quante travi, quanti 
chiodi... e così via. E insi- 
ste sulla forma, sul peso, 
sul mumeròo, sulla misura, 
sulle caratteristiche, insom- 
ma, di questo o di quell'og- 
getto, sempre in rapporto 
al suo prezzo di acquisto, 

Alla fine del lung o fa 
scicolo — che porta li data 





L'effigie del Clesto scolpita sulla prima pietra 
del “Magno Palazza”, 


13 novembre 1527 — si leggono, A proposito di alcune 
spese, saporite annotazioni come le seguenti: dina ar 
- tle - che «e facia come nielic se stperd - che se avi 
la diligenza a sparagnie - oppure «ae faci Info, ecc. 

Questi documenti Accompagnano vià via le varie 
fasi dei lavori, anno per anno, e giungono fino al 
1536, fino cioè al compimento della fabbrica. 

Con tanto amore, con tanta gelosa cura, si spiega 
come il Magno Palazzo potesse gareggiare in magni- 
ficenza coi più belli, coi più sontuosi del nostro Ri. 
nascimento: e come non isdegnasse di alloggiarvi per 
otto giorni — reduce dalla incoronazione di Bolagna 
— lo stesso imperatore Carlo V. 

Concorsero ad abbellirlo di pitture, di sculture i 
migliori artisti italiani del tempo: dallo Zacchi al 
Grandi, dal Romanino al Fogolino, dai maestri co- 
maschi ai fratelli Dossi da Ferrara, nonché i maestri 
nordici per le arti minori. 

Tale corte era degna di 
avere il suo fantasioso poe- 
ta: e trovò anche questo 
in un italiano: certo An» 
"0 iene da Sade: 

uando tre secoli 
l'Austria ne ebbe il ne 
èessg, cercò invano cdi di» 
sttalianizzare il monumento, 
trasformandolo in bivacco 
delle sue sbirraglie. 

Le mutilazioni, le profa- 
nazioni ottennero un effetto 
Inverso: quello di renderlo 
di giorno in giorno più sacro. 

sangue de nostri 
martiri lo trasformò poi in 
altare. 

Oggi il Palazzo — per 
volontà del Governo Fa- 
scista — è stato restituito 
al suo primitivo splendore. 
Dalla *Stua delle figure” 
presso il torrione, alla ‘* Ca- 
mera delle udienze”, detta, 
in antico, stedodea, per lo 


b} Prg i 


Quadro di Giovanni PBonri: Bernardo Clesio inginocchiato dinanzi alla Vergine. 


sporto o balconcino pensile; dalla meravigliosa "Ca- 
mera «del camin nero”, affrescata dal Dossi, alla 
"Stua della famea"”, che fu sede del Tribunale mili- 
tare austriaco, tutto £ stato restaurato: volte, pareti, 
miechie, corridoi, scaloni. Restaurate le terrecotte, ri 
costruiti 1 caminetti, ravvivate le pitture, ricollocato 
sugli archivelti lo stemma Clesiano, intrecciate col 
motto PUrifar le sette simboliche verghe d'oro, 

Oggi la parte monumentale del " Magno Palazzo" 


— la celebre Loggia e il Cortile dei Leoni — è ridi. 
ventata, come un tempo, il vero cuore del Castello, 

Passando sotto quella Loggia, per avviarsi al sup- 
lizio, chissA che Chiesa, Battisti e Filzi non abbiano 
fissato per un attimo le loro pupille sulle fantasioze 
pitture di Gerolamo Romanino. 

E dalla volta affrescata che cosa dissero ai mo- 
rituri — se non parole di imminenti certezze — le se- 
rene deità del classico Olimpo latino? 


LUIGI CONTARINI 
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pesta grande artistaJispagnuolo, vissuto un se- 
colo fa, così degno di stare accanto ai grandi pittori 
di ogni tempo e di ogni nazione, è quasi sconosciuto 
da noi, anche perché della sua prodigiosa attività 
nulla rimane nei nostri musci, pur essendo venuto a 
Roma per apprendere dai nostri capolavori l'arte, 
in cui lasciò un'orma così profonda ed originale. Ep- 
pure egli è il pittore della nostra più che della sua 
età, sicché chi vuol studiare le origini del tormento, 
in cui si dibatte l'arte dei nostri tempi, può facil. 
mente riconoscere in lui un precursore. 

Francesco Goya y Lucientes nacque a Fuende- 
todos, a breve distanza da Saragozza, nel 1746, da 
umile famiglia. Studib a Saragozza, nello studio di 
due valenti artisti, ma diede ben presto prova del suo 
ingegno indipendente e della sua indole stravagante. 
Ferito in una strana ocio penale Le pi 

r sfuggire alle persecuzioni della polizia, entrare 
Econ dongAlla di toreri: la nuova vita randagia era ben 
adatta al suo spirito avido di novità e a dar prova della 
forza dei suoi muscoli negli spettacoli, ove ben presto 
cominciò a distinguersi con la sua figura alta e possente. 

A venticinque anni era a Roma, dove rimase po- 
chissimo, tutto intento negli armeggi per rapire da 
un convento una vezzosa trasteverina, che potè con- 
durre in patria, grazie agli aiuti prodigatigli dall'am- 
basciatore di Spagna. Comincia da questo periodo la 
sua meravigliosa attività e la sua fortuna, > 

Nel 1pzr, fermata la sua dimora a Madrid, fu 
nominato membro dell'Accademia dei pittori, è quindi 
direttore dell'Accademia di San Fernando e pittore 
della manifattura d'arazzi di Santa Barbara. Con- 
temporaneamente e successivamente ottenne il favore 
di re e di principi, che fecero a gara per colmarlo 
di onori: Carlo tin gli diede il brevetto di pittore 
del re, Carlo IV il titolo di pittore de cdarami; la re- 
gina Maria Luisa fu orgogliosa della sua amicizia, 
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Fuendetodos, la città natale di Goya. 


FRANCESCO GOYA 


la contessa di Benevento ed altri principi e dame 


dell'aristocrazia furono lieti di a lierlo nei loro 
palazzi e di colmarlo di attenzioni e di onori. Ma la 
sua natura avida di novità non lo lasciava pago di 
questi trionfi e lo spingeva di nuovo in mezzo alle 
avventure della turbinosa vita di torero © a cercar 
nelle taverne la compagnia di gente rozza e triviale. 
E la sua opera infatti risente di questa sua brama 
mai soddisfatta di novità, di questo delirio tremendo 
delle sensazioni più diverse e più inconcepibili, che 
lo rendevano indizio a produrre il capolavoro. 
Egli passava, nell'arte, da un genere all'altro di 
lavoro e molti ne lasciava incompiuti, proprio come 
nella vita non faceva in tempo a concludere un'av- 
ventura che già un'altra ne aveva iniziata. E chi sa 
quante di queste avventure gli perdonò la povera mo- 
glie, che pur l'aveva fatto padre di una ventina di figli ! 
Quando cominciò, nel 1808, l'invasione francese, 
il Sori vi partecipò, sia pur con tiepido entusiasmo, 
sicchè sei anni dopo, tornato sul trono Ferdinando VII, 
il povero pittore corse il pericolo di essere giustiziato, 
ma il re fu generoso con lui e lo perdonò. Tornati 
di nuovo i francesi nel "a5 il Goya si allontanò da 
Madrid e si stabili a Bordeaux, apparentemente per 
far la cura delle acque, in realtà per tenersi lontano 
un ambiente in cui non si trovava più a suo agio. 
Ma oramai erano lontani i tempi della sua giovi- 
nezza feconda e turbinosa, che lo esaltava al punto 
di afferrare un'arma per scagliarsi contro il famoso 
Wellington solo perchè questi aveva osato muovergli 
una critica al ritratto che gli dipingeva; era diventato 
sordo, oramai, e ipocondriaco. A 8a anni finiva di vi- 
vere, il 16 aprile 1828, quella salda tempra di lavora- 
tore che fino all'ultimo non seppe pace e riposo. 


- L'attività del Goya s'inizia intorno al 1771 con le 
pitture sacre. Sono infatti di quel torno di tempo gli 
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affreschi nella chiesa di Sant'Antonio a Madrid è in 
altre di Saragozza, Siviglia, Valenza, Toledo, notevoli 
per le tinte calde dai toni luminosi, che ricordano la 
maniera del Tiepolo, ma nulla di mistico è in queste 
scene religiose, dove i particolari delle figure dei santi 
e delle madonne sono segnati con un senso di realtà 
profana, che rasenta la brutalità, e gli angioli hanno 
il wiso macero è languido di passionali fanciulle. 
Appartengono a questo periodo il famoso Cristo in 
croce e la Connaione di dan Ginveppe Cotlazon, nella 
chiesa dei frati della scuola cristiana, a Toledo un 
Gini, e a Valenza San Foracence di Boria, Questo 
senso vivo, deciso e brutale di realismo pittorico, 


uesta incomparabile audacia di tocco unita alla magia 
del colore, sono la ragione più vera dell'originalità 
che Goya ci suoi ritratti, commissionatigli nell'epoca 
della sua maggiore fortuna come pittore di casa reale, 
e del Re e della corte, appaiono spesso, nel loro ve. 
rismo, non solo segnato, ma accentuato fino alla ca- 
ricotura, quasi un'allegra vendetta del sarcastico pit- 
tore che amava vivere ed esprimere la vita pel po- 
polo contro la vita leziosamente bucolica e lussuosa- 
mente vacoa dell'aristocrazia settecentesca. Ecco il ri- 
tratto di Carlo IV, pingue, dalla fisionomia sorridente, 
sbarbato, ossequioso, da frate portiere, ecco la regina 
Maria Luisa, con l'aria poco regale di una dama di 


de 


compagnia, ecco i figlivoli dalle espressioni volgari 
nei visi di gente sazia e soddisfatta, chiusa al 
momlo esterno, evocati con verità spietata sulla 
bellissima tela che si conserva al Prado, tutta pal: 
pitante e luminosa di infinite gamme cromistiche, 
che sono una vera festa degli occhi, ecco la moglie 
dell'artista, dai tratti legnosi, 1 capelli privi di ogni 
morbiderza, l'espressione di una buona donna che 
non potrà mai comprendere la strana e tormentosa 
creatura, cui il destino l'ha unita e il marquis de 
S. Adrian, che si pavoneggia fatuamente nell'at- 
tillato frak verde oliva, cecco la marchesina de Las 
Cuevas implacabilmente ritratta con gli occhietti 
troppo piccoli tra il naso grosso e rosso, e la lus- 
suosa acconciatura di gran dama, ed ecco il ri- 
tratto della bellissima donna Isabella Cobos, di 
cui ogni particolare è magnificamente reso con una 
tecnica perfetta che è quasi un atto di amore, Ma 
spesso, in molti ritratti, come in molte altre tele, 
la coloritura risente della fretta e dell'impazionza 
dell'artista, oltre che della sua maniera eccentrica 
di trattare i colori, si che di lu si diceva, esage- 
ratamente, ma non senza ragione, che li stempe- 
rasse nella tinozza e li applicasse con la scopa. 

Ma dove il Goya è maestro sovrano, incom- 
parabile artista, è nelle acqueforti, 

Vero vade-mecum del torero sono le 33 acque- 
forti, piene di vivacità e di verità, della Tauroma= 
chia. Nei Chypricbae è bollata a sangue la vergogna 
sanguinosa dell'Inquisizione, ed essi gli attirarono 
le vane ire del terribile Consiglio Spagnuolo, ché 
il re sorride e gode di quelle scene, dove frati 
dall'aria poltrona e volgare si adunano in consiglio 
a decidere la morte di altri esseri o accompagnano 
con le loro fnece ridanciane i condannati all'ultimo 
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ha com di Fuendetodar ove nacque il pittore, 


supplizio, o pregustano soddisfatti l'odore dei roghi 
imminenti, scene segnate da mano michelangiolesca, 
indimenticabili a chi le abbia viste una sola volta. 
E così la serie dei Proverbio», immaginazioni in cui, 
in cieli grigi di incubo, si aggirano fantasmi strani 
di una mente gonfia di odio e vinta dal terrore 
delle sue stesse creazioni, o quella dei Peasstros de 
dat quer, che rendono gli orrori dell'invasione fran- 
cese, della reazione spagnuola, della strage ven- 
dicatrice: disegni tutti in cui frati scimmieschi è 
lubrichi si ubbriacano e vampiri, demoni e streghe 
aprono le viscide ali in neri cieli è fucilazioni si 
alternano a mostri, quasi immagini di un allucinato, 
1 cui modelli siano nei manicomi e sui luoghi delle 
ètecuzioni capitali. Ma in questi quadri potenti 
si sente tale pietà nell'artista per l'infinita mi- 
seria umana, che egli è vicino all'anima nostra più 
di quello che a prima vista non possa sembrare. 

Le stesse ragioni storiche e le stesse vicende 
della sua vita che gli suggerirono la serie delle 
acqueforti, gli ispirarono alcuni dei quadri più ce- 
lebrati. Al Prado è conservata la serie dei 38 car- 
toni per tappezzeria, in cui ci stupisce e ci attrae 
un Goya delicato e bucolico, che dipinge le scene 
dell'Arcadia spagnuola, dove il languido sentimen- 
talismo di Boucher e Vanloo si avviva del calore 
passionale della stirpe spagnuola, e un soffio ar- 
dente di giovinezza sembra rapire alla danza le 
fanciulle o spingerle a dondolarsi sull'altalena 


fa angolo della casa di Goya lasciato intatto. 
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lvaltare delle Reliquie a Fuendelodor, cogli «porti dipinti da Cioya. 


Fra gli alberi in fiore; ma il trionfo di Goya pittore 
di scene di costume è lì dove esprime la vita del 
Popolo ser: ecco il mercato, il sonatore ambulante 
cieco, le lavandaie, i bimbi freddolosi che accompa= 

nano la mamma alla fonte, le processioni dei fanatici 
in pellegrinaggio ai santuari, ecco le corride sangui- 
mose, dove s1 respira l'odore acre dell'arena bagnata 
«li sangue. A Madrid anche si trova la Loggia al 
cinco dei fori, che le numerose riproduzioni hanno resa 
polare, nell'Accademia di San Fernando la Cam 
i parzi, spaventosa evocazione delle diverse forme 
della degenerazione umana, l'Igienza dell'Ingaliizione, 
3 Maggio ito, il mirabile quadra, che si dice egli 


abbia eseguito servendosi di un cucchiaio come pen» 
nello: gli insorti spagnuoli sono fucilati in massa du- 
rante la reazione francese, un gruppo di case oscure, 
battute da una luce scialba, si delinea sotto un cielo 
nero, a terra una lanterna illumina la scena. 

E'un quadro che ci fa fremere d'orrore e di sdegno, 
come se vedessimo davanti a noi, vive e palpitanti, 
le figure di questo dramma atroce, e considerare tri. 
stemente che se questo sommo artista avesse dato 
alla sua arte una maggiore disciplina, sarebbe stato 
davvero degno del forte e sano classicismo dei grandi 
maestri, cui egli stesso si ricongiungeva: il Velasquexr 
e il Rembrandt. 

DOMENICO CLAPS 


I NOSTRI ATTORI 


RENATO CIALENTE 


Fra i muovi giovani: Cialente. 

Un po' arso, un po' dura, qualche volta un poco 
freddo ed un poco parsimonioso di se stesso nel pren- 
der le parti di taglio anzi che di petto, nel mostrare 
lo scorcio più rapido ed obliquo anzi che la essenza 
vitale: ma pittoresco sempre e già personalissimo. 

In poco tempo, si è affermato e promette di saper 
proseguire. 

Giunge dal teatro comico. Nel disegno di quasi 
tutti i suoi caratteri sopravvive ancora, infatti, una 
traccia legnosa, angolosa, cigolante, marionettistica del 
comico, Ma s'è fatta pensosa ed assume volentieri 
l'aspetto di una cicatrice o di una ruga. 

Bel ragazzo dagli occhi freddi e dalla voce calda 
e sonora, perfido con candore, e dalla ingenuità di- 
sperata, vero figlio del tempo che l'ha fatto in un 
baleno esperto di tutto senza niente aver conosciuto 
in potenza ed in profondità, fatuo per vizio, avido per 
una necessità di difesa, vile fino all'eroismo, eroico 
fino alla sventatezza, preoccupato di cose inutili, in- 
differente dinanzi al dramma dei problemi vitali, Cia- 
lente porta sulla scena l'irradiazione perfetta di questa 
sun indole moderna: e nella commedia ingenera spesso 
il piacevole e stridulo disagio di una stonatura intel- 
ligente, di un dominio maligno e irriverente, di una 
pacata passionalità che teme di offrirsi è vuol fingere 
l'agguato, 

Zingaro in frak egli s'è imbevuto di vita andando 
senza badare. Non dona, dunque, al personaggio il 
contributo di un'osservazione diretta, ma una stili 
zazione istintiva che resta sempre sul bordo della ve- 
rità e la disegna tutta a tratti minuti senza mai pe- 
netrarla di un millimetro. 

Così sono apparse, per opera di questo giovane, 
figure sceniche che potevano avere una spaventosa 
evidenza tragica senza tradirsi per alcun segno di 
angoscia interiore. 

Questa forma moderna d'intendere l'arte interpre- 
tativa potrà essere un giorno condannata al bando 
eterno con un marchio di superficialità: ma segue fe- 
delmente le più audaci fortune dell'arte creativa. Sa- 
gome e parole compongono la finzione: un ridere 
stretto, stridulo, gelido che rimane soltanto fra i denti 
ne commenta la grottesca missione. L'umanità dei 
singoli personaggi ha ceduto il posto ad un'altra ri- 
cerca più vasta: il colore dell'ora, il sapore del luogo, 
il fragore del tema. 

Accanto ai tentativi artistici di Tatiana Pivlova, 
Renato Cialente oggi è forse l'unico primo attore Itas 
liano che sappia e che possa rappresentare un vali- 
dissimo aiuto. Anche l'elemento corcografico di questi 


tentativi non è posto al servizio della verità. Anzi che 
ripiombare fatalmente nel romanticismo di prima, sia- 
mo andati oltre il verismo già esasperato di quel 
tempo che ci ha preceduti. 

Tocchi di crudezza balenano ancora: ma devono 
essere rapidi, precisi, infallibili, resi più efficaci da una 
CONncisa csasperazione, 

Bisogna dire che in questa maestria d'incidere, col 
taglio freddo e balenante del proprio ingegno, Renato 
Cialente ha raggiunto la perfezione. 

Non è chi non ricordi quel barbuto, allucinato, 
disperato professore della Cam di come di Rosso di 
San Secondo, Il tipo cera composto ad angoli acuti: 
dentro cera pieno di arida stoppa così come l'autore 
aveva voluto. Ma nelle linee esteriori la figura era 
precisa. I maestri del trucco d'altri tempi, i pazienti 
cercatori del particolare, non avrebbero saputo creare 
un ritratto più terribilmente vero, 

Zingaro in frak, dal cuore sepolto sotto la bianca 
pietra tombale dello sparato che non palesa un nome, 
che non denunzia un lutto, che non chiede nè una 
prece né una lacrima, dagli occhi di vetro nel quale 
è stato iniettato a colpi di spillo lo sfavillio di un'i- 
ride velenosa, Renato Cialente è l'attore più tipico 
forse oggi, in Italia, della nostra modernità spolpata 
e nervosa, ischeletrita e tenace. 

Parlo della tenacia di questo ragazzo, che sembra 
il più decadente fra gli oziosi, il più svogliato fra i 
pigri, senza ironia, 

Anche la sua tenacia è fredda, obliqua, sfuggevole. 
Mel dubbio che essa possa essere considerata una 
virtù dai pedanti, Cialente ne dissimula l'esistenza : 
la tien nascosta nei nervi e pensa di poterla appa- 
rentemente distruggere con il ghigno da carnivoro 
delle sue forti mascelle che tagliano la pelle. Ma il 
giro del mento, inciso sul vertice, denunzia la precisa 
schiettezza di un'indole wolitiva. 

Infatti, cheechè le sue spavalde parole vogliano 
darci ad intendere, egli giunse in luce sopra tutto per- 
chè volle, alficrianamente volle. 

Poteva infatti trasmigrar dinoccolato, pago della 
midiocrità come tanti, pacato schernitore della mise- 
nia, felice fobimien vittorioso; poteva lasciarsi ade- 
scare — con quella sua maschera ricavata a colpi di 
scalpello violenti, tutta luci bianche violente e ombre 
profonde; con quella sua figura dura e flessuosa ad 
un tempo, elegante e dominatrice — poteva lasciarsi 
adescare dalle lusinghe favolose del cinematografo. 
Molti lo tentarono: e forse scelsero le giornate più 
grige della miseria per mostrare al giovane attore, 
di lontano, la borsa ricolma, e forse scelsero le gior- 





Renate Cialente. 


nate più libere e radiose per mostrare al giovane 
prigioniero della polverosa penombra delle prove vasti 
orizzonti solari, c miraggi di cavalcate incontro alla 
conquista del mondo. 

Non volle. Rimase al suo posto di battaglia, si 
rinchiuse nel suo camerino a frantumar con le dita 
irrequiete il cerone è le matite, od a leggiucchiar la 
parte con il mento tenace piantato sul bordo della 
tavoletta mentre le mani allacciano le scarpe, a spiar 
con l'orecchio teso il brusio della scena per cogliere 
a volo la battuta d'ingresso e volare attraverso le 


casse colme e le scene rovesciate, i tramezzi divelti ed i 


tappeti rotolati, nel lume della propria battaglia serale. 

La battaglia d& wimta. Oggi fra i giovani nuovi che 
il teatro allinea nella trincea più avanzata, Cialente 
vuol guadagnarsi i galloni da capitano: ed è sempre 
al cospetto del pericolo, noncurante del disagio, primo. 

Può darsi anche che la sua strada sia quella che 
conduce più direttamente alla magnificenza artistica 
di domani, Allora è certo che il nome di Cialente 
non sarà dimenticato tanto presto. 

Credo che questa sià l'illusione che lo aiuta a 
perseverare, sia la nobile ambizione che lo ha spinto 
verso la mbalta. 

GINO ROCCA 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Dè scempio un ruipettabile numero di ragazze dixiattenni, 
che debbono fare la propria sirada da sé, e considerano la 
lsellerra come La SFioag np arma di conquista. Aecado che 
più tardi, molte volte, la ragazza che non ha ottenuto iutto 
quello che soleva, si guardi malinconicamente nello specchio 
domandandosi a che serva quel radioso dono degli dei 

Una di queste nascenti stelle, cbbe la fortuna di sorgere 
in America e di incontrare, prima che non fosse troppo tardi, 
l'uamo che sa trarro un profitto commerciale da ogni cosa, 
Quest'agente di pubblicità si chiama, per la sioria, Walter 
Kingalow, 

Egli esaminò con cura la giovane bellezza e avendola tro- 
vata degna di Intereire, si foce promettere la più ligia obbe- 
dienza; in cambio della quale assicurava il successo. (Quindi 
le dettò alcune regole di vita che Edytbe Baker segui cieca: 
mente, a conto di qualunque ance, per un certo numero 
di anni. Il successa venne. ed un ricco matrimonio lo coronò, 

Pub darai che le pole di Kingalew fb conseguano sere 
pre aliretianto felici risultati. Penso in agni modo utile cosa 
difenderlo, come arma di dilta alire ché di comgqualata. 

Ed cecco i dettami dell'esperto: “ Avere un indirizzo de 
corso, Anche se P_ pagare quell'alloggio si delia rimanere 
BENEA pranzo. — Non farsi vedere in pubblico se non con 
persone note ed importanti, Piuttosto di uscire con un tno 
qualunque, stare in casa sola. — Imparare a vestirsi, a came 
minare, a conversare con eleganza, — Non comparire in pule 
blico prima delle quatiro pomeridiane. — Frequentare sola: 
mente i migliori ritrovi notturni, ma prima di andarci, darmire 
un paio d'ore. — Vestirsi con cura meticolosa, ed arrivare 
tardi, fresca è riposata, in possesso di tutti i propri mezzi, 
quando le altre donne incominciso ad avere il viso sianco. — 
Rimanere poco; partire lasciandosi rimpiangere, — Ed vasere 
sempre modesta 





{(Diregni di Fablano). 





A parte il anemia motiurnò di vita, che da noi asarthbe 
considerato diversamente, il consiglio dell'uomo pratico non 
doveva essere troppo sbagliato, se il Principe di Galles, re 
dendo Edihe, sola e riservata, sonare il piano in un molto 
distinto Viglt Ciat, la fece invitare alla propria tavola, La 
ragazza, schermendosi dietro la modestia della propria pro 
fessione, ricuso un onore così grande come Immenitato. Si lece, 
insomma, pregare prima di accettare. Ma poi non fu più ve- 
duta che in quell'aristocratica compagnia: il barone d'Erlanger. 
suo marito, è appunto un amico del Principe. 

La battaglia sociale di questa intelligente © ostinata ra: 
garza curi uneici anni: ora l'agente si vanta della vittoria 
finale come di un inionfo proprio. È se ne vanta sui giornali, 
(Che le avessi fatto firmare vin conirnattà, con obbligo di per 
centuale sugli utili futuri e adesso si trovi nell'imbarazzo della 
spartizione? Di questo non ci parla Ha piuttesta l'aria di dire: 
* Fanciulle che volete salire, affidatevi alle mie esperte mani ‘. 

La cosa va considerata sotto molti punti di vista, 

Un po come firallemea prefer blonde di Anita Loos, che 
sia per uscirò da Casa Bomporad, tradotto in italiano, La sua 
amorale e divertenie protagonista può anche odfrire alle si- 
gnore per bene un insegnamento utile alla lotta per la supre: 
mazia. Dobbiamo conoscere i piani del nemico, per incerto. 


Là principessa Bibrico serive una serie di articoli fem- 
minmili, su una rivista di mode, 

fi my at pata ale oral miliee, rebt ai csercili con garbo, 
Uno di questi è unicamente dedicato a vituperare l'amica che 
suole ammirare il vostro vestito al punto di chiedervelo per 
farlo copiare. E va anche più in collera col marito della sud- 
deita amica, il quale, invece di rimproverarla, né incoraggia 
l'indiscrezione e l'aiuia, insinuando, persuasivo: “* Dopo tutto, 
il sarto che ve lo ha renduto, ne ha Fatti a centinaia, Mettete 
che ce ne sia in circolazione uno di più". 

E se umo, in questo dramma intima, delba venire giusti» 
ficato #d assalto, È rio colui sii pria. 

Per lui, l'indelicaterza della moglie rappresenta una cor 
spicua «conomia. Altro è far copiare ila vana sartina, altro È 
comperare dal grande artefice, 

Ma olire alla consolazione offerta dal marito sconomo, 
un'alira l'autrice dell'articolo avrebbe dovuto inovarne, se non 
mel proprio cuore generosa, almeno nella verità. Difficilmente, 
per quanto amiche, due donne si somigliano al punto da ren 


slere evidente Videntità di un vestito, La principessa Bibesco, 
evidentemente pratica di diritti d'autore, considera la cosa dal 
punto di vista del "copyright" femminile, Ma se fosse armata 
ali quella supreriore lilosalia di riazione, che prova è imi- 
sura la donna di spirito, non avrebbe forse pensato a far ge 
merc i torchi su questo piccola, piecolo dispetto. 

Noa potrebbe invece pensare. la donna della quale è stato 
copiato il vestito, che domani potrà accadere a lei di profittare 
di una buona idea alirui? E, guardandosi indietro, può giurare 
di non essersi mai risa colpevole di questo innocuo plagio? 

Uapo tutto, l'inedito vestito non vale tanto per la sua 
novità considerata in assoluto, quanto in relazione a noi. 

E questo mi fa pensare ad una novella francese {ili Foltw 
o di Leblanc®) fa robe ca sosilfee roses Una signora deve 
andare ad un balla dato da una principessa amica sua. è 
chiede al marito un abito nuovo. A farlo apposta, il marito 
che non traversa un florido momento finanziario, deve rifiutare. 
Ma la signora insiste. Non può più farsi vedere con quella 
eterna veste di scaglie rosa, che ha portato in troppe occasioni 
è che si è anche maechiata. Piuttosto non andrà. Ma piange. 

il marito nicchia sempre, ma si finisce per venire ad un 
compromesso. L'abito rosa sarà venduto, e il marito aggiun 
gerà la differenza necessaria a raggiungere l'alito nuovo. 

La sera della fosia. la signora sollevata da un gran prio 
entra felice nelle sale «bella principessa, modello d'ogni eleganza. 
E com'e vestita la padrona di casa? (Con lo sdegnato abito 
resa, che la signora rivoncace lenissimo per il suò anche alla 
macchiolina. 


Tutto è proprio relativo a questo mono. 


Primarera... sl... moi Éa capolino, gi lusinga, &cbmpaare 
ritorna. L'inverno, dopo iutio, è stato mite e radioso, Ma ad 
una certa data, il corredo cambia, 

Che ci porta Madonna Primavera? 

Tra i colori chiari, una certa prevalenza di giallo. Sopra 
ai seatiti leggeri. soprabiti lunghi, diritti, aperti è sonzà mar 
niche, di tessuto uguale ovvero semplicemente intonato, Per 
la sera, acialli leggeri, tagliati nello stesso tessuto dell'abito. 
ma ricamati o dipinti, muniti di frange e di due aperture per 
le braccia, Forse anche ci porta le scarpe a punta quadra. 

Il sole Liepido pare darci un anima nuova, munita cli ali 
irrequiete. A aqquest'anima, che è per lo menò rinnovata, date 
un involuero che non somigli a quella portato winò ad ora. 

Infatti, siccome eravamo in piena semplicità, le cose ai 
complicano. Sirisor, ricami, guernizioni © tutto un tentativo 
di dare ossigeno a professioni che vanno illanguidendo da tempo. 
Torniamo persino alle passamanterie, Fiegoline, trafori, giochi 
di trasparenze, volanis vorticosi, incroci, sciarpe, merletti, e. 
persino, Dio ci perdoni, laboriosi ricami a catenella. 

E con tutto questo, salriamoci almeno scegliendo una stola 
a colore unita, se no, dove andiamo a finire? Figuratevi che 
spighette e ricami teniamo di dare l'assalto persino al nostro 
bel vestito feilleme, Ma noi dobbiamo resistere ad oltranza. Il 
lailicur non ha ragione di csistere, se gli vengono tolte le sue 
prerogative di semplicità. 

Una stalla malto in voga per serà, come per guarnizioni 
di vestiti meri per pomeriggio, è il mate color di pergamena. 
Le camicette si accorciano, e di nuovo morbide, tornano a fi- 
nine dentro le gonne. 

Vedreste con favore uno piccolo fallen bleu marin, con 
scarpe e borsa di egual calore, è quelle calze a maglia larga 
© leggiere, che non sapete di che colore siano? All'acchiello un 
bere color camelia rossa, fuori «dial taschino un fazzoletio al- 
trettanio fiammante, e sulla testa un lelirina che si accom: 
pagni al fiore. Non e un insieme che dà la forza di passeg- 
guare a lungo, con granale vantaggio della salute? 

Quello che ci minaccia, in questa indecisa mezza stagione, 
sono le maniche ridotte, per il pomeriggio, alla sola metà in- 
feriore; molio guernita, raffinata, elaborata con minuzia, in 
tessuto più leggero del vestito. ma in tinta eguale. S'era già 
avuto un tentativo del genere, qualche anno fa. e ricordo V'ime 
barazzo della signora che aveva avuto la coraggiosa wiltà di 
obbedire alla sarta, portando in giro quelle mezze maniche 
fon ancora conosciuie, 

I monelli la seguivano per istradla. cercando curiosamente 
dave fosse finito il perzo che mancava. Un'altra novità in vi 
sta, che [orse non attaccherà. sono i lacci passati fra buco e 
buco, come nelle scarpe. E il più terribile è che queste al- 
lacciature potrebbero finirci anche sulla schiena. 

Le meno giorani, fra noi, ricordino l'incomodità di quel- 
l'avere bisogno dell'aiuto altrui. Ricerdino i ritorni dal teatro 


e il malcontento del marito obbligato in un'impari lotta con 
ganci 0 bottoni, che pizzicano, grafliano, resisione. 
Ricordino è protestino. 


Adesso che non abbiamo pù monumentali colli di pelo. 
pessiamo permetterci qualche cappello più grande, e, per cone 
seguenza, paù guarnito, 

La ciasbe ai scapriccia. Ha dichiarato guerra alla asimmi: 
tria, è meno corta dictro, più ferma nelle sue decisioni per 
quel che riguarda la testa è prù sbarazzina e mutevole Invece 
mella tesa. che si fodera di chiaro. Un cappello grande, for 
mato di nastri di rasò nero, orlato di paglia nera. è foderato 
ili nastri rosa corallo, Ua nodina nel bel messo, davanti, in 
cima alla cupola, richiama 1 due coloni. E' niente; ma se la 
linca è cbie, se il vestito È mero con uni faidera corallo che 
compaia a tempo, e, sopra fufto, se la signora è bella. quel 
niente diventa moltissimo, i 

Volete un cappello anche per sera? Ecco un turbante fatto 
di strisce che s'incontrano © si incrociano sopra alla fronte. 
Strisce di fam d'oro, alternate con strisce di velluto trirchiaa, 
ciliegia, smeralilo, cucite sopra un fonda di tulle. Sul davanti 
si innalza, aperia a ventaglio, una ricca cenane a ciufli alter 
nati, dei colori che abbiamo nelle strisce, Vi val 

Malte paglie: faworiti i colori anturali. che ai portana più 
facilmente, Molto velluto sulle paglie, e nasiri cerati, e ciuffi 
ili fiori com relativo mazza all'acchiella della giacca, 0 sopra 
una spalla del vestito più vaporosa, 

L'inelustria dei fiori è una di quelle che si vogliono far 
prosperare, e si tentano, a questo fine, i cappelli tuiti in fiori. 
Ma per quanto la corolla sia piatta, la linea della testa non 
puo misultarne che ingrossata. Come col cappello di pelliccia : 
difficile che nom sia golfo. 

Lian cupola di violette di Parma, sopra una lesa piccola 
di gra grria in tinta, cho si Inconira sopra un occhio, rial- 
safiloai & punta è formando un noda, puo anche carero ca 
rina, ma attenti alle proporzioni, 

Il cappella degli uomini affrendo minore varietà, non ha 
che un'alternativa: essere o non essere. Molti, da qualche anno 
in qua, vannò senza, anche perchè 1 dottori hanno detto che 
la calvizie dipende dal copricapo. | cappelli, a Parigi, hanno 
fatto la loro levata di scudi, La discussione è stata anima 
lissimia, ma voi indovinaie subito, senza che ia we la dica, pet 
quale dei due esiremi propendevano, 
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Se nella forma dei feltri 
la donna è arrivata alla 
semplificazione esagerata 
d'una calotta aderente, 
nei cappelli estivi ritor= 
na con simpatico slancio 
alla paglia e alle tese ab- 
bondanti, che sanno ve» 
lare con grazia e discre- 
zione il viso e i helletti. 


Cappello di feltro ranso 
cradle si parita d'equale 
a dimia. 


Ù Appello sto arie lese di paglia larga armanioa 
di fiori e «triste di paglia fina, 


A sinistra: Aantelli ci pioggia a disegni geo- 
avelrici di colori saran. 
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fracolante per svmmergibile Piaggio A 


SULLE ALATE PFRORE 


Il segno del Littorio che su proposta d'Italo Balbo, 
Sottosegretario di Stato per l'Aeronautica, il Duce 
or è un anno volle posto a prua di tutti i velivoli, 
fu per l'aviazione italiana il segno fausto di buoni 
SMCcessi, 

Lasciamo i lamentosi e gli impressiona bili mugolare 
sulla disdetta che ci tolse il trofeo Schneider è rn- 
cordiamo che colla stesso velivolo e lo stesso motore 
poche settimane dopo De Bernardi divenne e poi si 
riconfermo l'uomo più veloce del mondo, e che gli in 
glesi trovarono aspra, inutile e purtroppo mortale 
impresa il ritoglierci quel primato. 

Donati, su velivolo e con motore costruiti in Italia, 
portò l'ala tricolore alla più grande altezza che mai 
un velivolo abbia toccato, e quest'altro successo, oltre 
al suo valor materiale, ha un valore di simbolo che 
ci fa inorgoglire e ci solleva il cuore alle più audaci 
speranze. 

Nel discorss tenuto alla Camera il +3 marzo a 
chiusura della discussione sul bilancio dell'Aeronautica, 
Italo Balbo ha toccato appena l'argomento di questi 
successi clamorosi dittondendosi invece assai di peù 
nell'emumerare e documentare un altro senere di su 
cessi, quelli che al pubblico seno meno appariscenti 
ma che tormano la sostanza intima e la potenza del- 
Pala italiana. 

La preparazione del personale aviatore. la fabbri. 


cazione del materiale velatore. Ved'icazze degl 


(IP 


pianti ausiliari, Pistituzione delle imprese aviatore, 


smà 1 quattro comparti dell'immensa opera di crea- 





zione che il governo fascista ha iniziato e condotto € 
sempre maggiormente va sviluppando. 

Ogni anno ha la sua fatica, ogni bilancio comporta 
un ampliamento ed un rinnovamento dell'aeronautica: 
l'ala anchilosata nell'ottobre 1932, nell'anno seguente 
sgranchi le penne, nel 24 e nel 25 spiccò il volo, nel 
1926 e 1927 rinnovò le sue forze e toccò le sue prime 
méte: ora in tutti i cantieri, le scuole, gli aeroporti 
e le aviolinee ferve il lavoro e prelude a inaspettate 
meraviglie. 

* L'industria italiana, creata su basi proprie e so 
lidamente inquadrata, possiede oggi una potenzialità 
esuberante ai normali bisogni dell'aviazione, ed è in 
grado di svilupparsi rapidamente e prendere le pro- 
porzioni necessarie per fronteggiare qualsiasi even 
tualità ". 

Così disse Balbo con una esplicita valutazione 
di quantita; e più oltre. per quanto riguarda la 
qualità: 

" L'industria italiana mette in linca apparecchi che 


fi e da 


possono dirsi a sé, cioè prettamente italiani, con 
una fisionomia tutta particolare d'inconfondibile 
italianità". 


I NUOVI VELIVOLI 


Ecco le nuove meraviglie nel campo della tec- 
nica costruttiva dei cantieri italiani. Siamo lieti di 
poter dare ai mostri lettori queste primizie, le fo 
tografie dei modellini dei velivoli che stanno in co- 
struzione e cui il Sottosegretario per l'Acronautica 
ha fatto cenno nel suò discorso. 

Nel numero di marzo della “Rivista Hlustrata" 
abbiamo rammentato l'aviazione di venti anni fa, 
oggi, presentando in queste pagine i velivoli dell'in- 
domani, offriamo ai lettori l'opportunità del più mi- 
rabile paragone. Valga questo paragone a rimuovere 
gli ultimi scettici, a convincere anche i più restii 
che l'aviazione è già veicolo sicuro ed arma potente 
e che male si apporrebbe um popolo che si disin- 
teressasse del suo ulteriore sviluppo. 

Alcuni dei modellini qui presentati rammentano 
nella sagoma velivoli attualmente in servizio, ma in 
realtà cessi raggiungeranno una assai maggiore eli- 
cacia bellica, sin per la struttura generale, sia per 
alcuni particolari costruttivi, sia per l'armamento 
e pel carico militare in genere, sia per l'autonomia 
di volo, sia per la quota che possono raggiungere. 

Così, per l'aviazione da bombardamento i tipi 
in costruzione sono di grande mole e di forte po- 
tenza motrice, e in essi sono realizzati molti per- 
fezionamenti escogitati dalla tecnica più moderna. 

Si aggiunga che gran parte di essi saranno di 
costruzione metallica, perchè, come ha detto nel suo 
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discorso S. E. Balbo, occorre constatare la vittoria 
completa delle costruzioni metalliche sulle costru- 
zioni di legno. 

Non «'è fra i modellini che presentiamo il Ca- 
proni tipo go, esso però somiglierà al Caproni tipo 
sg bis: il Caproni go avrà tre coppie di motori 
Fiat tipo A_325 da goo cavalli ciascuno, ossia in ta- 
tale S.4oo cavalli. 

Si comprenderà meglio la grandezza di questo 
mostrò alato se si pensi ch'esso peserà a vuoto 
15 tonnellate e ne potrà portare altre 15 di ca- 
rico utile. 

II Caproni 79 bis, invece con quattro motori 
avra la potenza complessiva di duemila cawalli, la 


A sinistra, sopra: Caproni fipo 9;. 
Sotto: Capri fipo -9 die 


lerovalante per sommengibile 
Macchi 47. 





velocità di zio Km. ora, e raggiungerà la quota mas- 
sima di Gooo metri dal suolo. 

Ecco poi il Caproni tipo 95 che si differenzia dai 
tipi attuali perché è monoplano, ha tre motori Fiat 
A. 25 colla potenza complessiva di a700 cavalli è il 
carico totale di g tonnellate. 

Ecco infine, un... relativamente piccolo velivolo 
da bombardamento, il C. C. Breda della potenza non 
modesta di 1300 cavalli costituita da tre motori I. F. 
tipo Asso, la cui caratteristica sta nell'azionare una 
sola elica. 

La sagoma affusolata, l'ala nuda d'ogni intoppo, 
d'ogni tirante o montante, danno affidamento di potere 
raggiungere velocità ottime, salite sufficienti e carichi 
notevalissimi. 

L'idrovolante ‘“ navale ‘ Piaggio tipo 6 bis ha um 
solo motore di 250 cavalli (l'Isotta Fraschini mezzo- 
Asso) esso sarà adibito sopratutto a compiti d'esplo» 
razione, 

Così pure il Macchi tipo J4o. 

Due tipi notevolissimi di idrovolanti saranno il 
Macchi 535 ed il Piaggio $, i quali hanno per prima 
qualità la scomposizione e ricomposizione rapida dei 
principali clementi per permettere il ricovero nell'in- 
terno dei sommergibili. Essi saranno forniti di un 





"Macchi" fipo 40. 


motore Cyrrus da 75 ca- 
valli, cd avranno struttura 
interamente metallica e ri- 
vestimento delle ali parzial. 
mente metallico. 
L'attività costruttiva 
italiana in fatto di velivoli 
mon si arresta qui. Qccorrerebbe ricordare i velivoli 
da trasporto civile, che stanno in allestimento o in 
progetto, 


MOTORI E PROPOSITI 


Ma non possiamo omettere di dire qualcosa dei 
motori che nell'esercizio 1928-1929 saranno studiati e 
messi in esperimento, soprattutto dei motori raffred- 
dati ad aria, e dei motori a nafta. 

Il motore raffreddato ad aria è, diciamo così, at- 


tualmente di moda. E in verità è una moda giustifi- 
cata, per potenze motrici piecole è medie. Cosieché la 
gamma delle potenze motrici dei vari tipi progettati 
è la seguente: Cavalli vapore 5a, So, 200, 350, 450, 
ciascuno dei quali destinato ad una speciale categoria 
di velivoli. 

Circa il motore a nafta che dovrà assicurare l'e- 
conomia di consumo c la minore probabilità d'incendi 
a bordo, l'Italia non 
VOrri essere secon 
da a quei paesi stra» 
neri che &1 SCHEO già 
posti alla misoluzio 

ne del problema. 
i] discorso cli 


S, E. Balbo ha toc- 
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cato con legittimo orgoglio l'argomento della comple- 
tata italianizzazione della produzione aeronautica. 

Ha dovuto però lamentare che la nostra industria, 
così poderozamente affermatasi per qualità, per varietà 
di tipi, per abbondanza di produzione, per moderato 
prezzo di costo, non abbia ancora dai paesi stranieri 
che un riconoscimento... platonico; e non trovi ancora 
abbastanza alimento nella esportazione, perchè la sua 
produzione sui mercati stranieri è in concorrenza con 
la produzione gli alcune altre grandi nazioni, 

Certo il Sottosegretario di Stato ha tutto un 
programma. d'azione al riguardo © forse in questo pro- 
gramma ha non piccolo posto il proposito di qualche 
altra clamorosa dimostrazione della genialità dei nostri 
tecnici e idella precispone delle nostre cost ruzioni., 

Li che genere questa dimostrazione possa essere 
non è noto fuori di una ristrettissima cerchia di persone. 

bla 


valgono come indizio importantissimo. 


nel discorso adi hi, E. Balboa ali PIET Accenni 
Voglia la sorte che in queste pagine, nei prossimi 
numeri, ci si possa ancora occupare di questo argomento. 
F.gli ha letto: “ Mo da ceneri che iena = 
lizzare anche il edlo più lungo ed il colo più lontano” 


AMEDEO MECOZZI 


derovelanie "Macchi" dipa Mi) 


viale di ftanca, 


L'EPOPEA 


IL 


Romba, scivola, si stacca, s'innalza, s'invola, ri: 
torna basso, trapassa lacerando l'aria nel fragore, non 
più sagoma di macchina, quasi, ma rettilineo tratto 
fra l'uno e l'altro pilone. 

Chi l'ha visto sacettare davanti agli occhi stupiti 
narra che esso non pare velivolo sostenuto dall'aria 
molle, ma rosso proietto lanciato da una mostruosa 
artiglieria e colto nella sua traiettoria tesa, creata 
dalla forza viva e dalla gravità. 

Cinquecento dodici chilometri e 776 metri all'ora, 
più di otto chilometri e mezzo ogni minuto, ecco una 
meta che or è un anno si riteneva inaccessibile alle 
macchine e insostembile dall'organismo umano. 

L'Italia l'ha raggiunta. Nel settembre sembram- 
mo superati nella gara della velocità, nell'ottobre su- 
perammo altrui, è questo primato che l' Inghilterra # 
l'America con tanta alacre volontà, con tanta dovizia 
di mezzi, con tanta potenza d'industria c tanta tena- 
cia di tecnici vagliono conquistare, cocco l'Italiano 
nuovo lo porta sempre più veloce, nel pugno di ferro; 
e la fiaccola nella corsa sfavilla. 


LÀ FRECCIA FRAGOROSA 


La misura di queste alte velocità avviene col con- 
sucto sistema dello scatto manuale di cronometri, ef» 
fettuato da controllori giurati, i quali traguardano il 
passaggio del velivolo attraverso una linea di mira 
costituita da Gli tesi. 

La se sulla quale la velocità in rettilineo viene 
misurata è lunga tre chilometri e le estremità, a cia- 
scuna delle quali sta un cromometrista, vengono imali- 
viduate da pilom ben visibili al pilota. 

Occorre però evitare che il pilota, sia pure invo- 
lontariamente, ottenga una velocità maggiore di quella 
realmente raggiungibile per la trazione del motore in 
volo orizzontale, dandole incremento colla forza di gra- 
vità7 ossia " piechiando " discendendo in traicitoria 
obliqua prima di entrare sulla linea di base. 

Per questo la base è prolungata di un chilometro 
da ciascuna parte e ai due estremi stanno due altri 
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DELL'ARIA 


DEL MONDO 


controllori che accertano la rigorosa orizzontalità 
della traiettoria di volo. 

Ma per misurare le velocità prodigiose che si pre- 
vedono di realizzazione imminente, questo sistema ri- 
sulta antiquato ed inadatto. 

Infatti anche al cronometrista più avveduto può 
accadere di non effettuare lo scatto del suo crono- 
metro esattamente nell'istante in cui una determinata 
parte del velivolo attraversa la linca di mira. 

Si pensi che sopra una base di tre chilometri ed 
una velocità presunta di 600 Km. all'ora, lo sbaglio 
di un quinto di secondo nella misurazione porta ad 
una differenza di quasi dieci chilometri all'ora nella 
velocità apprezzata! 

Fercià, nel futuro, anzitutto la lunghezza della base 
e dei due tratti laterali di controllo sarà aumentata, 
inoltre si effettuerà ciascun controllo dei passaggi per 
merxzo di una macchina fotografica opportunamente 
disposta. Il cronometrista, nello stesso istante e con 
lo stesso gesto con cui farà scattare il cronometro 
contasecondi, farà anche scattare l'otturatore della 
macchina fotografica. 

Il tempo intercorso tra il passaggio di andata e 
il passaggio di ritorno del velivolo verrà così misu- 
rato con l'apparcochio di un cinquantesimo di seconda. 


L'INARRESTABILE ED I CADUTI 


Diciannove anni fa la velocità massima dei veli- 
voli, anzi, del più veloce veicolo, era dieci volte mi- 
nore di quella di oggidi. 

Tissandier volò nel 1909 A 34 Km. all'ora. nel 
igio Bleriat superava i 100 Km. oran, nel 1913 
Prévost superava i 300; Sadi Lecointe nel 1920 rag- 
giungeva i 400 Km. all'ora. Sembrava a questo punto 
avere raggiunto il limite somma, ed invece da allora 
il progresso cominciò più rapido volo. 

I*.jo0 Km. sono superati nel 1923; i 450 toccati nel 
1924. Fino a questo i primati di velocità erano raggiunti 
con aeroplani, ossia velivoli a ruote, € gli idrovolanti 
rimanevano di molto inferiori, 
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If Maggiore Mario De Bernandi che ba balluto il record della velocità { gix,776 Km. orari). 


Fu nella gara Schneider dell'anno scorso che l'in- 
glese Webster toccò il primato assoluto con Km. 463 
all'ora, ma subito dopo De Bernardi raggiunse i 48 
divenendo l'uomo più veloce del mondo e difese poi 
questo titolo con magnifica audacia e perizia senza pari. 

Ma la gara non ET placa; la difficoltà raddoppia 
l'ardire; da ogni vittoria sembra fiammeggiare più 
violenta speranza. 

Già ci sì prepara a percorrere dieci chilometri 
in un minuto, cioé seicento chilometri all'ora. 

La gara non si placa, sebbene l'inarrestabile pro- 
gresso segni di vittime la via! 

Questa frenetica ansia di velocità è forse tra le 
più rischiose ambizioni umane. 


E" ben degno della nobiltà dei superstiti vittoriosi 
il fare omaggio a coloro che nella letta caddero, chè 
l'ala infranta dona all'ala invitta mòniti ed insegna 
menti per superare la nuova mita. 

Quattro eroi caduti rievoca l'odierno primato di 
velocità. 

Anzitutto il nostro capitano marchese Vittorio 
Centurione-Scotto che precipitò il 23 settem-bre 1936 
nel Lago di Varese mentre preparavasi alla compe- 
tizione Schneider. 

Poi il tenente americano Conant che cadde il 
2 novembre dell'anno stesso, anch'egli mentre si pre- 
parava alla lotta per la conquista della coppa. 

La preparazione alla gara Schneider nel 1937 


bi 


F GLORIOSEI CADUTI PER LA 
CONQUISTA PELLA VELOCITA 


tei caprtata? maniere Vittoria Cendirione» 


dial, coselo a Vance sel sellembre sgrì. 


volle un'altra vittima italiana: il giovane tenente 
Silvio Borra, che in numerosi voli di allenamento 
aveva fatto concepire le più fulgide speranze sul suo 
conto si inabissò il 20 giugno nel Lago di Varese. 

Infine, poche settimane fa, il pilota inglese Kink- 
head, mentre tentava di si rappare al tosto De 
Bernardi il primato di +elocità periva anch'esso 
tragicamente. 

Vada a questi valorosi, n qualunque nazione 
appartengano, il saluto dei forti; il migliore omag- 
gio al loro sacrificio è fare in modo ch'esso non 
resti vano, 


MACCHINE E CUORI VELOCI 


Lo stesso tipo li velivolo è lo Eboeszo tipo cli 
motore (italiani entrambi di concezione e di co- 
struzione) cui sfuggi la vittoria nella competizione 
Schneider del settembre scorso, hanno adesso com- 
piuto il mirabile volo che ha riconfermato la loro 
qualità. 

Ma quanta sagacia c quanta pazienza d'allora 
ad ora lavorarono attorno alla macchina per espri- 
merne tutte le doti! 
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La fusoliera perfetta nella sagoma che cela la 
potenza motrice d'almeno roca cavalli non fu modi- 
ficata. Ma le ali furono ridotte, ristrette, affinate, 
i galleggianti impiccoliti, le traverse di connessione 
fra questi furono sostituite da due spranghe d'ac- 
ciaio sottili, tutta la struttura venne alleggerita con 
studio metodico d'ogni clemento ancorché piccolo. 

L'elica però chbe le cure più perseveranti al 
line adi scegliere quella forma larghezza lunghezza 
di pale, che consentissero il maggiore rendimento 
di trazione. 

Invece ill motore non îu modificato, E però ben 
a ragione S, E. Balbo, Sottosegretario di Stato 
per l'Aeronautica, commentando con legittimo orgo- 
glio la vittoria di cui spetta notevole parte di me- 
rito anche a Lui, alla sun incitatrice volontà, ehbe 
a dire che non abbiano consumate tutte le risorse, 
ma che un eventuale ritocco del motore potrà of- 
frirci domani altre magnifiche sorprese. 


LE VITTORIE DI DOMANI 


L'Italia oggi guarda a De Bernardi come a uno 
dei suoi difensori più valorosi, 

In questo felice periodo della storia nazionale 
e della storia nazionale aviatoria in particolare è 
in gioco una lotta mirabile pel predominio dell'ar- 
dire e dell'ingegno contro grandi e potenti Nazioni, 
e in cessa, sia per la velocità, l'altexza, la distanza, 


di lenente Silea Burri, TITTI de dini ddl si 
prova atal Lago di Varese nel grugno 1935. 
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Fa prova accidentala di Rinkbead pochi giorni prima della «sciagura. 


la durata, il carico, l'Italia mafferma ogni giorno di più il proprio 
prestigio. Sebbene sia lotta cruenta, il sangue dei caduti sembra ine- 
briare i superstiti e spingerlìì ad osare di più. 

L'Italia sembrò per molti anni poco interessarsi a queste competi- 
zioni eroiche che onorano l'epoca è le stirpi, ma essa raccoglieva le sue 
forze prostrate durante alcuni anni infausti, 

Qggidi l'insegna tausta del Littorio posta a prua dei velivoli & nello 
stesso tempo sprone e promessa d'ogni successo, di M 
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Hi Sottosegretario el Ministero dell'Aria inglese, Sie Philip Saascen, fra SE, Balbo e il Gen, Be Pinedo, visita 
i campi s'miazione di Moma, Sopra: La Iuebana dada eda IInebessa della Puglie, riceente al campo cella 
Meballa (Tripoli) dapo un volo di quattro ore. 
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La squadra nazionale. Sopra: Uan punto ilaliano; i nostri calcialori ricecati dal Pace. 


L'incontro calcistico ftalia-Vagberia allo Stadio 





I giuccatori anghenar. Sopra: di palco delle Aunlerità; la 
di Mona falò stalla «eftrtola ddard dara pre 
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fa risconm dello spor antamobiliziice ilaliano. Navotari, il ciacitore del Circuito di Tripoli. Sopra: LCAIa-Romea di 
Campari, cillorioni nelle Abile Miglia contre ana scbienà di anitcchine nazionali ed estere, passa al controllo di Roma. 
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L'ollantesima regata fra Canbeidge co Oxford sul Tamigi, vinta digli studenti di Canrbeleige. « — - 
Sopra: Fi gprancle Steeple LB dh Liverpool, nel quale quest'anno soltanto due casali vu quaraniade finirono il perconro, 
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La partenza della marcia Lor Angeler- Noe Yo (allre geco chilometri) nella quale gli italiani si affermano fra i primi. 
Sopra: Falla giapponese ad un campionato di base-hall a Osaka. 
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Cantello per la propaganda della ginnaslica ritmica. 


LA GINNASTICA RITMICA 


I nemici della ginnastica l'hanno definita una con- 
tralffazione della natura e della istintività, dimenti- 
cando che anche la scuola è una forma astratta di in- 
segnamento che sostituisce la educazione intellettuale 
naturale. ° 

L'accusa è stata con maggior forza ripetuta dopo 
il trionfa lagico degli sports, i quali hanno bensi una 
loro struttura educativa ma sovrappongono gli eser- 
cigi non ad una semplice concezione anatomica o fisio- 
logica, ma alla necessità della «ita od alle ragioni 
del piacere. 

Ma la ginnastica resiste agli attacchi. Essa è un 
poco la grammatica della preparazione fisica: e, come 
tute le grammatiche, ha un certo aspetto di notosa 

gio. 
sù Il che non toglie che la grammatica sia intellet- 
tualmente superiore alla pratica in quanto è l'estratto 
Liebig della pratica. Non può sostituire la pratica 
ma la rende più semplice e ne riduce le esigenze 
cronologiche. 

Per questo si ritorna alla ginnastica anche se agli 
parta si concede il maggior sviluppo: uno svilu 
che dalla Grecia in poi non si era visto e che pochi 
speravano raggiungibile, almeno nei paesi latini. 

Nessun md cervello si adonterà di tanto onore 
concesso ai muscoli, i quali del rimanente hanno una 
loro importanza nella vita, una loro ragione alla edu- 
cazione cd un loro valore estetico e fisiologico. 

AI più il cervello chiede che la scelta della gin- 
nastica sin razionale, che sia fatta seguendo la logica 
naturale dettata dalla anatomia del corpo e dalle sue 
funzionalità. 

Perfino la modesta ginnastica scolastica (quella che 
si chiamava ginnastica da camera) si rinobilita, Né 
SCnEa sE pis grande s1 osserva che in tutte le età, 
in tutte le condizioni, il solo esercizio fisico che sem- 
pre si possa compiere è quello modesto che riconduce 
il lavoro del corpo ed alcune flessioni, a definite esten- 


uva, ad adduzioni e ad abduzioni dei differenti gruppi 
i leve, x 

Anzi, a rigor di logica, la ginnastica metodica è la 
sola che si può realmente praticare da tutti nell'età 
nella quale di esercizio fisico si ha maggior bisogno: 
quando cioè le ossidazioni organiche sono diminuite, 
quando la elasticità del corpo è diminuita, quando è 
necessario reagire contro la ruggine che gli anni ac- 
cumulano in tutti i punti del corpo. 

Pur troppo questa ginnastica s1 impara in gioventil: 
quando cioè non se ne ha bisogno. E succede così 
che non si impara quando si è giovani perchè sem- 
bra di non averne necessità: e non si pratica da ma- 
turi per il fatto di non arerla imparata da giovani e 
di non averla introdotta tra le abitudini automatiche. 


La ripulsione alla ginnastica scolastica topulscne 
ingiusta nella sua essenza anche se comprensibile nella 
sun genesi) ha generato tutte le modificazioni alla 
ginnastica. Modificazioni che in ultima analisi vogliono 
rendere più bello, più piacevole, più diversivo l'eser- 
cizio sistematica, 

Bene inteso, gli sports restano gli sports con tutte 
le attrazioni di valore psicologico, col significato este- 
tico di competizione, di valutazione di elementi estrin- 
sechi all'esercizio considerato per st medesimo. 

E bisogna ripetere che l'esercizio sistematico non 
vuole sostituire è distruggere lo sport. Entrambi hanno 
funzioni definite ed entrambi si integrano: presso a 

co come la grammatica integra la conversazione e 
acilita la pratica. 

Una delle forme adottate per interessare nell'in- 
segnamento dell'esercizio fisico sistematico praticato 
in ambiente chiuso è quello della ginnastica ritmica. 

Il termine non è molto esatto anche se ha avuto 
una certa fortuna. 

In ultima analisi tutta la ginnastica deve essere 
ritmica; gli esercizi dei greci erano ritmici e le fan 
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RITMICI 


le n 
Memea (contrapposto fem: 
minile di Olimpia) compi- 
vano indubbiamente cserci: 
tazioni ritmiche 

Il termine e la manife= 
stazione hanno però assunto 
BETA valore Mioxo dda qual- 
che tempo a questa parte, 
sd in tubetti paesi questa 
torma di ginnastica ha 
avuto una ampia estrinse- 
cazione. 

Isadora Dunean in molti 
paesi ha risvegliato lo spi» 
rito del ritmo, schbene essa 
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"zinnastica ritmica" mà 
tenesse soprattutto alla 
composizione di vere danze 
ritmiche. 

In Germania Hilda Seni 
è apparsa una delle ante- 
signame del movimento rit- 
mico ed ha raccolto attorno 
a st numerose schiere di 
guovanette che acc oglievano 
il suo insegnamento con la 
mighore volontà. 

La ginnastica ritmica 
mar vuole EasEDE danza: de- 
sidera restare un insegna- 
mento di movimenti coordi- 
nati che però si accompa- 




































Crinmastica silmica «i un qripre ci allieve dalla 


Emamreo ul suo £ Lraggono dal suo clementi cla Ara 
monia e di composizione, 

Anzi, la ginnastica ritmica non ripugna anche dalle 
forme cli movimento alquanto complessa: lé abduzioni 
e le flessioni forzate, la messa in lavoro di gruppi 
muscolari perse HERE, Insomma cCernca avvicinarsi da 
un lato alla ginnastica razionale, e specialmente n 
quella, che a torto od a ragione, si suole chiamare 
svedese, mec me prende all'armonina clementi per gium- 
gere nd atteggiamenti di speciale elfetto e di partico- 
lare bellezza. 

La possibilità della utilizzazione della muzica per 
rendere più armoniosi | movimenti del corpo è intui» 
tiva, e la danza stessa è una riprova di questo rap- 
porto realmente esistente. Nella ginnastica armonica 
questa possibilità £ assunta come elemento banale del- 
l'esercizio e come ragione prima degli atteggiamenti. 

L'esame analitico dei fatti dimostra come in tal 
guisa anche la fatica venga ridotta, sia perchè il timo 
musicale regolarizza veramente tutti gli atti, compresi 
quelli respiratori, inoltre peer hé l'accompagnamento 
musicale è seguito da uma facilitazione alla contra- 
zione dei gruppi muscolari e ad una regolarizzazione 
degli sforzi. 

Sotto il rapporto estetico il guadagno derivante da 
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corollari ammaestrativi. 
Cigni popolo xl boh glie la 
ginnastica più adatta al suo 
spirito cd al suo te map Pa- 
mento: e la ginnastica è una 
forma di preparazione che 
deve tener conto di ele: 
menti varii, da quelli ana- 
tomici £& quelli cetoaici, & 
quelli tradizionali di ogm 
singolo popolo. 

Ma per le fanciulle al- 
meno la ginnastica ritmica 
può AVEreE Un signilicato 
generale di nobiltà che è 
bene ricordare. 

Essa ha permesso di ren- 
dere meno antip nico 4“ 
molte |fanciulle l'esercizio 
ginnastico intenso nella sun 
forma più semplice: essa 
ha permesso di valutare la 
mobili ù degli atteggiamenti 
di bellessa, 

E: quindi (RELHA CSpres 
sione di arte: modesta è 
semplice, ma di una gi 
nastica che assume come 
materia prima di lavoro il 
COT'pao VTARILO. (Quindi LITE 
arte che per la sua stessa 
materia di lavoro è notule. 


E. BERTARELLI 


scenola A Mida Seal a Diiinrelihont in Cuesmriania, 


una ginnastica ritmica, specialmente per le fanciulle, 
Mii tua bisogno ali delui idazioni, 

Perfino negli esercizi individuali sono comodi e ap- 
parentemente meno armoniosi, la ginnastica ritmica 
dimostra mig ilior Ana ni evidenti del presentar 4 del 
COrpo. 4 

Una flessione del dorso assume un significato di 
grazia ben diverto dal semplice cscrcizio scolastico. 

Gli esercizio di assiome poi diventano espressioni 
cli belleszna che decisamente fanno pensiune ni ali Kms 
scene tramandate a noi da la Grecia. Una visione di 
fanciulle, quale è quella qui rappresentata, ne obbliga 
a tornare collo spirito ni gruppi cli fanciulle elleniche 
a Kemea pronte al salto, alla corsa, alla danza, e tali 

che Zeusi, senza difficoltà, poteva, in merzo au esse, 
prencde re tipi degni cli figa Urano coma Venere. 

Sempre questi esercizi di assieme di ginnastica 
ritmica smo pervasi da Lam solito ellenico di nobiltà 
che obbliga a considerarli come una forma superiore 
di ginnastica destinata, specialmente nella fanciulla, 
A rendere più AZETI azgiato il movimento. 

Non senza ragione uno scrittore tedesco ha defi. 
nito la ginnastica ritmica la poesia del movimento 








[la queste considerazioni MLLEI EI si vogliono trarre 


Semola ritmica del Conte di Piilaeel- 
di ef dti unanento ACC ii fera, 
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til Munreo Tuortad di Landra, distrutto dal duca due anni or vana, è «lalo complelamente ricordmilo, 
Die sale del Museo che contiene migliaia di avodeli, in cera, domini Hlielri e Ai criminali famosi, 
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Un angolo di Gerusalentme, Le botteghe del cagè sui fettigoci bazane. 


DALLA CITTÀ SANTA AL MAR MORTO 


"Duemila inni trascorsi, diciotto volte il saccheg» 
gio, diciotto volte il ferro e il fuoco nelle sue mura, 
cinquanta signorie diverse, cinquanta tirannie di tutte 
le drm, il suo pa lo ucciso, sterminata, distrutto; 
la sua campagna devastata, abbandonata, diventata 
una landa sterile; una storia di catastrofi senza ri- 
scontro, un castigo di Dio senz'altro esempio, nulla 
ha potuto domare, trasformare, rinnovellare l'anima 
di Cirmalena 3,5 


Così parlò della Città Santa, in un libro famoso, 


un nostra grande serittore. E for- 
se bisogna ricercare nella molte- 
plicità dei suoi prodigiosi ricordi 
e nell'eternità del suo mistero, 
il segreto che ci riconduce ogni 
volta verso Gerusalemme con 
un'ansià, una curiosità è una 
ran nuove, 

1 che il Principe Um- 
ol Savoia ha fatto il suo 
ingresso solenne al Tempio, con- 
RIA così un nn preelagia dei 

inci pi latini, posato il 
collare dell' rido sul mar- 
mo del Santo Sepolero, l'atten- 
zione di tutto il mondo > che 
ha seguito con fervore tali impor- 
tanti avvenimenti — è stata rint- 
tratta verso la Palestina da un 
profondo interesse costituito da 
una somma di elementi diversi: 
politici, estetici e trascendenti. 

Questo viaggio che continua 
un'antica tradizione sabauda, ha 
risuscitato col ricordo delle Cro- 





ciate, la memoria di personaggi, di eventi e di costu- 
manze, delle quali l'eco lontana non s'era spenta giam- 
mai; ma ha sopra tutto riportato dinanzi a noi, collo 
spettacolo di un paese che sta rinascendo, sorretto anche 
dalla sim patria significativa della nuova Italia, un quadro 
di una suggestione estetica che non può avere l'uguale. 
Giacché, parlando di Gerusalemme, il pensiero 
allarga subito la visione a tutta la Palestina: e ricerca, 
oltre il pacsaggio © i suoi colori e le sue luci è le sue 
ombre, l'anima più intima della Sacra Terra, Dove è 
come vibra quest'anima ? E° dif 
fusa nei bianchi cieli delle nu- 
rore di Samaria, nei fiori violetti 
egialli dinanzi alle case di Marta 
aria, nel canto perenne della 
foi di Nazareth, dove la 
Vergine hagnò le sue mani, sulle 
rive di quel lago di Genesareth, 
dove Gesù camminò sulle acque 
in un giorno di tempesta: il suo 
fascino, insomma non viene sol- 
tanto dalle espressioni della bel- 
lezza, della ricchezza e della 
potenza di un Paese, ma viene 
sopra tutto dal soffio spirituale 
che vi lasciò una grande vita. 
Betlemme come Gerusalem- 
me, la vicina e montuosa. Alin- 
Karem, come Nazareth di Ga- 
lilea, conservano un fascino che 
sembra nato, quasi profetica- 
mente, coll'origine stessa dei lo- 
ro nomi. 
Quale magia, ad esempio, 
potè miracolosamente attribuire 


La moderna Forre dell'orologio. 
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al paese ove nacque il Divino 
Fanciullo il nome di Epbrata, che 
in chraico significa “la fruttuo- 
sa"? Dicevano le profezie aleg- 
gianti intorno all'antico povero 
pacse che Ephrata, ce col Be- 
tlemme, uom sarebbe rimasto i 
lungo l'ultimo villaggio della ter. 
ra, ma che dal suo seno sarebbe 
uscita la novella luce del mondo. 

E dal giorno del miracolo, 
tutto in Betlemme fruttifica al 
calore benefico di un sole mate: 
riale e spirituale. I suoi abitanti 
anche oggi, amano intensamente 
il lavoro, come la sorgente unica 
d'ogni fortuna: incidono la ma- 
dreperla in tanti oggetti di pietà, 
adoprano l'ambra, Volivo, gli oss 
dell'olivo è perfino i granelli dei 
Frutti peer far corone è collane; 
trasformano la pietra vulcanica 
del Mar Morto in sopra mobili 
cla tavalini Lu Gib danne lande 
rano alla casa, commerciano in 
frutta « grano, mutano gli uomi. 
ni nell'incider la madreperla: e 
quando scendono a Gerusalem- 
me, colle anfore d'olio sul fianco, 
camminando ritmicamente, col ve- 
lo gettato su dal berretto, danno 
una sensazione di pace e di sereni» 
tà immutabile dai tempi dei temps. 

E del resto è sempre "la pa- 
ce” il motivo dominante su quella 
terra tormentata da tante lotte, 
“Salem” significa in ebraico, pa- 
ce, e "Gerusalem” non è che la 
traduzione di questo concetto: 
visione della pace. La città cui 
la smagliante rettorica degli ebrei 


fn per area completa cha diedlenai- 
are, da città che delle i natali al 
PRETE Fanncindllo. 


th 





attribuisce gli aggettivi più en- 
fatici, la città esaltata dagli stessi 
queruli profeti che pur sono co- 
stretti a maledirla per le sue em- 
pietà, la figlia di Stonne, la re- 
gina dei colli, sembra destinata 
dalla abtessa etimologia del *KLO 
nome a un destino supremo di 
pacificazione © di purificazione 
dell'umanità, E se la sua anima 
è molteplice, e se i suoi minareti 
sorgono accanto ai campanili di 
Cristo, e se tutte le religioni sem- 
brano alzare, entro quelle mura, 
il loro grido, la voce sovrastante 
è una sola, e la luce che ne emana 
È pal quella che chbe la potenza 
di irraggiarsi, di li, su tutto il 
mondo civile, 

Per avere una visione che nom 
sia di serenità, ma di desolante 
squallore, bisogna lasciare Geru- 
salemme, il Monte degli CHivi, 
Betlemme, e scendere a Gerico, 
giù per la Valle della Morte, 

Gerico, in verità, è oggi sol. 
tanto un punto geografico; del- 
l'antica città non vi sono più che 
cinque o sci case; ma è il punto 
medio per andare al Giordano e 
al Mar Morto, Ci si arriva, dalle 
altitudini di Sionne, in fondo a 
un pozzo affogante di calore. La 
via lunga, senza gnicsza, scende 
lungo le coste di montagne nude 
e rocciose, fra le pietre di San 
Saba, e si affonda nel letto dei 
ruscelli, dove neanche lo sciacallo 
trova un pascolo, e dove soltanto 
s'incontrano, come ombre, rariz- 
simi beduini. 


Sopra, da sinistra: Fecchie belle 
avite = dl traffico del mercato - Tipi 
di beduini avercanli sh capre, 


ll desslato deserto sella Giudea, Sopra: Pia coreana di bedini altrasenmi il deserto. 
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La Valle della Marte che conduce al Lago dAefaltive, 


Eppure anche questo paesaggio racchiude un in» 
canto: l'incanto austero e tetro di un ambiente sacro 
ai grandi fatti umani, sacro ai cataclismi della naturà, 
reso deserto per aver troppo vissuto, per aver troppo 
visto, e aver visto cose troppo grandi, forse. 

Quando il sole si leva in fondo al vallone, laggiù 
Pagin di vasto, d'immoto, di scolorito appare: il 

ar Morto. 

Siamo a quattrocento metri sotto il livello del 
Mediterraneo: sembra d'esser in un sotterranto, dove 
non appare traccia di vita umana o +wegetale, mai. 

Sotto le fumanti acque di questo lago di Asfaltide, 
seppellite da una pioggia di fuochi devastatori, di bi- 
tumi soffocanti, di metalli incandescenti, giacciono le 


cinque città peccatrici, Sodoma, Gomorra, Segor, A. 
dama e Soboim: la superba e sciagurata Pentapoli in 
cui non fu possibile di trovar dieci giusti. Un nido 
voluttuoso di vizi e di orgogli giace ora, come fulmi- 
nato dalla volontà del Signore, sotto il lago viscido, 
fermentante, simile ad un immenso crogivolo in fusione: 
case, palazzi, templi, teatri, tutto è scomparso e sepolto. 

Mai, come qui, sembra che il simbolo abbia avuto 
una più eficace e terribile espressione. Perché se lo 
sguardo non riesce a distinguere i profili delle città 
sommerse, il peccato e il suo castigo, eterna, indivi- 
sibile, inflessibile unione, sono dovunque nell'atmo» 
sfera, espressi da una legge divina ed umana di- 
venuta realtà. E 
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ro* pero 


I progresni delle corrazioni mali. l'elica bronzo per transatlantico del pero di Irenta tonnellate dopo la fiione. 
Sopra: If "Conte Grande” del Floyd Sabaudo, una delle più helle nasci che volebino gli oceani. 


La corazzata " Victory", sulla quale mori Nelson, ricortraita perfettaniente secondo l'antico modello è cunatodita 
in meatoria del grande Ammiraglio a Portmontb. 
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l'o ctensiro in È ‘alifornia che ricontla quello el Gleno: la rottura di dna ta intimo da boo dd angela. 
che fece quallrocento villime e consò diecento milioni F Hire di danni. 
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Un'ardia opera di feenica owrimara : il ricupero del vommengibile E y della Marina americana. 
Sopra: / grassi pontfoni col sommergibile recuperato in un bacino del porto di Boston, 
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La radio al servizio della battaglia elettorale in Germania. Per nialliplicare la voce degli oralori è per diffanderla 
i clrilanza o chilometri, d'inctartiraà ledanra ba costruito sulontebili con apparecchi radio è altoparlanti 


LRarettone Poi pienbi be MARIO MORDADHIL 





"TINTORIA COMENSE 
già GILLET & FILS 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale L. 25.000.000,— versati 


Sede: MILANO 


VIA CORDUSIO, 2 


STABILIMENTI IN COMO 


TINTORIA -. STAMPERIA 
APPARECCHIATURA 
DI TUTTI GLI ARTI. 
COLI IN PEZZA E FILO 





DUCROT - Hall del Transatlantico " Atgiatie 
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(STILO! 
li 1 Lele | Rene 
INTE VT, 
KILI LETI 


SU MUIA Laghi LALA ALBA 


LUI Bi si 


Gili abissi dei grattacieli di Noe York cisti da un quarantacinguesiato piano, 





ba campagna per il cappello & paglia svolto logida della Federazione Fasclita di Firenze. Un nuovo campione di lobbia. 
Sopra : Na paporizione oli cappelli. alla Coen del Forcio di Spara, 
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$i” Seialli Piatti 
GRAND PRIX © 509/77/0NE INTERNAZIONALE 
l_) LI 
Kimono Pialti 


ESPOSIZIONE FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 
PALAZZO TESSILI — STAND N. 2099 - 3101 





Fate la minestra 













in Dadi PURGANTE 
MAGGI GRADLVOLISSIMO 
NON PRODUCE MÉ' 
pur io iRgirazioNI ne 
NAWSLL 
Croce | ila 
AN TUTTE LE FARMACIE 


iDERLE PEi BBMBiNi 
Lod. da Scalia saber 
- Sartoni 





ARGENTERIE E POSATERIE 
DA TAVOLA 


OGGETTI PER REGALO 





BATTERIE DA CUCINA IN NICHEL PURO 





SALE DI VENDITA PRESSO 
LA SEDE DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
METALLI ED ARGENTERIA 


ARTHUR KRUPP 
MILANO 
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I RINOMATI MOBILI IN LEGNO CURVATO 
DELLE CASE 


THONET - MUNDUS - J. J KOHN 


SI VENDONO PRESSO 
S.A.LM.A. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PER L'INDUSTRIA EDIL COMMERCIO DEI MOBILI E AFFINI 


Via M. Camperio, 14 - MILANO - (Via Dante n. 17) 
Telefono Byasi - Telegramini: Saimacurvato 
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ELEGANZA - SOLIDITA . FINITEZZA - BUON GUSTO 
MOBILI PRATICI ADATTI PER OGNI AMBIENTE 


SUCCURSALI E DEPOSITI 


NAPOLI ROMA TORINO 
Via Chiaia n. 195/6 Via Fontanella «di Borghese n. 36 Via Maria Vittoria n 16 


ESCLUSIVISTI E DEPOSITARI DI MOBILI “THONET" 


BOLZANO: OTTO WACHTLER: Via Dottor Streiter, 12 
GENOVA: GIOVANNI MEANI; Via Michele Nowaro, | 
GENOVA: STEFANO CAVALIERI & FIGLI; Vico Superiore 
del Ferro, 14 rosso - BOLOGNA: FRATELLI G. M. CANETOLI; 
Via Casusglione - SANREMO: DITTA FONTA NELLI: Corso Roma 
FORLÌ: DOMENICO ZAMBIANCHI: Cons Vittorio Emanuele TI 
VENEZIA: MASSIMO SALVADORI; 5. Giovanni Grisostomo 5835 
FIRENZE: ALFREDO PAFINI; Borgo Albiszi, 29 





COMPAGNIA DI ASSICU- 
RAZIONE DI MILANO 
FONDATA NEL 1825 


Il più antico Ioiîtato Italiano di Assicurizione 
Capitale Soziale L. 18,423.000 - Versato L, 11.074.050 





alle tempie,  Qecorre prender 





Incendie - Furti Infortuni | 
Vita dell'uomo | 
Rendite vitalizie civile nausea. scinbiliio agli occhi, | 

Grandine Invalidità reriigini, dolori insopportabili | 


subilo 1-2 
Compresse di 
CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE: 


Miariaiti Car Dott Angilo: Prerisirate Pol Comm Amoripa, Fico Pornifania 
Chavanai lug che. UE. darte alessia 7 


| Aspirina 


assolutemente Inmocue per Ul 


Praf, Vitoria -  Bsiserki (TT SARCA î ht. nei 
dl, ari Gea. Piatro - Puaciali Don Trusato © Sansa Car eni Ì 
BPEppa Tola Cerda LT, Grid . Vaiilli lag. Paola | 
DIREZIONE: | stceuramente da queste sofferente 


Kon si sequlsiino mal com 


| 
| 
Seasilii Car, Ut Det Giu, Direliore Bragella Dn Pintore ria Pra presse sciolie, ma si richieda 
pi - sempre Il tubo originale Roygea” 
re: cy da 20 comprese o 
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la busia #scomomica 






Sede della Compagnia ; 
MILANO 
Via Lara È, 7 

AGENZIE IN TUTTE LE CITTA DEL REGNO 


| 
| 
Responsabilità Emicrania, 
Progetli e preveniti a richiesta. 


QUOTE, 
| Esse liberano rapidamente è 
| 








5 PELLEGRINO 


Ira /glior purgane] i 
| Sol mondo 


LABORATORIO CHIMICO FARMACEUTICO MODERNO 
| TORINO - Corso Massimo D'Azeglio, 118 





CASSA DI RISPARMIO 
DELLA SPEZIA 


PARTECIPANTE ALL'ISTITUTO DI CREDITO DELLE 
CASSE DI RISPARMIO ITALIANE -. CORRISPONDENTE 
DELLA BANCA D'ITALIA . AGENZIA A FIVIZZANO 


TESORERIA COMUNALE .-. SERVIZIO DI CASSA PER 
LA PROVINCIA E PER LE AZIENDE MUNICIPALIZZATE 


EFFICIENZA OTTENUTA NELLA GESTIONE DECORRENTE 
dal 1840 al 1915 (anni 75) 


Fondo di riserva Lire 54.297,01 — Fanila perdite e oscillazioni valori Lire 14.304,71 
Depositi fiduciari in contanti L. 1.970.196,80 


EFFICIENZA RAGGIUNTA NEL PERIODO SUCCESSIVO (1916-1926) 


a T aa LI DI C 
| Fondo perdite Depositi fluciari | Imposte 
| ed oscillazioni valori in contanti 


e E _—___ te Pe: _—_—_—_r-—/—_—-//P1ri.i [\ \[{[\W 


Fondo di riserva 
© tasso pagate 


== 
Ì 


34.297,01 
69.297,01 
90.297,01 
126°161,23 
202.360,26 
283.860,26 
387.598,78 
300.000,00 
600.000,00 
820.000,00 
1.000.000,00 


6.849,57 
6.840,53 
6.726,70 
1.378,54 
3.969,34 
106.034,15 
130.495,66 
112.205,48 
98.079,68 
130.079,68 
1 35.000,00 


2,209.068,16 
3,730,199,86 
6.051.955,11 
8.849.979,42 
10,256,302,31 
13,440,477 24 
15,732.241,14 
16,214.646,32 
20.842.993,58 
20,871,263,01 
24.667.036,29 


18.067,63 
22.567,11 
24.130,52 
38.043,66 
104,217,62 
144.155,70 
189.516,40 
226,927 08 
241.794,50 
219.892,04 
197.213,39 


28.036.728,92 


OPERAZIONI 


E SERVIZI PRINCIPALI DELL'ISTITUTO 


Depositi su libretti ordinari di risparmio, nominativi e al portatore. - Depositi su libretti 
straordinari, vincolati a sei mesi e ad un anno, a condizioni da stabilirsi. - Depositi in 
conto corrente, con assegni bancari. - Sconto e sovvenzioni cambiarie, su effetti muniti 
di almeno due firme, con scadenza fino a 4 mesi, rinnovabili per eguali periodi, mediante 
acconti non inferiori ad un decimo, - Anticipazioni su titoli, oggetti preziosi e oggetti 
diversi. - Apertura di conti correnti, su garanzie ipotecarie, cessione di crediti verso 
pubbliche Amministrazioni, ecc. - Prestiti contro cessione del quinto stipendio e mercede. 
Incasso di cambiali, tratte e assegni per conto di terzi, pagabili su qualunque piazza del 
Regno. - Compra-vendita di titoli per conto di terzi. - Assegni bancari, rilasciati all'atto 
della richiesta, pagabili a vista sulle principali piazze del Regno. - Aperture di crediti 
POT] qualunque piazza del Regno A Depositi a custodia. 
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Società Anonima con Sede in GALLARATE | 
SOCIETA ANONIMA 


CON SEDE IN ROMA 


Cagdiale L MOLO — Risbira L BOO 000 


Albizzate - Carnago - Cansano Magnago - Castano Primo 
Cuggiono « Fagnano Qiona + Lonate Pozzolo «= Magnago 
Kamarale ” Aomma Lambarda 


| 
| 
Corrispondente della Banca #'Îlalia, del Boaco di Napoli | 
| 


ADERZIE IN: 
è cel Aaco di Atedia. 
| 


Senvizio di Enelloria e Tesoreria per | Conai si Gallanite, 
Carrane Magaigo, Coggione, Firme, Lonate Pozzolo, 
dirmarale e dosima Lonardo. 


Succursale: MILANO - Via Vittor Hugo, 3 Capitale Sociale L. 30.000.000 - Versato 3/10 
Telegrammi; GALLARATBANE RIASSICURAZIONE 
| Trlefani; Gallarate bd © 134° Milano Hib-ngi = Bb-r4a | IN TUTTI I RAMI 
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Banca autorizzata al commercio dei cambi 
| 

Milano: [Direzione Bo-54i 











I MIGLIORI CUSCINETTI A SFERE E A RULLI 
SONO I CUSCINETTI 


RIV 


OFFICINE VILLAR PEROSA 
TORINO 





AGENZIE E DEPOSITI IN TUTTE LE CITTÀ 
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VIAGGIATORI ALL'ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS’ 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 
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STANDARD significa PERFEZIONE 


La FERFEZIONE è il risultato 
della perizia e della diligenza 
applicato ai maieriali miglicri. 
Il genio è la costanza del Roe 
mani portarono la loro archi» 
tettura alla periezione. 








Lio Standard Motor Dil ha pure 
ra, giunto la perfozione attra» 
7 arso lunghi anni di lavoro assi: 
duo «d inialllgenta per opera del 
migliori Chimici ed Ingegneri 
del mondo, 


STANDARD 
MOTOR OIL 


IL LUBRIFICANTE SUPERIORE 





Sanempala ia cara &rlla for, An, Pensi - Mllano 


MOTOR CHL 


See. dn, Stab. Anti Chafiche AMienl de Lacwolr - Milano 
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Preferito in tutto il mondo 
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Coppa delle: Alpi 1923-1924 

Coppa Mille Miglia 1929, 

1 nella Milano-Stelp con Frabeignolo. 
13 nei Circuito di Caserta. 

Prime oilo macchine calegoria 2000 € 
1* assolo nella Mille Miglia 1929, 
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FABBRICA AUTOMOBILI «OM 
BRESCIA 





I RINOMATI MOBILI IN LEGNO CURVATO 
DELLE CASE 
THONET - MUNDUS - J. J}. KOHN 
SI VENDONO PRESSO 
SA.LM.A. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PER L'INDUSTRIA ED IL COMMERCIO DEI MOBILI E AFFINI 


Via M. Camperio, 14 - MILANO - (Via Dante n. 17) 


Telefono Saga - Telegrammi: Saimacurvato 


ELEGANZA . SOLIDITÀ . FINITEZZA . BUON GUSTO 
MOBILI PRATICI ADATTI PER OGNI AMBIENTE 


SUCCURSALI E DEPOSITI 


NAPOLI ROMA TORINO 
Via Chinia n 195/6 Via Fontanella di Borghese n. 36 Via Maria Vittoria n 16 


FESCLUSIVISTI E DEPOSITARI DI MOBILI “THONET" 


BOLZANO: OTTO wWACHTLER; Via Dottor Streiter, 12 
GENOVA: GIOVANNI MEANI; Via Michele Novaro, | 
GENOVA: STEFANO CAVALIERI & FIGLI: Vico Superiore 
del Ferro, 14 rosso - BOLOGNA: FRATELLI G. M. CANETOLI: 
Vin Castiglione - SANREMO; DITTA FONTANELLI; Corso Roma 
FORLÌ: DOMENICO ZAMBIANCHI: Cono Vittorio Emanuele II 
VENEZIA: MASSIMO SALVADORI: £, Giovanni Grisostomo 5835 
FIRENZE: ALFREDO PAPINI; Borgo Albiszi, 29 
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RIMONO - PIJAMA -. PARAVENTI . BORSETTE - ARAZZI 


GRAND PRIX 


ALL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLE ARTI DECORATIVE 
DI PARIGI 


ESPOSIZIONE FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 
PALAZZO TESSILI — STAND H. S099 - 3101 





SOCIETA CERAMICA 


RICHARD - GINORI 


CAPITALE INTERAMENTE YERSATO L. 20.006 000 


SEDE SOCIALE: MILANO - Via BIGLI, si 


Stabilimenti : nai N È Stabilimenti: 


S, CRISTOFORO | LI = ni r i i MONDOFVI 
{Milano} 


DOCCIA fi 75 RIFREDI 


{Sestofiorentino)} tetti (Firenze) 


PISA TT SPEZIA 


PORCELLANE - MAIOLICHE - TERRAGLIE COMUNI 
CERAMICHE ARTISTICHE 
PIASTRELLE PER RIVESTIMENTO DI PARETI 
ARTICOLI D'IGIENE 
ISOLATORI DI PORCELLANA PER OGNI APPLICAZIONE 
ELETTRICA 
CRISTALLERIE - ARGENTERIE 


Depositi di Vendita: 


TORINO - MILANO -. GENOVA -. BOLOGNA . LIVORNO 
FIRENZE - PISA - MONTECATINI -. ROMA -. NAPOLI 
CAGLIARI - S. GIOV. A TEDUCCIO (Napoli) 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO 
Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI 
MANLIO MORGAGNI 


Direttore: 


D'ITALIA" 
- MANLIO MORGAGNI 


REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE MILANO ria Lovanio, ro TEL. x. 64% 
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DIECIMILA OPERAI MILANESI 
A ROMA 


E' inutile meditare sul seguente diagramma: 

Nel 1ga1 Rossoni fonda, a Bologna, la Confede- 
razione delle Corporazioni Sindacali, 

Nel Giugno 1923 viene tenuto a Milano il primo 
congresso, 

Nel 1925 viene creata la Magistratura sul Lavoro, 

Nel Luglio 1926 si costituisce il Ministero delle 
Corporazioni. 

Il 21 Aprile 1927 viene promulgata, a Roma, la 
Carta del Lavoro. 

Nel frattempo l' Italia partecipa attivamente — a 
Ginevra — alle sedute del Muareaw /aternational! du 
Travall: ratifica molte convenzioni: realizza vin via 1 
postulati del sindacalismo fascista: dalla teoria colla- 
borazionista trascorre alla prassi: è, prima fra tutte 
le Kazioni del mondo, stabilisce — per legge = la 
giornata delle otto ore, 

Questo breve ed incompleto diagramma spiega 
parecchie cose. Spiega, per esempio, i numerosi con- 
sensi esteri, le recenti parole del signor Thomas, la 
gratitudine degli operai per il Duce, e infine — fatto 
nuovo nella storia del mondo — il devoto pellegri- 
naggio a Roma dei diecimila lavoratori milanesi. 

Non sarà inutile un accenno a quest'ultimo avve- 
nimento, Siamo in presenza di una manifestazione po- 
litica di primaria importanza: ad un atto eloquente 
di solidarietà col Regime. 

Solo la leggerezza può lasciare scorgere del feno- 
meno unicamente il lato esteriore è l'aspetto corco- 
grafico: come solo la malignità può far credere che 
si tratta niente altro che di un'abile ste em seéae 
teatrale. 

Il fenomeno non può spiegarsi onestamente così, 
Qecorre avere presenti, per comprenderlo, i cardimi 
della legislazione operaia fascista. 

Bisogna risalire alle radici, seguire gli intimi nessi 
degli avvenimenti: formarsi un'idea esatta intorno alle 
orientazioni economiche del Governo, alla sua politica 
del lavoro, agli sviluppi della sua legislazione, in fatto 
di previdenza, di igiene, di sicurezza sociale. 

Solo così riuscirà facile spiegare la genesi di certi 
sentimenti. Niente di artificioso in essi. 


Siamo in presenza di manifestazioni nobili e gran- 
diose, ma spontanee: è quindi tanto più significative. 

Soldo su soldo, settimana per settimana, dieci mila 
operai milanesi vengono racimolando, raggranellando, 
la somma indispensabile per recarsi a Roma dal Duce, 
La cosa potrà meravigliare chi non ci conosce: chi 
vede l'Italia solo attraverso le deformazioni straniere. 
Noi troviamo il fatto grande e imponente, ma matu- 
rale. Non lo consideriamo come una qualunque gita 
domenicale; ma come un atto di consenso: come una 
manifestazione simpatica di gratitudine. Le classi la- 
voratrici hanno l'intuito pronto. Esse hanno compreso 
l'avvampante passione del Duce: sanno che Egli due 
cose desidera: il loro bene è la grandezza d'Italia. 

Sono caduti una buona volta i pregiudizi (quelli 
sì, artificiosi!), sono oramai disintossicati 1 cervelli, 

Realizzando lo Halo corponifivo, il lavoratore si 
sente ormai nello Stato, a suo agio: non opera più 
contro o al di fuori di esso, ma dentro lo Stato, e a 
vantaggio dello Stato, 

Questa opera di assiotilazione nel centro massimo 
di Lombardia, i risultati di questa bonifica morale 
sono dovuti in parte alla evidenza delle cose, ma sono 
anche frutto dell'instancabile apostolato di MarioGiam- 
paoli. Non bisogna dimenticarlo. L'operaio ha l'in: 
tuito pronto, è vero: ma è tenace nei suoi pregiudizi: 
è inamovibile nelle sue difidenze. Mentalità cresciute 
alle esperienze classiste non potevano essere dizilluse 
rapidamente d'un colpo. Cecorreva un'opera inces- 
sante di propaganda: cosa che appunto il Segretario 
federale di Milano va compiendo, 

Entrate, un momento, in qualunque grande Ditta 
industriale cittadina. Sentirete parlare dei Gruppi Azica- 
ili. Sono nuclei più o meno numerosi di operai, che 
hanno una loro organizzazione interna, che sono mi- 
liti fedelissimi dell'Idea. Sono le falangi operaie create 
da Giampaoli: costituiscono il segno tangibile del- 
l'opera di Saniffca che egli viene compiendo. 

Alla organizzazione politica della nostra città, dun= 
que, spetta il merito della riuscita manifestazione, 
durante la quale ha vibrato = in Roma eterna — il 
vero spirito della nuova Milano, 

MANLIO MORGAGNI 


dal ife] dba nia ini Lolasno, 


IL VIBRANTE OMAGGIO DI 
DIECIMILA OPERAI MILANESI 
À LL, DI Li E 


A destra: fl Poderntà di Milano, Ca. Bel- 
latita, Pa di Fice Ur, Lg Morgagni 
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Nell'ovale: ff Chapifano Pier Filippo Castelbarca Visconti, avtarime organizzatore del viaggio a Moma degli operai uilaneri. 
A destra: Pas rappresentanza del Greippo Fascista “N Popolo d'italia” che partecipo alla manifestazione romana. 
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GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


ITALIA E UNGHERIA 


UN'AMICIZIA SICURA 


L'amicizia italo-magiara è una delle poche cose si. 
cure tra le molte incertezze europee. Stretta entro un 
cerchio di Stati nemici, l'Ungheria ha necessità di 
trovare tutela ed aiuto in una Grande Potenza. D'altra 
parte la Piccola Intesa, se al centro ha un funzione 
antimagiara, ad occidente ha una gravitazione anti» 
taliana, Quindi l'amicizia italo-ungherese poggia soli- 
damente su comuni interessi di difesa e di equi ibria, 
i quali sono sentiti per istinto dalle due Nazioni, è 
potranno più praticamente essere valutati man mano 
che l'Europa si avvicinerà al “ periodo cruciale" 

E" certo che la Francia, allorché per l'incapacità 
co) l'insipienza della nostra vecchia classe dirigente pate 
costituire la Ficcola Intesa, mirò a creare un sistema 
diplomatico-militare che shbarrasse il campo alla Ger- 
mania, all'Italia e alla Russia bolscevica per ogni in- 
fluenza nel mondo danubiano-balcanico, Messe fuori 
campo le tre indicate Potenze, l'alto controllo sarebbe 
rimasto al Quan d'Orsav e allo Stato Maggiore fran. 
cese. Per tal modo la Francia trasformò la vittoria 
politica e beneficio di una situazione di privilegio, che 
né di diritto nè di fatto poteva spettarle. Solo l'ar- 
tificio può spiegare in realtà questa assurda e anti- 
nono seo monia di ni Popolo di 40 milioni di abitanti, 

he con proprie forze man avrebbe potuto reggere 
Sona la formidabile pressione del germanesimo, e che 
ora pretende di dominare anche nello scacchiere da- 
nubiano-balcanico, nel vale effettivamente non ha 
alcun interesse proprio diretto. Questo per faziosità 
è incapacità politica non comprese la piccola mente 
del no ibiliono Sforza, il quale, ponendosi al seguito 
della Piccola Intesa, ralforzò praticamente, almeno 
per un certo periodo, il sistema cgemonico francese. 
Questo era anche il piano di falsità e di tradimento 
di Albertini, Salvemini è compagni, i quali dal Regime 
fascista a ragione avrebbero potuto esser tradotti di- 
nanzi a un tribunale speciale. 

Consalidatosi, nel grigio sciagurato dopoguerra, il 
proscimaa di Parigi ai danni dell'Italia, il Regime 

“cista provvide a ristabilire l'equilibrio. con una 
serie di intelligenti iniziative. ‘Tra queste, per impor- 
tanza e per risultato, dobbiamo porre in primo piano 
il riavvicinamento all' Ungheria. 

La Nazione magiara è stata mutilata e disarmata, 
Ma essa ha fortissime indomabili energie guerriere, 
che mon si riscontrano invece nella Caecoslovacchia e 
nella Romania. Posta in situazione centrale, a ridosso 
della Jugoslavia, l'Ungheria rappresenta una forza di 
equilibrio, di cu va tenuto conto. E' questo il primo 
anello di una catena che rebbe costituire una 
nuova Piccola Intesa diretta dall'Italia, in contrap- 
posto di equilibrio alla Piccola Intesa diretta dalla 
Francia. 

In condizioni molto simili a quelle dell'Ungheria, 

è la Bulgaria, la quale tuttavia non è in condizioni 
Politiche interne di maturità. La Francia ha realizzato 
a Sola un'abile penetrazione diplomatica, giovandosi 
persino delle forze bancarie e qualche uomo politico 
bulgaro. che ha responsabilità nella direzione degli 


affari di Stato, è legato per interessi privati a Parigi, 
come rappresentante di istituti finanziari francesi. 
Anche questa è una situazione di artificio, che con- 
trasta con gli interessi della Nazione. Ma lo sviluppo 
degli avvenimenti forse permetterà agli clementi na- 
zionali bulgari di meglio affermarsi nella direzione della 
cosa pubblica. Allora anche la Bulgaria potrà più de- 
cisamente gravitare verso l'Italia, ciò che varrà a ri- 
stabilire legami anche tra Sofia è Budapest. 

L'Ungheria rappresenta una importante sicura 
piattaforma per l'azione italiana. Per necessità di 
situazioni, di contrasti e di urti, il Regno magiaro 
dové, anche nel passato, appoggiarsi a una Grande 
Potenza, 

Un tempo la forza di sostegno era rappresentata 
dall'Austria. Ora l'Impero d'Asburgo è crollato e la 
Germania non è ancora in grad do di riprendere nel 
continente un'azione decisa. L'Ungheria è pertanto 
tratta a gravitare verso l'Italia. La permanenza di 
comuni interessi di equilibrio nei riguardi della Pic- 
cola Intesa assicurano indubitabilmente all'amicizia 
italo-magiara caratteri di continuità è possibilità di 


sviluppo. 
Si disse a Belgrado che tra Francia e Jugo- 
slavia gli impegni di alleanza potevano considerarsi 


superflui. Anche per Italia e Ungheria non vi è ne- 
cessità di trattati. Le situazioni sono più forti delle 
clausole scritte. 

Le alleanze e le intese vanno considerate non dal 
solo lato diplomatico-militare. La Francia svolge nel 
Belgio, in Polonia © negli Stati della Piccola Intesa 
anche una penetrazione culturale, bancaria, commer- 
ciale e industriale. Con il giuoco di istituti finanziari 
abilmente manovrati dal Governo, essa apre conti cor» 
renti a favore degli Stati satelliti per acquisti presso 
ditte francesi. E mentre gli Stati alleati pagano in- 
teressi e ammortamenti, le case francesi hanno il mo- 
nopolio delle forniture, con possibilità di sviluppare i 
propri impianti, Ciò spiega la fortuna di talune fab 

riche francesi che si dedicano alla costruzione di 
armi, munizioni, acroplani, motori. E' questo un ramo 
di attività nel quale le forze bancarie e industriali 
italiane molto possono realizzare, 

Noi nel passato concedemmo dei prestiti tenza im- 
granaggio politico Utili iniziative  politico-finanziarie 
potremmo invece assumere per il tramite delle Banche 
italiane stabilite a Budapest e a Sola. 


IL TRATTATO DEL TRIANON 


Il irattato del Trianon ha mutilato atrocemente 
l'Ungheria, strappandole tutt'intorno territori ricchi 
di foreste, miniere, industrie e risorse d'ogni genere, 
AI Regno sono state tolte non solo le zone abitate da 
allogeni, ma anche terre indiscutibilmente magiare. 
Tre milion e mezzo di ungheresi sono ora soggetti 
ai tre Stati della Piccola Intesa. 

Ciò ha determinato una situazione particolarmente 
penosa, togliendo le materie prime alle fabbriche e i 
mercati di sbocco ai prodotti. Quasi tutte le regioni 
montane intorno alla pianura ungherese sono state ta- 
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gliate fuori, E mentre un tempo il Governo di Bu- 
dapest regolava il corso dei fiumi con un perfetto mi- 
rabile servizio di segnalazioni telegrafiche giornaliere, 
ora gli Stati della Piccola Intesa non si curano di 
controllare il regime delle acque nelle alte vallate. Di 
conseguenza il bassopiano viene periodicamente inon- 
dato, don perdita di centinaia di migliaia chi ettari. 
L'economia ungherese ha indubbiamente subito un 
grave colpo, ma la Nazione ha forti energie di resi- 
stenza e la classe dirigente si è affinata in una espe- 
rienza millenaria. 

La Romania ha incorporato sotto di st oltre due 
milioni di magiari. Ma per la verita é da riconoscere 
che la missione delle razze in Transilvania è oltre» 
malo complicata. Più facili si prospettano le possibili 
rettifiche dal lato jugoslavo e crecoslovacco. 

I boemi hanno avuto una fortuna quasi grottesca. 
Nella Repubblica che essi dirigono, sono in minoranza. 
E° questa una delle costruzioni francesi più arbiliciose, 
tanto che lo stesso Presidente Masarvk riconobbe la 
necessità di una revisione, I tedeschi incorporati dalla 
Crecoslovacchia sono circa tre milioni e mezzo. Î ma- 
giari oltre cinquecentomila, in una zona compatta e 
chiaramente definita. Per giunta il confine creco, per 
suggerimento del Maresciallo Foch, fu portato, con un 
cunco sul Danubio, a quaranta chilometri da Budapest, 
in modo che la stessa Capitale magiara potrebbe esser 
bombardata dalle artiglierie d'oltre frontiera, La si- 
tuazione contrasta tremendamente con i principi di 
giustizia e rende ridicoli gli appelli locarnisti della 
diplomazia tranco-piccolaintesista. 

Posta in croce fra tre guardiani armatissimi, l'Un- 
gheria deve necessariamente scaglionare le proprie ri- 
vendicazioni. Non è saggio, e non sarchbe possibile, 
agire su tre fronti di ostilità diplomatica. D'altra 
parte tra Ungheria e Romania, se esistono formidabili 
contrasti di razza, si riscontra fortunatamente un co- 
mune interesse antislavo. La Crecoslovacchia vuol es- 
sere la sentinella avanzata del panslavismo verso oc- 
cidente e ha nella propria Capitale ben cinque Uni- 
versità slave, di cui una prettamente russa. Se il 
Regime dei Sovieti cadesse e a Mosca si stabilisse 
un Governo liberale-democratico influenzabile da Pa- 
rigi, la Crsecoslovacchia si alleerebbe immediatamente 
alla Gran Madre slava. La Jugoslavia vuol essere 
E suo conto la sentinella del panslavismo verso il 

fediterranco, e tende notoriamente alla costituzione 

di um grande Impero slavo del Sud, dall'Adriatico a 
Salonicco è al Mar Nero. Infine la Francia, se oggi 
si trova in contrasto con il Regime bolscevico, tor- 
nerebbe domani ad allearsi ad una Russia liberale. 
democratica, 

Taluni nomini politici francesi dichiarano anzi che 
la restaurazione russa dovrebbe effettuarsi dando alla 
massa demografica moscovita l'apporto di tecnici czeco» 
slovacchi e dirigenti militari serbi. 

Se tale rinascita del panslavismo si realizzasse, 
l'ondata moscovita graviterebbe fortemente verso l'A- 
driatico e werso il Mediterraneo, con grave pericolo 
non solo per l'Italia e per l'Inghilterra, ma anche per 
l'Ungheria, la Romania e la stessa Polonia. La Na- 
zione magiara c quella romena sono iscle nel mare 
slavo. 

La Romania non si sente sicura di fronte alla po- 
litica nslavista di Benes ed ha ragione di diffidare 
della Fignalinia, che ha rifiutato di assumere impegni 
per il caso di un conllitto russo-romeno. Se i magiari 
‘ossero prudenti e i romeni saggi, potrebbero gli uni 
e gli altri trovare una base di riavvicinamento, 

blema del Trianon è arduo e una soluzione 
cli dalità non appare ancora all'orizzonte. Tuttavia 
l' Ungheria è riuscita a porre il problema dinanzi al» 
l'Europa. A pochi anni dalla pace, ciò è già molto. 


PERSONALITÀ RAPPRESENTA- 
TIVE DELLA NUOVA UNGHERIA 


Il timone della nuova Ungheria è soprattutto af- 
fidato all'abilità del Conte Bethlen. E" questi un gen= 
tiluomo di razza, calmo, intelligente e fine. Come tutti 
i veri statisti, egli ha il dono dell'ottimismo, per cui, 
anche nelle presenti difficoltà della sua Nazione, egli 
vede chiaro verso l'avvenire. Un suo grande merito è 
quello di aver fuso molte piccole fazioni che si con- 
trastavano il campo, creando un forte Partito unico 
di Governo. Altra sua benemerenza è quella di aver 
conciliato alla Kazione magiara forti simpatie in In- 
ghilterra e in Italia. 

A Londra il movimento ercato da Lord Roa- 
thermere per la revisione del Trattato del Tria- 
mon si è largamente sviluppato mella classe colta e ha 
influito sulla Camera dei Lord, tanto che lo stesso 
Chamberlain nelle ultime decisioni ginevrine dové te- 
nerne conto, 

Anche il Duce si è pronunciato con parole di 
alta simpatia per la Nazione magiara, dichiarando 
che i Trattati non possono essere la pietra tombale 
dei Popoli. 

Queste parole hanno avuto un'eco di profonda 
riconoscenza in Ungheria, e nelle dimostrazioni di 
Budapest si grida “ Viva il Docel" in perfetta lima 
gua italiana. 

Il Conte Beithlen lavora in uno studio sobrio e mo- 
desto, nel na della Presidenza. Alle pareti intorno 
a lui sono i quadri di grandi magnati ungheresi che 
servirono la cosa ade di 

Altra personalità rappresentativa della nuova Un- 
gheria è l om miraglio Horty, che é a capo dello Stato 
come Reggente e ha l'appellativo di Altezza Serenis- 
sima. Egli conserva la vecchia divisa di Marina, ha 
le spalle quadrate, l'aspetto militare franco e aperto, 
l'occhio penetrante. Comandò la flotta austro-ungarica 
ini guerra, ma tiene a ricordare che si oppose al bom= 
bardamento di Venezia. Egli ha presentemente una 
funzione transitoria, in attesa che le circostanze con- 
sentano la elezione di un Re. 

Il Problema della Corona ha in Ungheria un im- 
portanza che difficilmente potrebbe essere valutata 
in pieno dalla mentalità occidentale. La Corona è sacra 
perchè il primo Re, Stefano, fu un Santo. E' venerata, 
perchè essa ricorda tutte le vicende della Mazione. 
Nei tempi di forza e di prestigio, essa risplendeva. 
Durante le invasioni veniva sepolta. Tre volte infatti 
fu nascosta sotto terra e tre volte riesumata. ‘Ca for= 
tune è le disavventure, le glorie e le disgrazie, tutto 
ciò che è storia, vita e passione del Popolo magiaro 
si sintetizza nel simbolo sacro della Corona. 

Essa è anche una forza di unità nazionale e una 
forza giuridica statale, per tutti 1 diritti e per tutte 
le rivendicazioni. 

Ma il giorno del Re è ancora lontano. 

Maresciallo Capo dell'Esercito ungherese è l'Ar- 
ciduen Giuseppe, uomo saggio e sereno, la cui fami- 
glia — un ramo laterale degli Absburgo — è magia 
rizzata da circa 150 anni. L'Arciduca Giuseppe ha 
inaugurato quasi tutti 1 monumenti ai caduti magiari, 
ed è molto popolare tra i contailini. 

Altra figura notevole è l' Arciduca Albrecht, gio- 
vane è di idee moderne, che studia con vivo interes- 
samento le nuove forme politico-sociali create dal Fa- 
CISMAI, 

I magnati ungheresi, che costituiscono la classe di- 
rigente, hanno tradizioni di ardente patriottismo e di 
rettitudine veramente romana. 

Guidata da uomini di tempra dura e di chiara in- 
telligenza, l'Ungheria può considerare con fiducia il 
proprio avvenire, pur nel grigiore dell'ora che volge. 

GAETANO POLVERELLI 
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La Ferta del Lavoro a Roma: il Maestro Mascagni dirige allo Stadio un concerto di 3500 esecutori. 


Sopra: £'sdutala spetta in Piazza del Papoto. 


del ANI Aprile. Piazza & Marco a Venezia durante il discorso dell'on. Buronze è, sopra, 
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IL CONCORSO GINNICO NAZIONALE 
DELLE GIOVANI ITALIANE 
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SPETTACOLI DI FORZA E DI SANITÀ 
DATI DALLE NUOVE GENERAZIONI 


S&S. E. Turati parla alle Piccole Ialiane acunale al Colosseo li ‘Puc premia le ciacitrici allo Stadio di Roma 
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dl Congresso delle Confedemzioni Sindacali all'Angnateo Sopra: L'amico del Duce. Sotto: Parla l'on. Ronconi. 
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l@omaggio al Sormano dei gagliardelli faucisti a Torino. Sopra: L'entrata delle gloriose bandiere di guerra al 
Polfazzo Heale. 


di Duca di Pistoia con la Principessa Lydia d'Anemberg a Torino. Sopra: di carleo nuziale 
sulla «scalinata della Calltedrale. 
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I Soemani, accompagnati da SA. RR il Duca Aosta, inaugarano { Esposizione di Torino, Sopra: S. 


pronunzia il surtonso inaugurale. 


li compianto della Nazione per Ferdinando Martini; i funerali a Moncnumano, fa, Gassranii 
Sopra: d'illiwetre Fotinto «nl lello hi morte. pa Rigi 
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Un altro scrittore di buona razza toscana che 
scompare. E scompare giovane, nonostante i suoi cin- 
quant'anni: perché la sua arte fervida, appassionata Ci] 
gioconda, come il suo carattere gioviale, rumoroso, 
scatenato, portavano i segni di una giovinezza perenne. 

Non si può pensarlo morto. Non si può pensare 
che Egli abbina dettato di proprio pugno, con una triste 
consapevolezza della prossima fine, l'epigrafe per la sua 
tomba: " Ferdinando Paolieri - poeta toscano - nato 
in Firenze il 2 maggio 1878 - morto il & maggio 1938 

Finalmente liberato in Dio" 

Poeta toscano: si, perché novelliere, romanziere, 
commediografo, critico, Egli fu, sempre e sopra tutto, 
un poeta. Amò il movimento e l'ardimento in ogni 
forma dell'arte, ma sopra tutto gli piacque cantare 
la sun terra e la sun campagna, dove, se avesse potuto, 
si sarebbe raccolto in un esilio semplice è sereno, di 
rita e di lavoro. 

Da ragazzo, alternava la poesia alla pittura. E 
il suo primo libro fu La Fenen agnese, un poema in 
ottave, che cantava rudemente la gioia della vita sana 
e forte, fra i campi. 

Vennero in seguito le novelle: fe Tamane e dle Sal 


MORTE DI FERDINANDO PAOLIERI 


vige rivelarono uno scrittore robusto e ricco, padrone 
della lingua come pochissimi: nessuno più di Lui, forse, 
seppe descrivere con altrettanta viverza scene è pat- 
saggi della nostra Maremma. Poi, il teatro: è parti- 
colarmente sulle scene vernacole, col Pafenicobie e con 
Gli Anticilrciani, lasciò um segno personale indelebile. 

Koi lo ricordiamo negli ultimi mesi di guerra, in 
divisa di territoriale, alla redazione de La #rincea: poi 
direttore, radattore unico è impaginatore de fat drincea 
quettliama, 1 foglietto di propaganda che da Vicenza 
mandava tutti i giorni ai soldati delle prime linee. 
Innamorato, sempre, del suo lavoro: anche di quello 
più umile purché fosse innalzato dalla bontà di una 
Idea. 

Da allora, sentimmo che Egli era dei nostri. Il 
cammino percorso cra nulla per Lui, in confronto a 
quello da percorrere: le opere compiute (e già eran 
parecchie e notevoli) non contavano di fronte a quelle 
da compiere, Sapeva guardare lontano: dono che hanno 
soltanto gli entusiasti e i poeti. 

La sua morte ci ha rubata, oltre che un camerata, 
un compagno e un amico: di quelli che insegnano a 
credere e a lavorare. 


IL VIAGGIO DEI REALI D'ITALIA 
IN TRIPOLITANIA 
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MANIFESTAZIONI DI FEDELTA E DI 
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i Cavalieri dell'Ordine di Malta a Rodi per la consegna, da parte del ÎL Governo, del Polazzo dei Cavalieri di Lingua 
italiana. I Cavalieri nel chiostro della Cattedeale di San Giovanni. Sopra: II Corteo allntvenin la Città, 
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L'arrivo a Rodi dei Cavalieri dell'andine di Malta. 





Ferane si vita in Cirene, SL E, Fernzzi itpre, nel giorno sel Natale di Roma, da Moedra di Agricoltura i Sirngari, 
Sopra: L'indugenizione dello Stadio. Servizio fotagrafice delf(Garernai 
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Nelle Colonie più fontane. Una riunione delle Onpanizzazioni Giovanili Fasciste, presente &. E. Gasperini, al fago 
d'Acria in Eritrea, Sopra: SF. Bolzon nell'accampamento di Higia (Giuba} per la caccia grosra col Principe Ereditario. 
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Il conqrenro infernazionale degli antori è compasitori aperto a fierlimo sotto la presicenza del Senatore Morello, 
Parla il Dott. Becker, ministro dell' Aotrvizione in Germania. 
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ll Generale Graziani saluta le salme di fieso prigionieri italiani tumaltati a Mifovice €Praga). 


Sopra: il nuovo miniere d'Italia a Praga, Conte Vannutelli Rey, presentate fe credenziali, prende ponsensa del sus ufficio, 
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Mazzolini nella «sede dd Conrolalo di San Paolo. 
aellorna al Consolato. 
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dl nostro Ambasciatore De Martino assiste a Noe Fark ad una partita si fase-ball' con Mr. Banban, presidente 
dell'ufficio sel Comotercio e Trasporti, e Stetice Coltillo. Sopra: All'aflicio del Constmercio è Frasporti: al centro è 
IWA £. dirabon fra SE De Martino e il console generale a New Vork, Gwrazzi, 





I NOSTRI SCRITTORI 


FRANCO CIARLANTINI: “AFRICA ROMANA" 


Questo canonico malizioso del capitolo culturale, 
che ufficia rapido, improvviso, limpido, suadente, senza 
citazioni latine, ed ha la pappagorgia sempre piena 
di una tremula letizia, e gli occhi che trillano, e il 
naso che provoca, e le spalle possenti, e la voce grassa 
e carezzevole, ora s'è fatto missionario e naviga verso 
l'America del Nord. 

Avremo dunque, presto, anche il libro del viaggio 
in America, sardonico forse e pacatamente tremendo 
come certi tratti di quella sua indimenticabile è sine 
golare (rente che ame: con l'elogio della forza e la 
satira della prepotenza, con il nitido e schematico di- 
segno del grandioso panorama industriale, e la lieve 
e inattesa caricatura del particolare psicologico, con 
una misurata grazia di fiorettature aneddotiche e con 
una profusione di ammaestramenti, palesi o sottintesi, 
attratti tutti verso lo scopo dominante del libro, che 
4, in fine, lo scopo di tutti i libri, di tutti i pensieri, 
di tutti i sermoni e di tutte le opere di Franco Ciar- 
lantini: la difesa prima, l'esaltazione poi, della roma- 
nità al cospetto del mondo. 

Ora ecco il libro dell'Africa: Africa mediterranea, 
Africa romana, ai tempi del viaggio del Duce, nel- 
l'era nova che ce la ridona intatta e per la conquista 
del divenire vuole riconsacrate tutte le vestigia del 
passato: 

“Non solo per ragioni di studio conviene conoscere 
le vicende dell'Africa romana, ma anche per ragioni 
pratiche, che non possono non apparire evidentissime 
a un popolo come il nostro, erede di Roma, e desti- 
nato a ripercorrere le antiche vie..." 

“[Valtronde Roma non è così lontana nel tempo 
quanto si erede... 

“In vicinanza di Murzuk, la capitale del Fezzan, 
sono state trovate rovine di monumenti romani del 
tempo di Augusto, talmente imponenti da assicurare 
che la regione fu a lungo soggetta al dominio ro- 
mano..." 

Questi tre capoverzi tracciano i tre temi del pri- 
mo capitolo, che é una specie di prologo e s'intitola: 
“La presenza di Roma" 

Vien fatto di immaginare una dissertazione inter- 
minabile, a base di facili citazioni, con tutte le parole 
allineate come pietre di scavo di fronte al lettore, e 
rivelazioni archeologiche, ed enigmi risolti, e raschia- 
ture preziose c minute di palinsesti. 

Niente di tutto questo: cinque paginette mitide e 
svelte: il predicozzo necessario non per raccogliere i 
lettori intorno al pulpito, nella penombra fredda è 
grigia del tempio, ma per avviarli dalla soglia verso 
i solleoni della cavalcata. 


Il libro non vuol essere greve: il tema ha una sua 
enunciazione iniziale giornalisticamente concisa e quasi 
spregiudicata. 

Più tardi, quando sarà necessario riprenderlo nel 
cuore dell'opera, si potrà, anche con qualche indugio 
storico indispensabile, risolverlo bravamente così: 

"Da principio Roma tentò di non assumere tutta 
la responsabilità del comando e delle spese adottando 
il sistema del protettorato. Il reame di Siface fu dato 
a Massinissa, insieme con la parte del territorio di 
Cartagine che confinava col deserto. Tanto che la 
Numidia venne a costituire una specie di cintura pro- 
tettiwa della parte del territorio marittimo più facil- 
mente e con maggiore utilità colonizzabile. 

"Ma ben presto Roma si accorse che il sistema 
del protettorato... era pericoloso 

E, più in là, concludendo, da abile «d arguto mis- 
sionario del capitolo libresco : 

“L'astuzia assimilatrice di Roma fu insuperabile 
e il processo seguito per raggiungere | suoi obiettivi 
perfetto. Roma partiva, quasi sempre, dallo stato di 
fatto locale, stabiliva quello che di esso poteva essere 
mantenuto integralmente, quello che poteva essere 
conservato con modificazioni, € a mano a mano per- 
fezionava la penetrazione sino a trascinare inavverti» 
tamente gli indigeni nell'orbita romana. Si può dire 
che la miglior prova di ciò stia nel fatto che l'Africa 
pote dare poeti è filosofi latini, ed essere madre per= 
fino d'imperatori che ebbero la fama duratura... 

"Per dimostrare l'influenza della coltura latina 
sui popoli africani e la polarizzazione delle provincie 
romane verso Roma, basterà ricordare una legge di 
Valentiniano a proposito degli studenti africani che 
facevano chiasso nella Metropoli latina, e per testi- 
moniare del successo della poesia latina in Africa 
giova rammentare quanto ci dice Orazio intorno al 
successo della produzione poetica romana a Carta- 
gine, a Lebda e in altre notevoli città africane: quan 
do la prima voga delle opere poetiche era passata a 
Roma, esse venivano accatastate su di un naviglio, è 
si facevano partire per l'Africa e per la Spagna, dove 
i librai erano sicuri di venderle... 

Ma Ciarlantini, che è giornalista nato, che sente 
l'articolo soltanto attraverso il movimento, il bagliore, 
la sorpresa e il colore, spicca il salto da queste for- 
zate premesse culturali attraverso le più ariose pa- 
gine descrittive con un senso di liberazione che non 
può essere contenuto, un grido di gioia che trapela 
dal nuovo e più smagliante tessuto delle immagini. 

Leggete l'/aferntezzo arediferanco, la descrizione 
dell'arrivo del Duce a Tripoli, il Solilaguio della vele 
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Franco Ciarlantini. 


("La mia fantasia vedeva le aride fosse delle Cha 
schiumare di acqua torrentizia, e nascere nubi tem» 
poralesche dal mare fermo, oleoso e finalmente lo 
scroscio improvviso rompere la terribile siccità del- 
l'atmosfera caliginosa..."}, Gbirza, fa città dell'infiani- 
malo qhibli fripolino... 

Troverete i segni, l'impeto, il colore di una gio- 
vanilità smagliante. Sentirete sempre presente, come 
un aculeo, la punta di un'ironia capace di ritorcersi 
dalla pagina, dalla osservazione del costume, e di 
frugare fin dentro una vostra intimità più «ilmente, 
più ipocritamente gelosa. Sentirete le contrazioni del- 


(Foa. (Pascali 


l'avambraccio muscoloso propagarsi di tendine in ten- 
dine, con un tremolio che par quasi di sorriso, fin 
sulla punta della penna. 

Sentirete Infine questa penna che è piantata sul- 
l'idea, che é ferma sulla parola, come la elegante 
minaccia di un fioretto: pronta a ricamar giochi sulla 
sabbia ed a sfiorare senza ombra e senza danno la 
peluria di un velluto: ma pronta anche a trapassare 
di scatto un camaleonte che s'appiatti, ed a levarne, 
con uno scoppio vittorioso di risate, la tremula è 
flaccida carogna nella meraviglia purificatrice del 
sole!.. 

GINO ROCCA 


I KLEBRI PIU BELLI 


II none di Salvator Gola torna a brillare nelle veirine 
dei librai sull'insegna fiammeggiante di un nuovo romanzo. 
Fai age elle corgiai (Casa edit. Baldini e Castoldi, Milano), 

Ogni nuoro libro dello scrittore d'Ivrea cosiivisce un 
fuevembitao li nari ferie che per il mirabile trempia ili comi 
muità e di tenacia di cui da prova questo autore. fedele a una 
èoniczione romantica lineare Cal por Vaslà, densa, complessa, 

Anche Lu cagna stelle vergini appartiene al ciclo dei " Vela”. 
riattaccanilosi direttamente al penultimo dei columi ormai noti 
del ciclo, (abit, di svognite Bellini i protagonisti di quel libro, 
infatti, Ombra e Dario Guarneri, tornano qui in piena luce, 
accantà Aa due nuari personaggi che subito si presentano come 
figure predominanti: Gianni e Pripri. E fra volti noti e co- 
mosgrnmeo MuanT là limca del ciclo continida, Pa matura, ni alle 
larga. tendendo sempre più. se non errinmo, ad approfondire 
la sua sostanza morale, 

Per orientarci subito sull'importanza di tali intenzioni mo- 
rali, basterà accennare che da stan compone, con da atvama 
mei e Citra dit maniglie belle. vina trilogia che. entro il quadro 
più largo, forma un blocco a sé stante: “la trilogia dell'’amor 
coniugale”, bla poiche il romanziere ciserva, siuzlia, analizza, 
non limitandosi — per nostra foriuna — a moraleggiare o 
semplicemente a esaltare l'istinto del matrimonio, Vamor cor 
niugale è da lui preso in esame in rapporto alle insidie che 
gli vengono tese, al pericoli che minacciano il suo equilibrio, 
r che, sc superati, ne rinsaldano La compagine. 

La crisi exira-coningale che nel romanzo precedente della 
trilogia AVErA sbrpreso, Ma non travolto, la moglie (Ombra), 
qui minaccia — e nemmeno questa volta travolge — il ma: 
rito {[lariak 

L'insidia é opera inconsapevole d'una ragazza. Pripri: € 
qui sembra che lo serittore generalizzi, facendosi — con par 
simonia e senza insistenze moraleggianti — censore dell'ec- 
cessiva libertà che parecchi ponitori larciano alle loro figliole; 
" rittittàoe imbocenti dl'ana restii divenula costume noe 
male sotto gli occhi dei loro parenti. queste povere anime 
troppa presto dischiuse e deluse, cercano poi. tWutie salt, una 
loro mita di nobiltà negli amori che esse credono | più sinceri 
perché moi Hi più prricoloni : rileelli al matrimoni, sario di 
giovinezza, si orientano verso gli uomini maturi, i più esperti, 
i più silenziosi, Entrano nelle case, rubano i mariti alle loro 
amiche, affrontano a viso aperto tutte le responsabilità... di- 
struggono i focolani ", 

Tali parole sono messe dall'autore in bocca a Gianni 
Marchi, giovine poeta, uomo sano forte sereno; uno dei quattro 
protagonisti e dei quattro ' narratori . Perché questa è la 
novità irenica del romanzo: esso ® formato dai racconti, che 

s'intercalano e s' inseguono, cher quattro personaggi principali. 
Ombra. Tarta, Pripri, Giansi scrivono, ciascuno per proprio 
conto, il giornale della loro vita: ed cocco che queste pagine 
nsspumann un colare intimo e raccolta, ua tono di coalessione 
e talora di sfogo disperato. 

La stessa vicenda è vista, non più dall'autore, ma dai suoi 
protagoniuii, secondo interpretazioni interessanti che muorono 
da quatiro passioni diverse. 

Singolare procedimento che permette di dire e mon dire, 
e più che descrivere il dramma, sccondo gli schemi conven 
zionali ce lo fa presentire, e concede al lettore quella che, in 
fondo, è la sua massima gioia: riempire da st le zone d'ombra 
lasciate dal romanziere. 

Ne, cera, rianvoderemo noi i fili del racconto; non lo la: 
femmo anche se ci avanzasse lo spazio. Romanzo d'anime 
più che di fatti, La sifgra alate egli non consente un sunto 
all'eettato. 

Bisogna leggerlo, bisogna lasciarsi avvincere dalla sua ine 
tima farsa: la conquista è graduale, ma sicura; © specialmente 
l'ultima parte, che culmina nell'amore di Gianni è Pripri, vi 
comunica una commozione indicibile: quella che sanno dare 
solianto gli scrittori di razza. 


Vi sono sempre sinti, e sempre vi saranno, libri che fanno 
pensare è libri che si fanno leggere; senza che, per questo, la 
prima delle qualità escluida la seconda, o la seconda rcicluda 
— almeno in parie — la prima, 

Ron vogliamo qui calare ih una d'iscisssisse soi generi 
letterari. che esulerebbe dal caraitere di quesia rubrica; dob- 
biamo dire soltanto che ogni genere ha la sua ragione di esistere 
in quanto appaga aspirazioni o soddisfa curiosità disparatiziime, 

Per quanto la mostra mentalità moderna ci abbia distratti 
dal romanza arventurcaa, portandoci werso una forma sempre 
più classica. elaborata e severa. c'e ancora una notevole ca- 
vegoria di lettori, assai più vasta dii quanto non si creda, che 
chiede allo scrittore custa se mon lamtasia. 

Fantasia: bisagno di vivere al di fuori del salito cerchio 
di sensazioni, di far la conoscenza di personaggi ed ambienti 
avvolii nel mistero, discorsi da quelli di botti 1 giorni. 

ll nuoro romanzo di Flavia Sieno, Sf cellenzio andate (Fra- 
telli Trevor editori, Milano) risponde indubbiamente a tali 
aspirazioni e conferma le sicare doti di marratrico fantasiona 
di questa scrittrice, che non ha bisogno di presentazione. 

Fra le nevi del Hemina, non lontano da Saint Morita, un 
bian frate si trova dinanzi ad uno sconascivia, iramonriito 
dal freddo è dalle fatiche «ii un lungo viaggio: e lo raccoglie. 
E' costui un esule russo: un giovine principe che, dopo essere 
entrato per breve tempo nelle file dell'esercito bolscevico, si 
© deviso a disertare per aver assistito a troppe ingiustizie, a 
vrergi orrori. 

l frate riceve la confessione del profugoa; sa che è pene: 
Euitato dalla “ Ceka " e per aiviarlo a sfuggire ai suoi inse 
guitori, lo presenia ad una nobile signora inglese, Lady 
Lansdale — personaggio bene osservato è ritratto > cho gli 
fa ottenere un posto d'istitutore in una Famiglia di ceri Pa- 
nazzoni, borghesi arricchiti: per tutti il principe misterioso 
sarà il signor Lozere. 

La scrittrice ci riconduce co all'immediato dopo guerra: 
all'atmosfera assurda formatasi a Roma, ira pescecani, politi» 
canti e profughi stranieri. Intorno al falso Lozere si forma 
un nucleo di vicende mondane e amorose. rese più attraenti 
dal continuo pericolo che pende sul capo del protagonista. 

Mon le racconteremo per non diminuire l'interesse del libro; 
intercise che è tenuto sempre desto da un intreccio assai com- 
plicato, ma condotto con indiscutibile abili. Che. so in altri 
romanzi, per esempio ne (ili vefami dll chel, l'autrice aveva 
più approfondito certi problemi etici come quello dell'integrità 
della famiglia. anche nel Silenzio aulente Flavia Steno non 
dimentiza la missione morale dello scrittore, per la quale ogni 
buon libro deve potersi trovare a suo agio nella biblioteca 
di tutti: del diavolo e del santa. 


Un Hbro semplice, schietto, che non vuol adorsarsi di 
fronzoli letterari nè pretende di annunziare un muovo verbo 
mi lettori, © Prigionia eli guerra, di (Giovanni Battista Lotti 
Paci (Sab. tipogr. Gentile da Fabriano) Bisogna segnalarlo 
per la sobrietà della forma che non s inorgoglisee dinanzi 
alla severa grandezza degli avvenimenti che narra. 

Conosciamo molti valumi.di guerra: troppi: e negli anni 
Irascorii ci avvenne più volte di buttare in aria certe pagine che 
su um tema sacro avevanoà costruito un comvenzianaliamo falso, 

Ma quando ci iroviamo dinanzi ad uno scrittore onto, 
bisogna dargli il pasto e salutarla.da soldato. 1 Lotti Paci 
fu atrocemente ferito a Flambro: fu (prigioniero: tarnò colle 
carni dilaniate, Egli racconta, pacato. preciso: sembrano, i 
suoi, appunti di taccuino, riordinati poi senza pretesa, Dall 
figure di donne infermiere — tra le quali l'autore incoatrò 
Margherita Horcevie — passano nei suoi racconti, accanto a 
viaboni di strazio, 

E", si sa, la storia di molti: ma # una storia gloriosa, e 
rileggerla nelle pagine di un nuovo ervica testimone, © sempre 
utile e bello. 


È af. 
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Luce dall'alto 


Fotografia di Stefano Bricarelli = Forine 





Melchiorri, io e le due guide giungemmo alla ca- 
panna sull'imbrunires trovammo il nostro amico Lanza” 
sola, seduto sulla soglia, come istupidito. 

— Racconta, parla! Come è andata? Ma è vero? 
Ci hanno chiamati in niuto due pastori che scende- 
vano dal Rifugio "Torino". Ma come ha fatto? Un 
uoma così pratico della montagna 7 E sua moglie der Hi 
Tu non ti sei mosso di qui? Da che ora siete qui? 
Parla! 

Scosse il capo sorridendo amaro, poi parlò rotta» 
mente, quasi in sogno; — Siamo arcivati quassi alle 
undici, stamane; partiti da Courmayeur all'alba: io, 
Pierre Roan e sua moglie: i migliori portatori della 
vallata. Con Pierre e con sua moglie avevo già fatto 
altre escorzioni, Lo coanoscevate Pierre, non è vera? 
Giovane, forte... 

— Ma si, ma si, avanti... 

— Morto! Rotolato li sotto, a duecento metri di 
qui, precipitato nel burrone, Una cosa che pare ins 


credibile. Cadere da una mulattiera, lui che scealava 
le rocce! 
— E l'avete lasciato IAT 


= Come riprenderlo? L'abbiamo tanto cercato, 
io e sua maglie, l'abbiamo tanto chiamato! Per ore 
e ore! Finalmente fu lei a scorgerlo, la maglie: tri 
mucchio di panni scuri in fondo al precipizio. Voleva 
buttarsi giù anche lei. Ho passato dei momenti ter- 
ribili. Non averamo corde sufficienti per calarci. Poi 
sé alzata la nebbin. Fino a domani mattina non si 
potrà far niente. Bisogna che dormiate qui anche voi. 
Tutta una notte bisogna ancora passare qui... 

Melchiorri e le due guide tacevano, immobili, le 
facce petrose di dolore. Poi entrammo nella capanna. 
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C'era il fuoco acceso. In un angolo, un giaciglio fatto 
di paglia e di rudi coperte: il giaciglio che Pierre 
Ronan prima della disgrazia aveva preparato per il 
nostro amico Lanza. Cordame, sedi € picorzze but- 
tati sul pavimento. 

lo ripresi a domandare: 

— Ma perché s'é staccato da vm? Perchè è ri- 
disceso? 

Per una sciocchezza, Dopo un'ora che eravamo 
giunti qui — rispose Lanza stancamente — io mi ac- 
corsi che mi mancava il binoccolo: in binoccalo Zeiss, 
nuovo. Ricordai d'averlo dimenticato al Rifugio “ To- 
rino", “Se passa qualcuno di là se lo mette in tasca", 
dico. E allora quel povero ragazzo, ch'era servizie- 
vole, instancabile, subito si offre: “ Scendo io. Lo vado 
a prendere, lo riporto su. In un'ora ce la faccio, ve- 
dea, Mi lasci andare”, Insiste, Scompare giù per la 
mulattiera, a sbalzi, come un camoscio. E non è più 
tornato. 

— (Gli é mancato un piede, certo. Dev'essere ca- 
duto mentre scendeva, 

= (C'era nebbia? 

— A quell'ora no. 

— Ha gridato? 

- Non abbiamo udito nulla. 

— Tu sei rimasto qui.... con la moglie? 
Lanza s volse di scatto a guardarmi 
quella domanda l'avesse colpito più di tutte. 

Che vuoi dire ? 

— Miente.... così.... Adesso lei dov'é? 

—- Non lo so. KHon me ne sono più occupato... 
dopo. Sembravamo due pazzi. Forse si aggira qui in- 
torno, o è là seduta su l'orlo del precipizio. 


come se 


— Bisogna cercarla. 

« Ma certo confermò Melchiorri. 

— Perché non dirlo subito? 

— Zitti! 

S'udì lo sericchiolio d'un passo fuori della capanna. 
Poi la porta s'aperse e la donna entrò. La luce rossa 
delle nostre lampade portatili ne illuminò la figura 
bassa e tarchinata. Si fermò per guardarci, con faccia 
di stupore estatico, senza batter di ciglia. Poi andò 
ad accoccolarsi presso il fuoco e rimase immobile a 
fissare la fiamma, in un silenzio ANGOSCIOSI, 

Il fazzoletto le era caduto dal capo sulle spalle 





e perciò i suoi capelli biondi, attorti in minutissime 
trecciuole, ricciuti e fini sulle tempie e sulla fronte, 
splendettero nel chiarore riflesso della fiamma. Per 
quanto solida d'anche e di petto, muscolosa più che 
grassa, irrobustita dalle dure fatiche della montagna, 
si rivelò giovanissima, forse non ancora ventenne nella 
freschezza della pelle clorata dal sole su le guance 
ma lattea di biancherzza jsotto le orecchie, sotto il 
mento e sul collo. T suoi cechi infantili, azzurri d'un 
azzurro di stoviglia, contrastavano stranamente col 
turgore della bocca larga è spessa come una pesca 
lrhoppo matura, fenduta Sal vento, sull'albero. 


Certo Melchiorri ed io ablriamo nello stesso at- 
timo lo stesso pensiero, perché dopo averla conside- 
rata a lungo ci guardammo e quindi fissammo Lanza 
che, da quando la donna era entrata, stava accocco» 
lato sul suo sacco, gli cechi al suolo, la testa fra i 
ginocchi, immobile. 

La notte era dizcesa sommergendo le aspre rocce 
e i ghiacciai, livellando i baratri in un turbine di 
buio ventoso, S'udiva il vento ululare lontano, avwvi- 
cinarzi con scrosci larghi « tonf quasi di torrente in 
piena, è&cuoltere le portacce della (I palm mil SOI na 
qualcuno volesse entrare impaziente di paura. 

Le due guide, accoccolate lungo una parcte, dor- 
mivani ali già DOS ‘udiva ill lora BIEL mimico respiro. 
Melchiorri disse alla donna, con dolcezza: 

— Provatevi a dormire un poco, — Ella non si 
mosse, nni rispose, come nom avesse affatto udito. 
— Provatevi a dormire. Là... sulla branda.... 

A questa parola la donna alzò il viso, balbettando: 

= Li sopra... no no.... piuttosto morire... 

Melchiorri tacque. La donna cominciò a piangere 
un sugo pianto nervoso, rotto da brevi singhiozzi. Pai 


andò a prendere il sacco di Pierre, lo aperse adagio, 


ne trasse quanto conteneva è apparteneva al Morto, 
toccò, soppesò tutto attentamente, con moti lenti, con 
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mani lievi di carezze; ripose tutto nel sacco che poi 
richiuse è vi tenne sopra una mano quasi a proteg- 
gerlo. Presso il sacco trasse la corda ela picozza di 
Pierre, radunò tuttociò con amorosa cura, materna 
di dolcezza e fanciullesca insieme, Singhiozzava e tre- 
mava un paco, 

= Provatevi a dormire — tornò a insistere Mel- 
chiorri, commossa. > Stendetevi sulle coperte... 

— No no! — Scattò la donna quasi com ira. 

= E allora — diss'io n Lanza — céricati tu sulla 
branda. Hai bisogno di riposo anche tu! 

La donna alzò il valto a fissare Lanza, fosca, le 
sopracciglia corrugate, Egli rispose poco dopo, senza 
guardarla: 

— Mon posso dormire. Sto meglio qui. Grazie. 

Almeno prenditi il cuscino, vi appoggi la testa... 

In così dire sollevai dalla testata del giaciglio un 
piccolo cuscino di gomma, gonfio d'aria compressa € 
feci per porgerlo all'amico nostro quando la donna 
balzò in piedi e dette un urlo e prese a smamiare 
come una pixzi. 

Le guide si svegliarono di soprassalto. Le fummo 
tutti intorno, senza capir nulla a tutta prima, affan- 
nati a tenerla: 

Il cuscino! — Ella gridava. = Datemelo! L'ha 
gonfiato Lui prima di scen- 
dere, C'é dentro il suo 
fiato! Datemelo! 

Tenendo il cuscino con 
le due mani cadde ginoc- 
chioni. E noi rimanemmo li 
impietrati a guardare la 
donna, a lissare quel sacco 
ali gomma  grig mo, gonho, 
celiguia il’ un 
morto, vivo del respiro d'un 
morto, pieno di ATTRARTI o EPEL La 
ili mistera, 

Ma le frasi imploranti 
della danno angosce inta. CI 
rivelarono una realtà anche 


S| VELO 


più tragica: 

ini Che inssn hi fatto, 
Pierre! Che così ho fatto! 
Il castigo e venuto subito! 
E° terribile ! 
Pierre! Mi 
volevo, Pierre! 
Perdonami! 


Sono dannata! 
senti? lo 
Ascoltami ! 


Ebian 


Su quel [8a Eta REIT] gonfio 
chel fiato di Pierre, la sua 
donna Aver posato la ALe 
spasimando di voluttà e ali 
tradimento, mentre Pierre 
MiarTiva, 


SALVATOR GOTTA 


di" ll 





L'ingrenso alta Fira, col piro 

bissa dall Ea snicieae in fas 

i prati dalla Prameda è 
delle Germain ai she dali. 


LA TERZA FIERA 
DEL LIBRO A FI. 
RENZE 


Assuria, 
Lhux È, alla dignità ali Intituto 
Permanente, la Fiera 
nazionale del Labbra, che ha 
tale 


pe valonia del 
latee- 
iù Firense, 4 è 


in mezzo al più vivo con 
FARO alel pubblica, ian en 


Aperto 


concorso sempre più larga è 
importante di espositori. l'ra 
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Mel eeniro: Da agpoli ali dit 
sithî italiana 


Ramania, 
Portogallo, Le- 
Qianda. Gre 
Sii, sibania, Colom= 
bia, Equador, Venezuela, Ci- 
le, Guatemala, Monaca, 


Aiati = Ungheria, 

Lbanimarca, 
t . 

& nalovacehia; 


AIR, 


La parte ipa giano nare 
nale fra le 
eos lire sale, & ivamente ami 


larghissima | 


mirate sono state la mostra 
dell'arto del libro, quella de- 
gli ‘rcx-lilima’ ed una derca 
di cartelloni turistici, Parti 
colare interesse hanno susci 
Lato pai duo seri muovi: 
sime: quella bel foro fstinni 
atta, ©, BOpra lutba, quella del 
litro fascista, che, preparaia 
dalla Libresa del L.igtoaria, 
allire una bedele riproduzione 
della sede ii 


Dima salo della sfziose cumena. 
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Bassorilievo volle l'altare di Santa Savina. 


LA CHIESA DI SANTAMBROGIO A MILANO 


Sant'Ambrogio. E' la sintesi spirituale di un po- 
polo. L'anima di Milano che s'identifica nel suo nome, 
che gelosamente conserva il culto della sua basilica 
onusta di secoli è di storia. 

Successive ricostruzioni si sovrapposero alla co- 
*truzione primitiva rendendone difficile l'identifica» 
zione, 

La fondazione primitiva risale al secolo IV, e aw- 
venne per volontà del vescovo Ambrogio, sull'antica 
basilica Fausta, dove pare fossero un tempo palazzo 
FO] giardini imperiali, ricordati da un ultimo avanzo: 
una colonna forata... dalle cornate del diavolo infu- 
riato per non aver potuto guadagnare a sé l'anima 
di sant'Ambrogio. Presso quella colonna ricevette 
l'investitura ducale il primo Duca di Milano, e un 
tempo pare si ornasse il carroccio prima d'entrare 
in campo, 

La basilica aveva allora il suo ingresso a oriente, 
dalla parte cioé dove trovasi l'Ospedale Militare, 
Qui dunque erano le famose porte chiuse in faccia a 
Teodosio dal vescovo Ambrogio: il popolo però si 
recava a scheggiare quelle porte miracolose per 
conservarne le reliquie, proprio quand'esse erano si- 
tuate dalla parte opposta, e tanto ardore metteva il 
popolo in questa impresa, che il poco che resiava 
si dovette difendere con una grata di ferro, 

Ma chi oserà riandare i quindici secoli di vita 
della più insigne basilica milanese ? Meglio abbando- 
narsi all'incalzare dei ricordi che in sant'Ambrogio 
scaturiscono da ogni pietra. 


Lo stupendo atrio che il Verri defini il più insigne 
pezzo di architettura che trovisi dopo l'epoca romana, 
venne eretto dal vescovo Ansperto da Biassono tra 
l'E68 è l'BER. 

Il livello del piano stradale, elevatosi nel corsa 
dei secoli, ci costringe a discendere alcuni gradini per 
entrare nell'atrio. Due campanili stanno a guardia 
della grave austerità del luogo: quello di destra, detto 
campanile vecchio, fu, assni presumibilmente, co- 
struito da Ansperto; terminava con un tetto pirami- 
dale sostenuto da quattro torricelle, ma venne fatto 
mozzare, per ragioni di sicurezza del Castello, dal 
governatore Don Ferrante Gonzaga. Questo campa- 
mle apparteneva ai frati, ma i canonici di Sant'Am- 
brogio, che si alternavano coi frati nell’ officiatura 
della basilica, vollero un campanile anch'essi, e nel 
1100 ottennero dall'arcivescovo Pusterla di erigerne 
uno per loro uso; e fu quello di sinistra. Dunque, cam- 
pane di frati e campane di preti nell'istessa chiesa; 
ma il campanile dei frati aveva, come simbolo di una 
incontestabile primogenitura, il diritto di fregiarsi ali 
un bel gallo di bronzo dorato che nella simbolica 
cristiana vuol essere l'emblema della vigilanza e del 
buon costume perché, dicono i sacri testi, come il 
gallo prima di cantare scrolla le penne, così i ministri 
del culto, prima di predicare ai fedeli, debbono scuo- 
tersi di dosso i loro peccati. 

Degli antichi affreschi che decoravano le pareti 
dell'atrio, ora è scomparso anche il ricordo. L'atten- 
zione è attratta invece da alcuni sarcofaghi antichis- 


Il pergamo di Guglicime da Pomo. 


(Pioî. MO Castagneeri - Milan 
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Dettaglio decorative del pergamo. 


simi. Sotto il porticato di destra trovasi quello di un 
Pagano Pietrasanta, milite © capitano dei fiorentini 
che mori nel’Eoo, accompagnato all'estrema dimora, 
dice l'epitafiio, da quattro cardinali. Sull'avello & uno 
stemma dei Pietrasanta; ma è risaputo che l'uso degli 
stemmi apparve solo dopo il Mille: l'iscrizione non 
appare dunque veritiera. Ora non troveremo più qui 
la tomba dell'imperatore Valentiniano trasportata a 
Rimini da Pandolfo Malatesta. Curiosa usanza: vuole 
la tradizione che quell'avello vuoto fosse lo stesso 
dove nel giorno della festa di sant'Ambrogio l'arci- 
vescovo faceva deporre dodici staia di vino da distri» 
bwire ai poveri del quartiere. 

O leggende fiorite sotto le buie volte dell'atrio di 
Sant'Ambrogio e forse già vive allorquando al posto 
dei portici eretti dal Bramante, sul fianco della Ba- 
silica, erano i portici romanici dei catecumeni, chi vi 
potrà tutte ricordare? E poi quanti saranno nel se- 
colo della radio e del velivolo a eredere che il ser- 
pente che trovasi in chiesa a mezzo la navata sia 
quello stesso che gli ebrei adoravano nel deserto? Quel 
serpente era anche oggetto di un particolare culto 
da parte delle mamme perché aveva il potere di far 
guarire 1 vermi dei lattanti; c il culto durò un pezzo, 
finché non piacque a San Carlo di farlo cessare. 

La stessa vita di Sant'Ambrogio, ricca di elementi 
leggendari, si collega alle leggende fiorite nella sua 
basilica. Era, prima d'essere gridato vescovo, un Am: 
brogio da Treviri, prefetto a Milano durante le furi. 
bonde lotte fra cattolici e ariami. Ed ecco che du- 
rante una di queste liti scoppiate per l'elezione del 
vescovo, — Sii tu il vescovo! — gli grida un fan» 


ciullo che si trovava nella calca. Non a caso, appena 


nato, le api erano corse a porgli miele tra le labbra, 
segno della sua futura dolcezza! Venne battezzato e 
fatto vescovo per forza. Tentò fuggire è dopo una 
notte di cammino... 51 trovò a porta Romana dove 
venne riconosciuto e ricondotto dal popolo; scrisse 
all'imperatore perchè non convalidasse la nomina e 
quegli per tutta risposta si congratulò col popolo per 
la scelta giudiziosa; fuggi un'altra volta nasconden- 
dosi in casa del senatore Lieonzio è questi lo tradi; 
invocò la scusa che i catecumeni non potevano essere 
mitrati e gli miscro tra le mani il pastorale. Volle 
essere lasciato tranquillo almeno dopo morto e invece 
l'arcivescovo Angilberto Pusterla ne tolse la salma 
dall'urna per darle un'altra sepoltura. Veramente l'a- 
civescovo Pusterla ebbe anche la brutta idea di to- 
gliergli un dente per farlo incastonare in un anello; 
ma quell'anello fu misteriosamente smarrito la seguente 
Domenica delle Palme nella processione dal Duomo 
a San Lorenzo, nè si potè più ritrovarlo, Il dente era 
invece miracolosamente tornato al suo posto nell'arca 
del Santo. 

Qgni pietra, ogni emblema, ha una storia, una ri- 
sonanza nel tempo e nell'arte. Il pergamo stupendo è 
un miracolo dello scalpello di Guglielmo da Pomo. Il 
grande mosaico dell'abside e il ciborio a colonnati di 
porfido rosso, ricordano la valentia dei maestri lom- 
bardi del TX secolo, Il famoso paliotto che circonda 
i quattro lati dell'altar maggiore, in lamine d'oro è 
d'argento sbalzate a rilievo con filigrane d'oro e gemme 
greche e bizantine, è un capolavoro dell'orafo Volwvinio. 

Così ogni epoca artistica ha lasciato nella basilica 
ambrosiana qualche traccia del suo passare; mentre 
il tempo ne minava l'esistenza tanto che, giunti alla 


Dettaglio del pergamo di Guglielmo da Pomo in Sant'Ambrogio a Milano 


Fotografia Maris Castagacri = Alllana 
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Bosamento sel pergamo: 


metà dello scorso secolo, certi scandagli saggiamente 
operati nelle fondamenta rivelarono uma paurosa 
realtà: non si sapeva come la basilica stesse in piedi 
se non forse attribuendone il merito alle spalle di 
Sant'Ambrogio. 

I secoli avevano sepolto la costruzione elevando 
il piano stradale circostante; non si era mai pensato 
alle conseguenti infiltrazioni d'umidità, non si era mai 
pensato nmemmendò alla conduttura delle acque spio» 
venti dai tetti della chiesa e dai fabbricati contigui. 
Le fondamenta delle torri, dell'atrio e dei pilastri, 
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particolare dell'altorilieco, 


non esistevano più. Lo stato della facciata cra spa- 
ventosa, le arcate pareva dovessero strapiombare da 
un momento all'altro. 

I lavori di restauro durarono dal 1857 al 1876; 
prima sotto la direzione di un professore d'architet- 
tura tedesco, lo Schmidt, che già aveva dato buona 
prova di sé nei restauri al Duomo di Colonia, poi 
sotto quella dell'architetto Pestagalli. 

Fu un salvataggio veramente miracoloso, per il 
quale si dovette ricorrere ai più ingegnosi ritrovati 
della tecnica edilizia. Fu durante questi lavori che 
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Figure degli altorilievi laterali del pergamo. iPod. Bi Castagaari » Biilasai 
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Fronte del ciborio censo mezzogiorno, 


(For M. Castagieri - Milano] 
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Vesta del ciborio con le quattro 


accadde uno dei più memorabili avvenimenti che ri- 
nella storia dell'antica basilica: il rinvent- 
mento dell'urna contenente le spoglie di Sant'Ambrogio; 
urna che, dopo il narrato incidente occorso all'arci- 
vescovo Pusterla, era stata da questi -così bene ce- 
lata che, con l'audor degli anni, si era persa perfino 


CCrTaLnas 


la memoria del luogo preciso dov'essa si trovava. 

Il rinvenimento avvenne la mattina del 13 gen- 
naio 156, Per comprendere quello che accadde in 
Milano, allorquando la notizia venne annunciata alla 
città col suono di tutte le campane, occorre pensare 





coloane di perfido del IW vecolo. 


alla profondità e alla natura del culto quasi geloso 
di cui Sant'Ambrogio è oggetto per i milanesi di 
cigni condizione. Fu l'ultimo strepitoso avvenimento 
che ripercosse clamore di popolo sotto le nustere volte 
dell'antica basilica. L'ultimo? Mo, ricordiamo che la 
basilica, ch'ebbe già a fregiarsi del titolo d'imperiale, 
vide la celebrazione della Vittoria del Piave. OQggi, 
vicino alla basilica si sta innalzando il monumento ai 
caduti. Il monumento che ricorda la nostra gloria più 
recente, si collega in un ideale avvicinamento a quello 
che rammenta le nostre glorie più antiche. 

GINO GIULINI 


Ponte det Paradiso a Venezia 


Folegrafia Emilio Sommariva - Alano 
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Un angolo del parco, che ba nello sfondo il Calenmo. 


IL 


Abbiamo asceso il Colle Oppio. Ci siamo inda- 


giati nel mezzo dei marmi recenti e delle antiche we. + 


merabili pietre che parlano al visitatore di una eran» 
dezza inestinguibile. Abbiamo assistito alla fatica alacre 
dei manovali intenti a livellare, a modellare, a rico» 
struire. La guida assidua dei capi e dei dirigenti vi- 
gila senza conoscere riposo. L'architetto De Vico, 
al quale così vasta mole di lavori è stata meritata- 
mente affidata, non si concede tregua. Il passato riaf- 
fiora con la sua bellezza Imperitura, coi suoi disegni 
eterni. Poichè è più che esatta, ed è meno che la realtà 
non sia, l'affermazione c il proposito del Governo Na- 
zionale di elevare a culto italiano quanto di insigne è 
di sovrano la Roma Imperiale ha lasciato nell'ambito 
della Città Unica. Roma trionfa un'altra volta. Ac- 
canto alla furente vita della città moderna, avventata 
verso un suo sogno di grandezza, verso una visione 
d'imperio, la Roma dell'augusto passato si discioglie 
dall'opaco sonno ove fu per secoli lasciata nell'abban- 
duno immemore, offre nuovamente come are le mar- 
moree membra al sole, si risolleva nell'azzurro cielo 
che già la conobbe dominatrice e maestra di genti, 
avanguardia del genere umano. 
riesumazione del Foro traianco prosegue di pari 
passo al lavoro ornamentale attorno ai resti delle 
erme, che l'Imperatore Traiano volle appunto co- 
struite sul Mons Oppium; li dove, estendentesi fino 
al Celio e al Ninfeo fresco di linfe che sorgeva al 
fianco dell'Anfiteatro Flavio, dominava già la Domus 
Aurea, la Casa di Nerone, il Cesare insoddisfatto che 
amò gli ori e i cantic i marmi di meraviglioso amore. 
E” un'opera pia e sacra, a cui il Regime si è no 
cinto, Chi pensi che tutta questa zona, nella quale 
sono rimessi in valore tesori mirabili e inestimabili, 
era fino a poco tempo fa occupata da rozzi orti e ca- 
supole; e che i fagiuoli lussureggiavano sulla zolla che 


NUOVO PARCO AL MONS OPPIUM 


ospitava la purità invitta di un religioso avanzo qui» 
rite, non può a meno di plaudire a chi definitivamente 
ha to un termine all'onta senza pari, ha intero di 
rioftrire al culto necessario delle generazioni rinnovel- 
late il patrimonio austero dei Padri, la cul immagine 
occuperà, finchè il mondo abbia uomini, la vastità 
degli orizzonti inespugnabili. 

Non sappiamo che cosa prima del Fascismo la In- 
tendenza dei Monumenti presumesse di fare e deci- 
desse in merito a questo lembo romano così ricco e 
cosi insigne. am sappiamo, ma solo immaginiamo. z 
il rossore ci tinge di vergogna. 

Abbiamo dunque asceso la scalea, attorno a cui la 
pala e la zappa lavorano ancora lungo il terrapieno 
che si eleva verso il colle dalla via Labicano: una 
delle tre bianche scalee monumentali; e ci siamo un 
momento indugiati ad ammirare il panorama che dal- 
l'alto si dispie i all'occhio avido di raccogliere tanta 
armonia di bellezza costruita dall'uomo è fusa dalla 
natura benedicente. L'Anfiteatro incrollabile, il Pala- 
tino vetusto su cui volano ancora e sempre voleranno 
gli stormi auguri, il Palatino cantato da Virgilio, esal- 
tato da Orazio, e l'Aventino ricco di memorie antiche, 
e il monumento al Padre della Patria sonante di re- 
centi viventi onmipotenti memorie, si sollevano incontro 
alla nostra upil a, nell'etere dell'arzurro incontami» 
nato che si incurva su ciò che fu e su ciò che è stato, 
riunendo in una unità mirabile i tempi, trasfigurati 
in um presente senza termine, in un attimo che ha la 
pulsazione stessa del nostro cuore. 

Dalle balaustre che sovrastano la via Labicana, 
ci siamo protesi verso la meraviglia, Il canto della 
scandita poesia ritmata di numeri eterni aleggiava nel: 
l'infinito spazio. Due fontane, mirabile lavoro dovuto 
anch'esso all'arte dell'architetto De Vico, interrom- 
pono come due strofi minori emergenti e costrutte se- 


condo la linea della sinépia, l'orizzontalità candida 
delle maestose balaustre. Ci siamo inoltrati. Sotto N 
i nostri passi non risonavano dunque le volte della | 
Domus Neroniana a somiglianza di una melodia non 
estinta, che resuscita nel pensiero l'immagine della 
città imperiale indissolubilmente saldata a quella 
della città rinascimentale? 

Giovanni da Udine era forse ancora nelle profon» 
dità della casa, tutto occhi è tensione di pupille a 
studiare il segreto degli stucchi, che tradusse poi nella 
sua arte immortale ? È Laocoonte ancora si div incola, 
là sotto, in quell'ombra, come Stasino e il Rodio Age- 
sandro cantarono, secondo la testimonianza di Plinio. 

I marmi di Veio sono or ora usciti dalla cava 
abbondante, lungo i sentieri della nostra peregrina- 
zione. Il De Vico ha scoperto questa cava così ge- 
nerosi. Ha ritrovato il colore ideale del me marmo, 
di quel marmo che il suo gusto di ricostruttore va- 
gheggiava; né terso, né bianco, ma di quel tono che 
l'antichità imprime alla pietra buona e solida, resi. 
stente come un temprato cuore. Prima da lui speri- 
mentata largamente nel rifacimento del Teatro di 
Ostia, usata poi per lo Stadio, questa forte vertebra 
velente servirà all'architetto scopritore per costruire 
adeguatamente, oltre che le masse e i volumi, anche 
il colore di ciò che, in degna guisa, può sorgere a lato 
dei ruderi stupendi impressi dal suggello dei secoli. 

Sarà come una meravigliosa rinascenza. I residui 
antichi allacciati alla costruzione recente. Questo 
grande e modesto artefice che si è impegnato di com- 
porre così grandiosa quadro, ha tracciato un suo piano 
audace, al quale si lavora con fede, Un immenso peri» 
metro circoscritto da un'ampia cornice quadrangolare 
è destinato a raccogliere in simboli Morcali la potente 
ed antica costruzione marmorca. Qualche cosa di fan- 
tastico e di imprevedibile. Fontane è fontanelle d'at- 
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ana svalea d'accesso da Fio babicana, Sopra: Nave co- 
sirizioni nel parco inforno ai ruderi delle ferme lraiane. 
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fa veduta che di cana dall 


torno. Noi c'indugiamo davanti a due piccole me» 
raviglie a cui l'acqua imprimerà una vita singo- 
lare: la fontana cdi Nerone è quella di Traiano, 
E nell'una ammiriamo, su una linea quasi grotte- 
sca, un'idenlizzazione della faccia dell'Incendiario 
con una lira che circonda gote e mento, la. quale 
per gli occhi verserà acqua che, raccogliendosi ap- 
pena nella bocca, il cm labbro inferiore è quasi 
faunescamente proteso, sampillerà nella sottostante 
conca ida tre fori, dando soona armoniosa, E neél- 
l'altra ammiriamo una faccia di Traiano costrut- 
tore delle Terme, donde l'acqua cadrà ricircolando 
da due vettine simboliche addossate alle guance. 

Acqua! Da per tutto acqua su questo colle lu- 
strale! Il Kinfeo rinnovellato, che pini ombrevoli e 
palme alte circonderanno, e grandi vasi fioriti, co- 
desto Ninfco moderno d'opera antico di stile, al 
bonderà di un'acqua sempre fluente; e, come già un 
tempo, vedrà nella piscina capace i bagnanti, è Rotho 
le verzure indugiare nella grande arin balsamicn 
il passeggero che avrà, oltre i tanti, un luogo sua- 
dente al riposo e alla calma dello spirito. Ampi 
sedili d'intorno, come allora. E, certo, ritrovo di 
uomini come allora, che le cure assidue del giorno 
interromperanna con le ore o 1 minuti della tregua 
necessaria, Acque perenni, alimentate dalla Polla 
di San Sisto, acquedotto capace. Musica di acque; 
e quella indistinta ed indefinita suggestione vege- 
tale che, oltre gli alberi, ai luoghi cari conferiscono 
i fiori luminosi è profumati, Roseti vivaci e lan- 
guidi, colori purpurei e candidi, sorgeranno per 
ovunque, allieteranno per ovunque la vista, l'anima, 


A 


pendio 5i spinge di fatti sino a Vian Mecenate — 
dalla cui parte ci arresta il casale di Giulio Gual- 
tenia, il ricco Grualterio, romano délla Rinascenza, che 
si era portato a vivere quassù, nello storico calle 
al quale Oppita Oppio, per esservisi accampato 
quando venne in aiuto a Tullio Ostilio, lasciò il nome 
e, dice Svetonio, portò fortuna. 

Il casale del Gualterio dominaà all'orizzonte il 
Convento delle Celate da una parte, la Polveriera 
dall'altra. E nero è diruto, E nai pensiamo n quei 
maestri deci che dovevano indugiarsi alle 
sue ombre, quando risalivano dalla sotterranca casa 
neroniana, ove scendevano, con Raffaello a capo, a 
frugare fra i segreti di un'arte sempre giovine, 0 a 
celiare o a compiere forse, con l'Urbinate, un giro 
d'ispezione. 

Ma il nostro giro è compiuto. Or sono quattro 
mesi, i lavori non erano quassù ancora incominciati. 
Qggi Ono giù così avanti, che si resta stupiti di tanta 
celerità. Im un tempo, che sarà certo breve, saranno 
compiuti. (Ce ne assicura il De Vico, al quale si deve 
un prodigio di rapidità nell' elevazione di quel padi- 
glione alla mostra di Torino, che è una delle sue 
opere insigni, da quanto il suo Mame al Verano di 
Roma. Ce ne assicura la solerzia del Governatore, 
Ce ne nssicurà la volontà è lo stile del Regime. 
(Questa Roma voluta imperiale dal Duce non può 
assistere a un risveglio pigro della Madre Antica, 

Sono mutati i tempi. La parola segue l'azione. 
Ma l'azione è fulminca, l'azione ha un ritmo feb- 
brile e metallico che mon muta se non per intensifi» 
carsi, farsi sempre più veloce, 

E poiché il Duce ha detto lio", ognuno 
vuole ' è Sii pera sé stesso per obama al coman- 
damento intrasgredibile. 
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allure del parco di Mons Oppiun. 


il cuore. Anacreonte ancora si circonderà le tempie 
dei fiori immarcescibili? Non forse Anacreonte 
*cettico, innamorato delle donne, del vino è deli 
banchetti? Ma i buoni veochi di Roma risentiranno 
nel sangue illanguidito fervere la vita forse con 
titmo più pugnace è audace. E la giovinezza sarà 
meglio temprata e purgheranno i polmoni assaltati 
dalla polvere delle vie cittadine i fanc iulli, che 
verranno ad assidersi e a correre ce a cicalare 
quassù con le mamme, quando il sole è più beni» 
gno e l'azzurro più splendido. Fiori e rose. Luce 
di sita lieta. Samtà del respiro ! 

Codesto miracolo vegetale sul Colle Qppio sarà 
cura del Comm. Gallimberti, il solerte e geniale 
Direttore dell'Azienda Giardini è Semenzato del 
Governatorato, 

Come egli abbia impresso una nuova fisionomia 
a certi angoli di Roma, come abbia egli trasformato 
certi luoghi già squallidi è grigi im una festa di colori 
e di profumi, conosciamo tutti per prova, E quanto 
il rigoglio dell'Azienda a lui debba, costituendo un 
cospicuo cespite per il Governatorato, sanno pochi; 
ma & bene si sappia da molti; e perciò lo di- 
ciamo, Il Crallimbeerti dunque adornerà di roseti 
selezionati questo lembo di paradiso, a cui il De 
Vico sta restituendo la effigie dell'antica bellezza. 

Ci spingiamo sino aghi estremi fianchi del luogo, 
fino all' ultima fronte — la vera fronte, poichè essa 
non è di qua, dalla parte di Via Lalricana, ma 
sarà, col suo monumentale ingresso, là dove, col 
nome di via delle Terme di Traiano, si congiunge- 
ranno Via Mecenate e Via delle Sette Sale. Il 


Una delle fontane di pietra di Veio che adernano il parce 
dal loto di Fia Labicana. 
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Bergamo visita i padiglioni, 
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LE NOVITÀ ALLA SCALA 


ILDEBRANDO PIZZETTI E IL “FRA GHERARDO” 


Il collega Ciampelli, presentando su un giornale 
di Milano le parole è l'azione dell'opera di Ildebrando 
Pizzetti “Fra Gherardo”, prima che il pubblico della 
Scala avesse avuto modo di esprimere un proprio 
giudizio sulla musica, osservava: " Piace a Ildebrando 
Pizzetti di muovere sulla scena grandi masse di popolo; 
piace di agitare grandi passioni generalmente collettive 
e qua e la striarle di umanità vigorosa e quasi sempre 
primitiva”. 

A parte quella striatura di umanità, che sembre- 
rebbe escludere la continuità dell'elemento umano 
nei drammi del musicista parmense, certo è che il 
Pizzetti ama le grandi figurazioni e i movimenti di 
masse, ed essendo egli a st stesso il poeta dei suoi 
drammi musicali da quando ha cominciato ad avere 
piena l'autonomia del suo spirito di creatore (Gabriele 
D'Annunzio lo aveva trattenuto forse troppo a lungo, 
prima, in un'atmosfera pagana), ha potuto dal “ Debora 
e Jaele" a questo “Fra Gherardo" affondare nobi. 
lissimamente la propria ispirazione in un'atmosfera di 
religiosità, che giova a dare ala ed austerità al suo 
modo di intendere e costruire cd esprimere il dramma 
lirico, secondo antiche e rinnovate forme del linguaggio 
musicale, che un poco ci richiamano al fiorentino “re- 
citar cantando ", 

Inutile ripetere qui la questione, se il ritorno voluto 
dal Pizzetti alla logica del dramma nel campo della 
‘Iinica del teatro, con sacrificio sempre di quella divina 
falsità che è la melodia scopo a sl stessa, sia fatto 
per sincere davvero sull'anima degli italiani. La storia 
della musica forse dice a questo proposito, che, subito 
dopo la riforma tentata dalla Camerata Fiorentina, 
lo stesso Monteverdì fu per fortuna maravigliosamente 
infedele alla formula c agli imperativi categorici del 
dramma senza soste ed casi della nascente melodia. 
E Ildebrando Pizzetti, allorché muove le masse con 
la genialità sua, rasenta e tocca spesso una grandezza 
degna adi assicurargli fama non peritura, perchè, per 
fortuna, la teatralità si salva tanto dalla pura musi- 
calità quanto dalla voluttà della sintesi. 

Da quando in qua, del resto, nel passato della 
immortale arte dei suoni, i maggiori creatori non cc- 
celsero appunto là dove tradivano i pregiudizi della 
teoria? 

Ciò che importa è il risultato di suggestione e la 
nobiltà dei mezzi adoperati per ottenerlo: ciò che im- 
porta nell'arte e nella vita del Pizzetti, che, a qua- 
ranbtotto anni, dopo aver scritto, oltre gli intermezzi 
per Gabriele D'Annunzio e quelli per l'Edipo He, molte 


pagine di musica sinfonica e da camera e una mira- 
bile Messa di requiem per sole voci e canti e danze, 
i tre drammi lirici ("Fedra"” “Debora e fJaele" e 
"Fra Gherardo") che ne fanno un caposcuola, vive 
ancora, come direttore del Conservatorio Verdi di 
Milano, nella modestia dello insegnamento, è la pra» 
fonda sincerità estetica di questo musicista, maestro 
davvero nel più alto senso della parola, perchè inse- 
gna con la dottrina, ma più con l'esempio della rinuncia 
ni più lucrosi successi e con quello della ispirazione 
personalissima, che contrassegna tutte le opere sue, 
E i suoi allievi migliori lo venerano, In quanto al- 
l'uomo di teatro che cosa dire? Certo non è agevole 
cosa vincere teatralmente, in Italia, con un'arte che 
rinunzii agli incanti o, se volete, agli inganni della 
convenzione melodistica. Ma quanto dell'arte trionfante 
oggi sui pubblici più impuolsivi «ivrà nel futuro? E 
ciò che oggi sodidista le più tumultuose platee non 
cederà un giorno innanzi alla suggestione più arizto= 
cratica della bellezza senza sensualità di fascino im- 
mediato? 

Pericoloso è il tentare profezie. E la stessa sta- 
gione della “Scala” di quest'anno, dove ‘Siberia " 
di Umberto Giordano chbe così scarse virtù di ri- 
chiamo, e “Il Re" dello stesso Maestro non si sa 
ancora se verrà dato, e una muova cineseria di un 
Maestro Bianchini passò via senza eco lontana amma- 
nisce a non mettere ipoteche ideali sui giudizi delle 
generazioni venture, visto che anche 1 contemporanei 
sovente nom accettano né gli auguri, me le speranze, 
né i consigli della critica, 

Ma c'é qualche cosa che si può dire sin da oggi. 
Per la dignità delle sue creazioni, per la raccolta vita 
vissuta nello studio, per quell'amore suo, che Ildebrando 
Pizzetti anche nel poema di “ Fra Gherardo” rivela, 
di far musica è poesia in cui ogni brutalità realistica 
sia tenuta lontana, così che solo da un'alta antitesi 
dell'anelito verso il Cielo e della passione dei sensi 
canto sia 
giustificato in un alone di prodigio e di simbolo, egli 
& tale artista che si fa parte da st stesso. 

Certo non mancano in Italia altri idealisti della 
musica, che il dramma lirico intendono come sugge= 
stione mistica e spasimo di umanità (ed anche nel 
misticismo lo spasimo è umano, del resto) e Qitorino 
Respighi, che nella stagione ventura vedrà rappresen- 
tata a New York quella qua " Campana Sommersa "”" 
che non riesce a giungere in Italia dalla vicina Ger- 
mania, è unò di questi artisti, per cui l'arte è sacro 


l'intervento del ritmo e del suono è del 
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Hoebrando Piszelti. 


mistero e non l'istinto quasi brutale, che è più caro 
alla nostra sensualità impaziente. Ma Ildebrando Piz» 
setti è anche il poeta dei suoi drammi, cd è nella 
ficrezza della sua castità musicale più puro di ogni 
altro nostro Maestro che scriva per le scene della 
lirica. 

La cronaca dirà del successo che ‘“ Fra Gherardo” 
avrà ottenuto alla Scala quando queste nostre parole 
di libero omaggio all'autore appariranno, C'è per il 
trionfo della nuova opera del Pizzetti la garanzia della 


(Foî Cantagnarti 


non nascosta solidarietà di Arturo Toscanini, e dove 
il più grande direttore d'orchestra che onori l'Italia 
s'innamora, i giovani accorrono e la sala di un teatro 
si trasforma in aristocratico tempio della bellezza. 
Sia trionfo non dell'ora, ma entusiasmo severo è gen- 
tile, destinato è ripetersi per indicare che anche su 
questa via c'è una méta di alloro più difficile ma più 
sicura © vittoriosa contro il tempo. Il nostro cclettismo 
estetico ci permette, senza menzogna, di concludere 
così, E l'italianità nostra esulta nella speranza. 


INNOCENZO CAPPA 


ADRIANA DE 


Diceva l'altra sera, aggrappato al velario, un si- 
gnore in frak, che pareva cercasse l'ombra come un 
naufrago cerca l'aria, e si teneva a galla sul lume 
della ribalta con il mento proteso, e aveva gli ccchi 
sbarrati sul baratro buio e quasi deserto della platea, 
diceva: — Fin tanto che questo destino di randagi 
perseguiterà i comici, voi, signori, siete invitati a com- 
patire le improvvisazioni spasmodiche e gli indugi... 

Lo spettacolo era annunziato per le nove: dietro 
le spalle di quel signore, oltre il velario, alle nove e 
mezza qualcuno martellava ancora precipitosamente e 
si sentivano frusciare e trepidare le scene di carta 
tolte dalle casse, che un ritardo ferroviario aveva 
rovesciato allora allora sulle porte del teatro. 

Così, improvvisata come lo scenario, in una vwi- 
cenda recitata da tutti con l'acqua alla gola, fra in- 
ciampi insidiosi e luci sbagliate, abbiamo veduto per 
la prima volta Adriana de Cristoforis — la sottile 
maliarda di una comicità puneccchiante, sinuosa e 
tentatrice — nelle vesti dell'attrice drammatica. 

E che dramma! Attraverso otto quadri e l' Europa 
una donna si china sull'orlo di tutti i wortici: fin tanto 
che sprofonda. Un vento arso di sensualità l'ha sol- 
levata dal buio, la conduce scarmigliata attraverso tutti 
i fatui bagliori del lusso è del fausto, la ricolloca, 
mortalmente ferita, nel buio. Fra l'istinto e il cuore, 
la carne è l'anima, la vanità e la pietà, la pazzia è 
la ragione s'impegna per otto quadri una lotta incerta, 
che serve a rendere teatralmente piena di un vigore 
isterico, ricca di tutte le più impensate sorprese, ca- 
pace delle più sorprendenti aberrazioni e dei più com» 
moventi ercismi una psicologia di donna. 

Si pensa a Wedekind, cd ni suggestivi miracoli 
delle nostre attrici tragiche più scaltre e famose. 

Adriana de Cristoforis (oh, inesauribile potenza 
della duttilità italiana!) fu una ottima attrice dram- 
matica, La sua maschercita arguta, che ha un bianco 
bagliore di generosa indulgenza nel sorriso, che ha 
nello sguardo una luce vivida e obliqua di sottile ironia, 
seppe assumere senza sforzo apparente i rilievi ango- 
sciosi della maschera tragica. 

Il dramma di cartapesta si resse a stento. 

Ma ci regalò la visione chiara di un inatteso mi- 
racolo interpretativo, 

Di buona razza è questa piccola e bionda attrice 
nostra: di ottima tempra è la sua indole nitida è pie» 
ghevole, Il brutto e duro dramma ci ha fatto com- 
premlere quali possibilità gagliarde e che gioco di 
scherma si possa ammirare nel campo più aperto € 
fiorito della buona e sollazzevole commedia, 


CRISTITOFORIS 


Adriana de Cristoforis è una completa attrice 
comica. 

Qpggi nidi Cominciamo a comprendere la comicità 
come tratto di misura, di disponibilità e di grazia. 
Esaurite le risorse dell'intrigo e, quasi completamente, 
quelle della situazione, dal movimento siamo passati 
alle battute, dalla smorfia all'intonazione. Tutto s'è 
un poco levigato ed affinato nel teatro comico: le grosse 
linee esteriori della caricatura hanno ceduto il posto 
alle linee più sottili che deformano, sempre più lie- 
vemente, un sentimento, e tentano anche di rivelarlo 
in profondità. 

Su questa strada è un vero peccato che la signora 
de Cristoforis non abbia ancora trovato il modo di 
figurare sveltamente, prima ed irraggiungibile. 

Molte cose le sono sempre mancate intorno, Essa 
si è adattata facilmente a tutto > poco tempo fa 
anche al dramma — con molta disinvoltura, ma con 
grave danno, 

Nella * Buffonesca " di carattere puramente sette- 
centesco, fra la canzone e lo sgambetto, l' intrigo da 
l'equivoco, ha potuto rivelare soltanto in parte le sot- 
tili malie della sua squisita modernità. 

In fondo, questa piccolina bionda, nervosa ed ar- 
guta, che sa storcere così bene la bocca e guata di 
traverso sotto l'angolo delle sopracciglia che si fa sem» 
pre più acuto man mano che l'ironia s'appunta, è stata 
creata teatralmente per una cornice sottile, per un 
gioco diffuso di colori nel quadro. 

L'ho vista impugnare lo spadino, divaricare le 
gambe, balzare da un armadio per scavalcare la ba- 
laustrata sul giardino, pirocttare nella mole del guar- 
dinfante per travolgere uno stormo di calabroni in- 
namorati e suscitare nella scia del suo passaggio una 
schiuma di risate: l'ho vista inciampare è inchinarsi 
e professar l'amore alla maniera delle marionette con 
il dondolio del capo e lo scatto che solleva i due 
gomiti all'altezza delle spalle e fa cadere le mani una 
dopo l'altra, una su l'altra, dove in genere si usa cre- 
dere che s'appiatti il cuore... 

No! Deliziosa ma snaturata, vittoriosa ma falsa, 
Adriana de Cristoforis, non era mai, forse non fu mai 
nella luce più calda e più viva della sua giocondità 
gentile, della sun femminilità elegante. 

Ci auguriamo di salutarla così al più presto. 

L'ora è triste, E' triste soltanto perchè molte forze 
si disperdono, Se mancassero, sarebbe la disperazione. 

Credo che la crisi terribile giovi. Credo che pro- 
vata l'amarezza di tutte le sconfitte, con i superstiti 
si potranno ancora vincere memorande battaglie. 
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Adriana de Crirloforie, 


Bisogna dare all'Italia un teatro comico: un teatro 
comico italiano. Un teatro è di calore, 
di introspezione ironica e di galanteria guarita dalla 
tate parigina del cinismo, Bisogna ritrovare, anche nel 


li carattere 


riso, il fondamento sano e vigoroso della nostra pas- 
stonalità, 

La buffoneria spadaccina e canterina è sparita con 
il suo moccolo fumigante, strascicando le pantofole è 
sorridendo al fiocchettino bianco del berretto da notte 
che ballonzola sulla punta del naso. E° sparita nel 
trambusto del primo ottocento, e non giova richiamarla. 


(Fail, Castagna] 


Anche la monelleria di marca inglese, anche la sfron- 
taterzza di marca francese, sono sparite per la comune 
della solita scena d'albergo e giacciono sotto il palco 
con gli attrezzi che non servono più. 

Quel che ha da comparire, di pura marca nostrana, 
con un tono di gentilezza, con un lume di bellezza, 
con un guizzo di modernità, Oggi può soltanto avere 
la viva maschera di questo ritratto. 

E domani, se il buon senso ce il buon gusto non 
tramontano per sempre dietro il limite della ribalta, 


indubbiamente l'avrà. 
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le rappresentanzioni classiche di Sicilia. Una scena del “Giulio Cerare” di Enrico Corradini al Teatro di Taormina. 
Sopra: #/ paesaggio interno al Teatro di Agrigento. 
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Ml culto di Sbalesperre in fagbitterea A Teatro " DI Vie "a Londra deve si rappresentano per il popola, di nn 
anne all'aliro, apere del Sommo, Sopra: L'anmiverntario della nascita celebrato a Simatfon on Avon, patria Adel Poeta. 


LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


f Disegni ali Fabiano) 


Non credo che " Aprile, dolce dormire” sia assolutamente 
vera. 

Una dannina che si senta in buona salute e sappia di avere 
pronio per il suo risveglio, non solamente il bel vestito sem 
plice è ben tagliato, ma anche tutte le altre piccale e anche 
minime cose che ne compiranno l'eleganza, partecipando del: 
l'armonia-base, nom potrà resistere a lungo alle tentazioni della 
strada soleggiata. 

Avete mai osservato quanto si animi il viso di una signora, 
che cammina in una luminosa mattina primaverile, sollerman- 
dosi ad osservare le tentazioni di una vetrina, o il vestito di 
un'amica? E l'animazione è la vera, personale bellezza di un 
riso, quale possa esserno l'età. 

La donna che è sicura di essere ben vestita dalla testa ai 
piedi. e di avere sotto a quel vestito un bel corpo altrettanto 
impeccabile ed elastico, cammina più volentieri che non vada 
in automobile. È poi, sentire il proprio sano organismo muos 
versi in moderato esercizio, nell'aria frizzante e pur tiepida, è 
una vera gioia fisica, senta contare che così facendo, ella man 
tiene la speranza di conservare {o di conquistare) una certa 
snellezza. E, come a piedi si è meglio visti, così meglio si ve 
dono cose e persone. Dopo di che si fanno con più perizia lr 
proprie spese, sl sanno una quantità di cose senza averlo stu- 
diate, e ci si diverte ail osservare la vita della strada che è 
la più varia, e tocca tutti i livelli sociali. Si contemplano le 








granai macchie di colore che danno i cesti riboccanti di ogni 
sorta di fori: e sono quei fiori ai quali daremmao valantieni il 
ben venuto, poichè sono | fori di quest'anica stagione, anima- 
trice più di ogm altra: quella che rinnova, che porta in at coi 
raggi più belli, le più energiche aperanze. 

Non so più chi dicesse che nemmeno la religione riesce a 
dare la profonda consolazione che viene ad una donna di gusto, 
dalla sicurezza di poriare il giusto e favorevole vestito, nel 
momento opportuno. 

Lasciamo alle regine e alle attrici il compito non acmpre 
gradito di impressionar la folla. Ease lo devono fare e non è 
da oggi che la loro popolarità si è appoggiata sull'effetto, ine 
rentando le regali assise, i manti preziosi, c le fastose ceri 
monie. Il popolo è come un bambino. É appunto da un bam 
bino io ko sentito dire la frase, che mi ha fatto posare le cane 
seguenze psicologiche dello cause © degli effetti, in questo 
argomento, 

= Mi piace molto che la mamma debba uscire ali sera. 
— iliceva — perché si veste così bene, che non sembra più 
una mamma di tutti i giorni, ma rassomiglia piuttosto ad 
una fata. 

E ragiona a questo moda anche la collettività, che torna 
all'intinta, ancho ae ian singoli clementi conmstino di persone 
raffinate è superiori. Forse case, considerandosi come indistinte 
molecole di un organismo complesso e vasto, non hanno più un 
senso di personale responsabilità e riposano nell'anonimato, 

E' così che qualche volta il pubblico diventa incompren» 
sibilmento selvaggio e cradele. Ed ta questo che pensa la si 
gnara, quando esita, nell'atto di adottare una nuovissima moda, 

Ricordate le prime sotiane corte che abbiamo indossate ? 
Erano corte soltanio in proporzione alle precedenti che rac: 
coglievano con tanta generosa cura la polvere della strada, Ma 
che occhiate, che commenti suscità sulle prime l'innovazione, 
che doveva cisere poi tania fortunata! 

Concludendo, se una moda nuova si ha da prendere, tanto 
vale accettarla subito. Le esitazioni non servono a mente. 
Tanto. sappiamo gia, che finiremo per trovarla ottima. E al: 
lara, partiamo nilidirittura con lei, piuttosto di raggiungerla poi, 
a corsa affannoaa, colla Folla dei ritardatari ineleganti. 


Se la mia lettrice non s è dunque ancora decisa in favore 
del serpente, non la comperi ara, che ai viene liquidando & 
prezzi incredibili è diventa di dominio più che pubblico, Mi 
pare di capire che il suo prossimo sostituto sarà il pescecane. 
Èra tempo cho ai irovasae il modo di fare servire a qualche 
cpbia anche lui. 

Così come si vedo, senza pensare ai wadi Foroci trascorsi, 
ha una pelle ruvida, granulosa, di calore alquanto neutro, che 
si impiega di preferenza a piccole dosi. mescolata con altre 
pelli; ma, naturalmente, se ce l'han messa nella borsetta, vor 
lete cho non ne mettano qualche ritaglio anche nelle scarpe? 
Sarchbe siamo ed incompiuto. 

A proposito di scarpe, si divo che quello di raro, per wera, 
possano anche caserta indipendenti dal vestito, purché la calza 
gli sia com fedele, da sembrare quasi una continuazione di 
esso. Debbo confessare pero che non vedo se non stravaganza 
in due piedini rosai, che finiscano, melliamo, una personcina 
tutta bianca, a meno che non ci sia un richiamo fiammeggiante, 
in un gran fiocco posteriore o laterale, ovvero nei fori; in 
qualche cosa insomma, sia pare minima, 

La persona, se posso esprimermi cos, non è più rigida- 
mente delineata a rette, Il morbido, il fluttuante, danno una 
specie di ferma mavimentata inconalalentà, tarlo al laiato che 
alla gonna, interrotti solamente da una maggiore aderenza fa- 
sciatrice intormo ni fianchi. Un'altra parte di nat le fa sim 
mistria, ced è la testa, che seguita A devere apparire più pic- 
cola possibile. Forse per fare pensare che il contenuto vada 
în ragione inversa del contenente. 

Abbiamo da tempo quei cappellini tagliati appositamente 
e cuciti sopra ogni testa; ne ho visto uno meraviglioso, sul cui 
morbido feliro mero eranò applicati (con contornanie punta 
ricamato, in tinta) lori ritagliati da veschie stoffe cintai, belli 
di forma, densi di passato, nelle loro tinte smorznie dal tempo. 
Adesso torniamo ai turbanti, Ma non li larciamo cucire dalla 
madlista. Sana preparati, perchè noi li avrolgiamo intorno alla 
testa, secondo la mostra arte personale, o l'umore del momento, 
a lo stato dei capelli, che non ogni giorno sonò ugualmente 
docili, 

E quali alire novità posso dirvi, che voi non sappiate già ? 
i grandi farzoletti di ebifam, in armonia cal vestito, hanno la 
cifra stampata anzichè ricamata; gli ombrelli si soa ridatti 
all'indispensabile. per poterli tenere nella comoda borsa delle 
commissioni, pronti ad ogni sorpresa di questa molia variabile 
stagione. Gli sese soso oscuri. e di colore unita, per le 
persone più formose. che non potrebbero impunemente alffron 
tare colla camicetta bianca gli occhi altrui, quando c'è il per 
ricolo che debbano togliersi la giacca del toilirar, e apparire 
più abbondanti del necessaria, 

Eppure. donne formose ce ne dovrebbero risere in minare 
mumero se si giudichi dagli articoli medici, che oramai, anziché 
parlare di regimi riduttivi, insegnano per lo più a ridare forza 
alle troppo scrupolose csservatrici di diete. 

Pare anche che si possa prevedere un ritorno al portamento 
dignitoso che in questo tempo eli "lancia anslare era diven 
lata una ridicola cosa sorpassata. Alla dignità torniamo coi 
vestiti ampi e colle stolfe più rigide. non per vie morali, poiché 
è lecito sperare che quel tipo di dignità non V'avesiimo per 
duto mai, E si tornano a scavare le reni; cioò a metlerne in 
cridenza il rientramento, colle pieghine interne. nascoste, che 
le sarte chiamavano e chiamano tuttora, malgrado la levata 
di scudi di molti nostri rispetiabilissimi autori, col nome tec 
nico e internazionale di piacer 

Come una velta, direbbe taluno. Nella moda però bisogna 
guardarsi dai richiami nostalgici. É'a loro che si dere il pro 
blema che stiamo per ciporro, anche senza aperanza di una 
possibile soluzione. 

Le giovani sono più sensibili al cambiamento della moda, 
e all'apparonte inferiorità che piaò derivare a chi ada la segua 
scrupolosamente. Poi avriene che crescendo in età (e speriamo 
in saggezza) la donna si senta superiore a certe bagatello è le 
consideri sempre meno importanti, anche ar, dovendo farai un 
vitatito, scelga la forma in uso, Ma non ammira ormai più in 
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condizionatamente tutto quello che i pontefici parigini vanno 
promulganda, anzi ne discute ogni legge e ogni detiame, con 
tendenza a disapprovare l'ultima moda in confronto della pe- 
nultima, 

Viene poi il fatal giorno, iù cui la moda cammina ancora. 
ma la signora non la segue più. È così che ci accade di vedere 
sulla testa di uma nota signora milanese cho si diletta anche 
di scrivere, cd è ancora inlercasante, i graneli cappelli alla cui 
ombra venivano meno i cuori mascolini della sua prima gio- 
vinezza. È modelli si trasformano addosso a lei. in attillatia» 
&imi viraliti che mim hanno altra #ià che quella dei suoi na 
gori successi, ed è propria così chella rissce a sembrare 
vecchia pur non essendolo e a far sorridere i giovanissimi che 
la guardano, 

Fermana £ indietreggiare. diceva Napoleone, che non per- 
tanto conobbe lo sfacelo di Waterloo 

Se le donne dunque vogliono rimanere indietro al tempo, 
almenò coll'apparenza, devenò anzlare avanti colla mila e le 
sue traslormazioni. 

Eccone alcune, piccole piccole. 

I brillanti chimici, che si cerano diffusi a traverso l'intero 
nostro vestito da sera, tendono ora a raggrupparsi in pochi ed 
anche in un solo mativo ormamentale. Por csempia, sopra un 
vestito di tinta unita, goernite unicamente della sua ampiezza, 
luccica — solo ornamento — un cuore di vinass, ricamato al 
Euò giusto posto, come una sfida o come un invito, tal quale 
come sulle giubbe degli achemmidori. 

Un altro vestito da gran sera è di e d'oro, sul quale si 
sonò sparsi fori ricamati in lustrini colorati. 

Ma quella è la grande lodlalte, che la atagione non consente 
quasi più. È, come reazione alle gioie false che i sarti i hanno 
imposto durante la scorsa stagione, notiamo uma quarti assoluta 
assenza di gioielli per il giorno: è. anche per sera, la preva- 
lenza di un regale, ma solo ornamento, alla profusione di vari 
gioielli, 
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La visita del Capo del Governo alle rimesse dei velivoli. 


L'AEROPORTO MONDANO 


La vita romana, che si schiude all'aperto in questi 

Pri pomeriggi dappoiché i freddi soffi che ci recò 

rile sono cessati ed un dolcissimo tepore si spande 

di e tra le diciassette è le diciannove sembra 

piani tuttà sui bordi di quell" ampia radura cui 

conduce la grande Via Littoria che un di fu chiamata 
Salaria. 

Dalle ville d'intorno, da quelle finitime alla regale 
Villa Savoia, ed anche da molto più lontano, dai severi 
palazzi principeschi tutti pieni di cose belle, ma troppo 
chiusi nel tumulto della metropoli nostra che si fa ogni 
di più turbinosa, le dame accorrono in gaio sciame, 
traendo seco naturalmente i gentiluomini fedeli... € 
gli infedeli, 

Il cronista mondano le vede giungere tutte ridenti 
al volante della loro vettura è, 1 Sica una curva 
armoniosa come quelle divine che gli occhi suoi mortali 
ammirano in loro stesse, incedere veloci attraverso il 
portale mentre i valletti arretrano tra ossequenti e 
spaventati, poi balzare a terra e mescolarsi al crocchio 
festevole delle amiche. 

Allora veramente gli epiteti che affiorano alla punta 
della sua stilografica frettolosa appaiono impari alla 
bisogna ! 

Sotto il gran pergolato Borto di glicini la dolce 
beltà castanea di Donna Livia Rispoli contempla la 
piana grande, dove una diecina di velivoli rombano 
in sordina preparandosi all’involata. 

{A proposito, oggi tutte le dame complimentavano 
molto il conte Bonmartini per aver egli fatto applicare 
ad qui motore il nuovo tipo di "silenzioso che per- 
mette alle liete conversazioni di svolgersi senza essere 
disturbate dal fragore). 

Scende in quest'ora sul prato il grande trimotore 
“che transvola ogni giorno in un sol tratto da Parigi e 
dopo una breve sosta Irosegue per il Cairo, non senza 
aver prima ospitato al suo bordo alcum dei passeg: 
geri che l'Aviolinca Nordeuropa ha condotto da Stoc- 
colma e da Berlino a questa Roma dove convergono 
veramente tutte le strade, anche le strade dell'aria. 


Frattanto la duchessa Orsatti, la contessa d'Alta- 
fiora e la princi ssa Giacomelli, si mostrano a vicenda 
alcuni campioni di quelle deliziose stoffe che um mer- 
cante di genio ha lanciato in questo preludio di sta- 
gione, per adornare le dame volatrici, le appassionate 

ci grandi orizzonti nelle aeree cabine e delle lonta- 
niszime mete. 

Vicina a loro l'elastica figurina di miss Paola Sweet 
si tiene in piedi sopra una panchina per osservare 
lontano un idrovolante librato in discesa verso le invi» 
sibili acque del Tevere, e quando quello scompare 
oltre la roda, i begli aechi che il delicato pocta giap- 
ponese Tai-lu chiamò “neri come i granelli del pepe' 
si volgono a donna Marina quasi interrogandone la 
perspicacia: (Era? non era?) 

La duchessa di Moricone, la novella sposa, colei 
che ama andarsene sola nel piccolo monoplano, con 
pre ansia del duca suo marito che la segue alla 

tana sulle vie senziorma per tema che Zefiro non 
la rapiscà, mostra a madama Le Glaive il suo bellis= 
simo camaglio di cuoio amaranto bene imbottito a pro- 
teggere la delicata testina fino alle ciglia selvose impri- 
gionandovi le bionde chiome lunghe, e ne enumera i 
pregi di comodità e di fattura, poiché ella stessa lo 
disegnò per i forti venti del libero volo, secondo la 
sua esperienza di volatrice veloce, di alata amazx- 
zone che sa le aspre lotte e le vittorie più ine- 
brianti dell'affali nelle cacce a cavallo, ora così fuori 
di moda. 

Naturalmente, intorno alle gentildonne che ho no 
minato cd a molte altre delle quali parlerà, s'agita 
una folta schiera di gentiluomini più o meno innamorati. 

A grande onore il cronista nomina per primi il 
principe Massimiliano Lancellotti ed il conte Cimnianai 
Bonmartini;, innamorati dell'aviazione, presidente lano 
ed amministratore l'altro di quella Compagnia Nazio 
nale Aeronautica che ha nello azzurro campo del suo 
scudo le sette stelle dell'Orsa minore è l'ala veliera 
con la remigante maestra tesa verso la stella Polare, 
guida ad insigni fortune. 


| 


i 
| 
| 

|| 


STENO 


CTLIEZZE SOLE TAJ” 


Il Duce, accompagnate da $. E. tolo Balbe, inaugura l'Aeroporto del Littorio. Sopra: La prima firma «sull'alta d'onore. 





Non soltanto l'aviazione, ma la mondanità romana 
debbono molto a questi due giovani cd alacri genti- 
luomini che seppero c sanno così bene obbedire al 
comandamento rivolto dal Duce all'aristocerazia del 
blasone e del censo. 

Degli altri, solo i piloti hanno diritto qui ad una 
speciale menzione. 

Sun Eccellenza Balbo in primo luogo, che trova 
tempo d'essere dappertutto. 

Il giovanissimo Finmadini, ch'è lava Chi sembra fran: 
gile com@una donzella, ma fa tradire in piccoli gridi 
le dame che l'amano in secreto, quand'egli disegna nel 
cielo i suoi frenetici anelli, n cade n trottola, o si 
libra sull'ali rovesciate. 

Poi l'elegante capitano Claudio Leombruni, testé 
discesa coll'idrovolante, (era? non era?) che ya subito 
a baciare una mano benigna, cd a stringere ima ma- 
nina fremente, 

Inoltre il principe di Fiano, il conte di Montalto, 
il signor Hegerteen ed il cavaliere Sandala, che for 
mano un cerocchio in animata discussione, nella quale 
il cronista TECH hn potuto comprendere ni «I ratti ali 
amazzoni celesti o di ballerine terrestri; certo l'argo. 
mento n'è femminile, 

Finalmente, secondo il gentil costume che in questo 
Aeroporto Littorio fu di recente iniziato, in luogo della 
lacerante “ircnn Inon tutte le zibene son meledinse 
come Lilly Cristololi) s'ode il suono delle lunghe tube 
argenteo con le quali i tre valletti annunziano l'immi- 
nente partenza. 

(Già 1 dieci velivoli fremono sul prato, i piloti delle 
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grandi cabine-belvedere CETRA, nl loro pasta dii comanda, 
ed i meccanici presso i predellini pieghevoli che atten- 
dono i piedi gentili delle passeggero. 

Il principe di Fiano sale al suo triposto dove avrà 
per amabili compagne la marchesina Varignoli e la 
duchessa di Selly. Lads Luimdst rana wasol provarne la 
docilità del trenta-cavalli teste acquistato dal conte 
di Montalto ed abbandona, per questo solo, l'insepa- 
rabile sua madame Le Glaive. 

Il Capitano Leombruni trova che il tè si sorbisce 
mali su questi biposti È triposti dioncare hè cosi bem 
riparati dal vento e profilati, e preferisce salire in 
ummerosi compagnia sel grande monoplano belvedere 
dove qualche mano gentile gli doserà lo zucchero nella 
tazzina e gli porgerà il vassoio dei pasticcini. 

Insomma i velivoli ospitano la comitiva ripartita 
in gruppi come attorno ai tavoli dei salotti terreni, 
COSIO TO raccolto per alfimità elettiva, più où meno traina- 
sitoria 6 perdurante. 

La duchessa di Moricone soltanto sul suo mono- 
posto partirà sola, dopo che avrà sorbito il suo té 
sulla veranda «dl assistito all'involata degli altri. 

Mentre la nobile schiera dli s'involn, il 
direttore di campo fa sospendere le partenze dapper: 
tutto, anche nella parte estrema meridionale dell'acro- 
porto, dove si affollano i consueti turisti che attendono 
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il turno per ammirare dall'alto il dolce volto di Roma. 

Eccoci dunque HILL ssi. I motori fnnno st repiio fioca 
che non impedisce il conversare. L'aria vespertina è 
queta, ed il pilota, il cui dorso attraversa 
lo sportello della porticina intermedia, resta immobile 
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La modernicsima stazione aerea di Berlino - Tempelboy, 
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al gowernale, senza toccare la barra ed appena pre- 
mendo sulla pedaliera, 

Ed cecco il megafono dal suo cantucecio manda una 
voce un po' roca: "AS! Allò Jane! Where are you 
gong?" E' la voce della Lindstrand che chiama la 
sua diletta Le Glaive. Una conversazione radiofonica 
s'incerocia nell'aria e qualche risata argentina traversa 
lo spazio, Ecco Mimi Moricone che passa vicina e 
sporge un braccio a salutare. 

L'aereo spettacolo, benchè ormai familiare, in que- 
sto dolcissimo tramonto è sempre bello. Mentre ci 
avviamo verso Bracciano il tè diffonde il suo profumo 
dalle preziose “ satruma " è le sigarette esalano la loro 
anima azzurra, felici che in questo velivolo ignifugo 
non siavi uno sgarbato divieto ad impedire loro di mo- 
rire per due labbra belle. 

Lhonna Livia s'incanta a guardare il Soratte che 
sembra aereo perchè sorge dalla bruma, ed il nastro 
del Tevere tortuoso che si perde nell'orizzonte a set- 
tentrione: frattanto l'orchestrina dell'aeroporto ci 
manda attraverso la “radio” il trillo dei suoi violini, 

Ora il pilota, obbediente all'ordine che il signor 
Hegerteen gli trasmette per desiderio di tutti, ci con- 
duce verso Civitavecchia, ma vediamo alcuni velivoli 
della schiera dirigersi in gruppo verso Ostia. Li ri- 
troveremo poi, certamente, sopra Roma, mentre si 
accenderanno le prime luci in terra e quassù nel cielo 
il sole ci lancierà i suoi più dorati raggi di commiato. 


LA PIÙ BELLA PROPAGANDA 


Cortese lettore e gentilissima lettrice, questa cro- 
nica mondana scritta «i la atenifre e Vere de Vere 
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è di fantasia ma è difforme dal vero 
quanto tu immagini. 

1 nomi degli intervenuti sono invi | 
seggiata celeste è immaginaria; non sia 
al té volante, ma già sull'aeroporto d 
il geniale coraggio finanziario e il ragio 
aviatorio dei due citati gentiluomim + 
d'Italo Balbo hanno donato a Roma, le .a 
più elette della vita mondana della capit. 
gono all'ora del tt per danzare (a tan c | 
talvolta, 

I trattenimenti sono offerti signorilment. 
Compagnia cd organizzati alla perfezione dall 
cabile [irettore D'Ambrosio, mà quello ch'é h 
liberale ospitalità ed accorta lusinga prelude ad 
spontanco concorso di pubblico, che poco a poco pre- 
sceglierà di riunirsi mei saloni e nelle terrazze del- 
l'aeroporto piuttosto che in quelle degli alberghi chiusi 
dentro la cerchia cittadina. 

Più bella cd efficace propaganda pel volo non si 
potrebbe cescogitare se l'organizzazione dei voli stessi 
sarà fatta con velivoli adatti che offrano comodità, 
visibilità e sicurezza bastevoli. Se le classi più elevate 
accederanno al piacere del volo e lo gusteranno come 
csso merita, appresso ai volatori aristocratici occor- 
reranno i volatori della borghesia doviziosa, e giù giù 
1 proseliti guadagneranno in numero anche se perde- 
ranno in distinzione. 

Volare diverrà una moda, trattenersi sull'aeroporto 
sarà desiderio frequente come ora il recarsi alle corse 
dei cavalli, è l'aria purà, la folla festevole, gli abbi 
gliamenti femminili, i giuochi e le scommesse sui voli 
saranno tutti elementi di clamanza; la folla sarà spet- 
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La Cani delle Ali dell'Aeroporto del Littorio a Roma, 
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Î Capa del Governo lascia la Casa del Passeggero all'aeroporto. 


tacolo di sé stessa, godrà di esserlo come altrove, è 
chi non ha mai volato sarà oggetto di curiosità com. 
passionevole e forse di scherno, 

Qggidi l'aeroporto del Littorio è nel mondo fra i i 
più vasti e belli e più riccamente dotati di servizi 
accessori, Caratteristica sua pressochè singolare è 
l'offrire attigui il capo d’atter to per 1 velivoli è 
quattro lunghi tratti rettilinei Pv e per l'ammarata 
degli idrovolanti. 

La vastissima Casa delle Ali è atta ad accogliere 
i più grandi velivoli del mondo; v'è il telegrafo, il 
telefono, il servizio di banca, l'albergo e il ristorante, 
il servizio nutomobilistico che conduce fino a Piazza 
Barberini ossia nel centro del quartiere più aristo- 
eratico di Roma. 

Un vastissimo campo sportivo è nella cerchia del. 
l'aeroporto, con pista podistica, due campi di tennis, 
tribune per gli spettatori © perfino con una palestra 
coperta. 

La linea ferroviaria è prossima e senza dubbio 


verrà tempo che ivi sarà istituita una stazione sus- 
sidiarmia. 

Così intorno all'aeroporto, che dista dalle antiche 
mura romane appena cinque chilometri, si verrà a poco 
a poco creando una cittadina, un centro di vita quo- 
tidiana, con tutto quanto è gradevole e desiderabile, 
sia per i passeggeri in arrivo od in transito sia per 
coloro la cui cerchia d'interessi si ricollega all'attività 
dell'aeroporto stessa. 

l nostro pensiero va ai celebrati aeroporti stra- 
nieri, quello di Croxwdon presso Londra, quello di 
Le Bourget presso Parigi, quello di Tempelhof presso 
Berlino, che nati assai prima di questo e nutriti da 
alcuni anni da un intenso traffico di velivoli hanno 
tuttavia qualcosa da invidiare al nostro “aeroporto 
imperiale". Il quale si perfezionerà e si completerà 
certamente qualora ad esso non manchi l'interessa- 
mento, la frequentazione, l'amore dei romani e degli 
italiani tutti, come non manca l'appoggio fo fiducia 
del Governo Fascista. 


AMEDEO MECOZZI 





s Eiarpresa polare: La mace “Città di Mifano", che verve di base alla spedizione alla finta del Re 
Sopra: D' Atatia” parte dal canmga 'aciazione di Stolp per de Siealband 


e. 


"AFALA ti API LO 4° Ap «FAI d la ri tel t) (La F di a Fig) 1 bay ‘J Î) f 


oT—_—_—rxo. -.ii>»-<«@«-«@«—e—_ '—'————;.;: 








So 1. Rd Dacca | Sotto: SI! Principe 
selle Puglie «ul - e il Sottosegretario 
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dale dai 4. «tif Catmipo ci Con 
fialo Balbo, tocelle. 


La passione aper 
tiva del Principe, 
V'attirità inalanmeca- 
hile del Sottosegre- 
tano all'Aeranaati 
ca insegnano qual'è 
lo spirito degli ita 
liami d'oggi. 
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DOPO L'IMPRESA 
INECCEZIONE LA 
PREPARAZIONE 
DISCIPLINATA 


Won cè inala nl [reguia 
all'infaticabile ardore dai 
mostri acronnaiti, [ue wi 
tario si sbccedono alle it» 
îorie e | raidlà ii siaccedano 
ni salde, Menire ieni il 
maggiore De Bernardi 
conipuistà va il arcore mon: 
diale della velocità, oggi 
un'altra schiera di avia- 
ori, ai comandi del mag 
groro Pierfranccaco Bitor= 
si, vola da Roma verso 
Mogadi iù perl consegna 
refal Governo della dor 
malia quattiro miaovi seli- 
ali di prova cosi nn° 
cora una volta La salidità 
della nostra dlganizza zio 
ne acronautica, che se ha 
lnsagno di tentativi noda: 
ci. ha anche bisogno di 
appoggiarai sulla fipeli 
sione di esperimenti pira» 
Ébri che idlovranno dire- 
fe &ce pre più irequenti 
Il vola è siato dirisa ian 
4 IAppe, via Trapani: 
| ripolitamia-Egitto-Sisdan 
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I gluscateri del doppio (da destra): Hopmann, Paltenron, coma. Croce, De Merpango, CGadini. 


LITALIA BATTE 


Il sorteggio per le prove d'eliminazione aveva as- 
segnato all'Italia un compito severissimo; fra i con- 
correnti della zona curopea gli australiani erano forse 
i più temibili, © su ventisei nazioni iscritte toccò pro- 
prio a noi il primo incontro con la più agguerrita. 
Clggi possiamo esserne lieti ed orgogliosi, perché la 
nostra squadra ha battuto a Grenova i valorosissimi 
avversari. Nella prima giornata i capitani delle due 
squadre, Patterson ec De Morpurgo, vinsero le loro 
partite contro De Stefani e Crawford. Nella seconda 
si ebbe l'incontro De Morpurgo è Gaslini- Patterson 
e Hopman. La partita fu emozionantissima e si con- 
chiuse soltanto al quinto giuoco; i risultati parziali 
della battaglia vittoriosa per noi, dicono tutto: 6-3, 
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De Morpurgo il più vicino contro Patterson, 


LAUSTRALIA NELLA COPPA DAVIS 


6-4, 1-6, 1-6, 6-2, Nella terza giornata De Morpurgo 
vinse la partita decisiva battendo Patterson (1-6, 6-4. 
6-3, 3-6, 6-1), e De Stefani completò il successo ita- 
liano vincendo Hopmann (7-5, ger, 10-8). 

Ora ci attende a Roma un incontro molto più fa- 
cile contro la Romania, che ci è concesso di sperare 
favorevole per i nostri. Se così fosse, potremmo guar- 
dare con fiducia anche alla prova successiva contro le 
Indie inglesi. Vincendo anche questa l'Italia sarchbe 
alla soglia della finale nella zona europea con buone 
speranze di affermarsi ancora. 

Le responsabilità di De Morpurgo, Gaslini e De 
Stefani sono ora maggiori di prima; gli italiani chie- 
dono loro di rinnovare le gesta di Genova. 





Vaa fase della partita in doppio, 
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Lo stadio londinese i Wenhley affollato 
di nocanlamila «pellalori. 


LA FINALE DELLA COPPA 
D'INGHILTERRA ALLO 
STADIO DI WjEMBLEY 


Il football Association (il nostro calcio) 
tiene il primato fra i giuochi popolari in 
Inghilterra e la finale della Coppa è 
fra gli avwenimenti sportivi più imponenti. 
La vittoria è stata riportata per +1 dal 
Blackburn contro il Huddersfield. 


A sinistra: fra fase Ai giuoco impegna un portiere. 


Sotto: ba falla «ngli «spalti dello stadio. 
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Svagli di fancialli a Londra: Passeggiate sugli elefanti nel Giardino £odlegice. 
Sopra: {na regala di piccoli vachl+ nel lago di un parco. 





Tà 
UNA PINETA CON LE STELLE 


La notte sovrasta, illune. È pini un po' sonnolenti, 
come rilassati entro la rude scorza, csalano un pro- 
fumo attenuato e terso. 

Supino su le erbe del sottobosco, io guardo oltre 
la frastagliatura dei rami e contemplo quel limpido 
azzurro che intravedo a lembi stellati. La presso è 
da lontano, non una voce, non la più tenue brezza 
un silenzio purissimo, appena lambito dall'intermesso 
mormorio andualato del vicino Lar, 

A poco a inattese impressioni 
nella mia carne e nel mio spirito, Mi 
tutta la parte di me che tocca il terreno sia radicata, 
e che radici salenti dal profondo mi elevino fino alle 
rame, ali lla le lame, Sg nell'azrsurro, 

AI cospetto, quasi al contatto dei ciel, la mia 
anima, come se avesse finalmente trovato nella più 
fonda essenza un suo intimo senso, da prima ignorato, 
trascende i limiti chiusi dell'essere mio, per dilatarsi e 
sperdersi nel calmo pulsare dell'immenso astante, 

E così, lo non comprendo più il mio essere; ma 
sento attraverso la mia sostanza, come fluire giniosn- 
mente una fresca multanime che dal cuor 
della terra s'irraggia nell'azzurro, pulsando e anclando, 
E" come un mormorio lene e lento di linfe che scor- 
rono in tutte le rame, che salgono a tutte le cime, 
sussurrando un presentimento d'aurora, ma sommesso 
così che sembra voler evitare che alcun ramo o al- 
cuna cima si svegli; son quasi ansie di gioia inespressa 
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CESCIUON 



























cd attesa, che sostano un attimo sotto 
quella dolce carezza di cielo è che in 
lievi fremiti prolungano giù, fino alle radi- 
ci estreme, quel brivido azzurro di stelle. 

Cir ecco; ho la sensazione che il mio 
vola si sia come impigliato tra i fiori lu- 
minozi di un giardino senza fine, che in st 
mi trattenga impedendo 11 più oltre, così. 

E qui, proprio e soltanto qui, mi sento 
non più mnateriato in limiti chiusi, ma 
tutto lieve e dilluso in un'essenza che ha 


Visioni «2 effelti della piatia 
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trasparenze d'azsurro sensibile: mi “cnibòo 
vibrare in un palpito unico che è ad un 
tempo scintilla, pupilla, pensiero; e sento 
una cosa divina da prima solo vista o in- 
travista: la luce. Come descriverla? Non 
è possibile; è solo possibile viverla. Non 
è la luce consueta: ma nuova, più vi- 
brante, quasi armonizzata in non so che 
sospiroso anelare. E" la luce vostra, è 
stelle, Fui belle atelle, «i! 


Ebbene, ora che vi sono tanto vicino, 


di Cervia presso Rasenna 


ti) 


dite, ditemi dunque, o belle stelle, che cosa siete mm? 
Siete ancora quelle di allora, quando fanciullo io vi 
guardavo coi primi occhi intenti? Lo vi vedevo e wi cre- 
devo ridenti fatine che venissero di lontano, per vie ax- 
wurre, con cintcuna un lumicino neceso, a diecine a die- 
cine, a sedersi alle sponde di quel gran fiimie d'argent n 
che attraversa la volta celeste. No? Siete, allora, quelle 
della mia prima giovinezza; quando, compiacenti, nel 
velato azzurro vi accendavate a costellare di poesia 1 
primi ritmi del horente amore? Che so... forse raggi 
estremi di un sole che sia salito più alto affinché In 
penombra sospinga i cuori a riudire in st stessi il canto 
che vibra nell'intima purità delle fonti originarie. O 
fiori di luce sbocciati al sommo degli steli che i cuori 
riversi intessono, con le esili trame del sogno? Nem- 
meno? Ah, comprendo: quelle della realtà e dell'oggi. 
Con la scienza che wi seruta e vi persegue, oggi io so 
di molte la distanza, la sostanza, la forma, il ritmo è 
la vicenda eterna; e questo sapere, mentre lacera i 
velami del passato, dona al tacito mistero un più pro- 
fondo Tha dolorosa bei ido. 

{Lal volgere ciel tempo, mutano i nostri sacchi di 
muta, belle stelle, il vostro aspetto è quello del mondo? 
KHon Si s0 che ill profondo Cuore xi sente, e «conte 
che da voi, dal sopore delle forme conchiuse,. dalla 
tregua che il sonno concede alle anime, si svela è si 
propaga come un inno sussurrato a fior di luce. Ane- 
lito? Presagio? Ben questo, si: una purissima gioia, 
un'estasi incsprimibule, mentre dal mio protondo Cuore, 
affiora una lontana parola, vera di tutte le verità, bella 
di tutte le bellezze, Ao? 

DOMENICO MANTELLINI 
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DIVAGAZIONI ESTETICHE 
FRA I VIVENTI PIU MINUTI 


I profani al microscopio pensano talora che il ri 
conoscimento dei viventi minuti presenti, anche all'os- 
servatore attento, enormi dillicolià: e ritengono che le 
forme e gli as 1 dei viventi monocellulari ridotti a 

iccole massedi protoplasma con scarse differenziazioni 
ebbano ricondursi a poche forme elementari, così 
che la distinzione delle famiglie e dei gruppi riesca 
sempre scabrosa. 

Ma i profani hanno torto, Ogni gruppo di viventi 
ha una sua ben netta fisonomia e i riconoscimenti 
almeno dei gruppi riescono non ardui, anche se si 
arriva a forme le cui dimensioni si aggirano sempre 
attorno ai millesimi di millimetro. 

La natura è una impareggiabile creatrice di forme 
€ la sua fantasia non ha limiti. Essa sa trasformare 
in mille modi la più piccola massa di protoplasma: è 
perfino quando tutto il corpo si riduce nd una sferula 
minuta, essa trova modo di aggruppare diversamente 
le sferule, di modificare la massa, di adattare diver- 
samente gli estremi, così da arrivare a foggie svariate 
offrendo per ogni specie una propria fisonomia. 

Se agli iniali delle ricerche microbiologiche la re- 
lativa prossimità di forme può aver costituito un osta- 
colo alla conoscenza ed alla differenziazione, oggi l'osta- 
colo, anche dal semplice punto di vista delle forme, è 
nettamente superato, 

E' bensi vero che al di là della semplice osserva: 
zione della forma lo studioso ha a sua disposizione 
una serie di altri mezzi di riconoscimento, dal diverso 
presentarsi degli assieme fino alle reazioni chimiche 
più svariate. Ma pur restando al quesito della forma, 
questo permette quasi sempre soluzioni certe e definite. 

Riesce anzi facile oggi fissare sulla lastra fotogra- 
fica in maniera perfetta ogni dettaglio di struttura e 
i profani possono facilmente persuadersi contemplando 
talune immagini che tolgo dalla più perfetta raccolta 
di fotografie i organismi monocellulari inferiori a rai 
di recente per opera di uno studioso artista: il Nowak, 
i cui “documenti microbiologici” costituiscono la più 
mirabile raccolta fotografica nota di viventi minuti. 
CRAIDANEA le tavole di questo osservatore, non si sa 

iù compiacersi per la virtuosità riproduttiva dello 
st ioso, al cui obbiettivo nulla sfugge, anche quando 
si scende a misurazioni infnitesimali, o rallegrarsi per 





Pmi colonia «i bacilfo corbonchiaso 
ingrandimento di 210 diametri). 


la sapienza della natura che pur nelle masse minuscole 
differenzia le forme con accorgimento di artista. 

Le differenziazioni più grossolane del viventi minuti 

Appartengono ormai alla coltura generale. Tutti sanno 
che taluni di questi viventi si differenziano per essere 
costituiti di un semplice ammasso sferico di protoplasma 
o di masse allungate a bastoncino. 

Così pure tutti sanno che talora il piccolo € 
è incurvato, ricordando nella forma dei viventi molto 
più elevati (ad esempio i vermi), sebbene nel nostro 
caso si tratti di specie vegetali lunghe al più qualche 
millesimo di millimetro e formate da una sola cellula. 

I profani però ignorano la infinita varietà delle 
forme non trattenute da limiti minuscoli della materia. 

Si osservi, ad esempio, i risultati ai quali la tecnica 
fotografica È giunta nel fissare l'i immagine di quel rme 
che è cagione definita del tetano. Agli iniziù del suo 
sviluppo, il germe ci si presenta foggiato a bastoncino 
con numerose ciglia: e la tecnica fotografica arriva a 
risolwere il vivente, che appena tocca i due millesimi 
di millimetro, in nitide immagini dettagl iate che possono 
anche spec ad un mostro marino, mentre 
quando il vivente è giunto alla sua maturità si pre- 
senta foggiato a mo" di un chiodo colla sua bella spo» 
ra terminale capocchiata che la lastra fotografica ci 
traduce nella più nitida visione. Bene inteso, questa 
ultima fotografia presenta un ingrandimento di due mila 
diametri: ma questo enorme ingrandimento nulla toglie 
alla nettezza ed alla lucidità della i immagine. 

Ecco altre prove non meno dimostrative per un 
germe che secibal per lungo tempo un flagello senti 





Altra colonia carbenchiona ingrandita r000 velte. 


rimedio: il germe del carbonchio. Le tre figure poste 
innanzi @ o, con ingrandimenti diversi (210, 1000 e 
2000 diametri), lucide visioni delle forme che il germe 
por assumere: e ln differenziazione delle parti appare 

ne evidente nelle imagini. uali non sono per 
certo l'ultima parola in materia pa se si avvicinano 
ad una teorica perfezione tecnica. 

Già nelle esatte riproduzioni 1 2000 diametri ci 
sembrano povera così e per arrivare ad una più esatta 
conoscenza dei viventi microscopici si tentano nelle 
Fap fotografiche i 4000 diametri, come è il caso per 

prove «seguite da Nowak col bacillo tubercolare, 


Purtro quando gli ingrandimenti toccano valori 
così alti, i dettagli della materia costituente si sfocano 
con tanta facilità che la nettezza di visione perde in 
lucidità ciò che teoricamente ha conquistato in maggior 

randerza. Però riusciamo a scorgere la diversa distri. 
Fazione dei materiali nel corpo bacillare, e distinguiamo 
nettamente la presenza di masse più chiare e più cupe, 
testimoni di una differenziazione strutturale che non si 
arresta innanzi alla piccolezza del vivente. 

In alcuni germi più grossi (si osservino le foto- 
grafie del megaterio — germe banale assai diffuso in 
natura — eseguite dal Nowak) le distinzioni con ingran- 
dimenti di questo valore (Jqo00 diametri) permettono 
già di riconoscere una vera e propria differenziazione 
nell'interno della cellula e ci aprono doppii contorni, 
spazi chiari e scuri, ammassi sporali bene distinti e 
nettamente separati dal corpo bacillare. 





Ammassi di bacilli carbonchiosi (rov0 diametri). 


Non è ancora la fine anatomia del germe, ma è già 
qualche cosa che si avvicina ad una concezione di 
uesto ordine. Nè occorre chiedere se questi tentativi 
i penetrare la intima struttura hanno uno scopo uti. 
litario o racchiudono almeno una speranza di applica 
zioni pratiche. La conoscenza ha una suprema utilità : 
quella di sapere anche se il più stretto umano utile 
non viene a galla. E mai deve escludersi che anche 
dalla conoscenza, in apparenza remota, all'utile possa 
derivare un beneficio. 

Del rimanente le diverse attività dei germi {non 
si scordi che molti hanno oggi vere e proprie appli- 
cazioni utilitarie) possono essere in relazione colle for- 
mazioni interne, col diverso sviluppo di taluni granuli, 
col modo di distribuirsi delle piccole masse; e ad è- 
sempio mei fermenti la intima esatta conoscenza pre- 
ludia forse ad una più logica selezione pratica, 

Ma se anche tutto ciò non fosse, se anche ri- 
cerca della intima struttura nessun altro scopo avesse 
che una più netta conoscenza, nulla perderebbe del 
suo intrinseco valore. 

Il solo fatto di superare le barriere dei diametri 
e di vincere coi mezzi creati dall'ingegno i limiti del. 
l'infinitamente piccolo, costituisce una tale vittoria 
dell'estetica cerebrale, da rendere perfettamente lo» 

ici tutti questi tentativi di una più esatta conoscenza 
ci viventi minuti, 

Purtroppo ai nostri artifici una barriera quasi 
fatale è opposta. AI di là di talune grandezze noi non 
sappiamo arrivare, e senza la trovata geniale che per- 
metta di girare in modo opportuno il quesito, l'ingran- 
dimento delle prove ottiche nulla aggiunge alla esatta 
wisione. Spesso anzi il maggior ingrandimento si tra- 





i cibrioni del colera ingraneili 2000 volle. 


duce in una illusione di miglior penetrazione, senza 
che in effetto nulla possa rivelarsi. Talora anzi il 
giusco degli artifici per arrivare ad una miglior visione 
aumentando i diametri, fa si che si finiscano coll'alterare 
le manifestazioni di forma: il che spiega come non 
si insista nella via degli aumenti diametrali per la vi 
sione dei viventi inferiori, se non si accompagni l'au- 
mento con accorgimenti speciali che evitino false in- 
terpretazioni. 

Queste lince non vogliono però dare una idea delle 
tecniche e degli artifici degli osservatori per risolvere 
il quesito della migliore visione dei piccoli viventi, ma 
piuttosto desiderano porre innanzi una documentazione 
estetica di ciò che gli stessi viventi rappresentano, delle 
forme innumeri, delle piccole diversità che rendono a 
noi possibile ricostituire la loro fisonomia e fissare 
quindi bene la loro conoscenza. 

Quando l'esame di ogni singolo vivente riesce scabro 
come elemento di individualizzazione, abbiamo aperta 
la possibilità alle caratteristiche di assieme. Poichè 
ogni colonia di batteriacea non è che un piccolo cespo a 
miriadi di piante con un suo aspetto, con una sua par- 
venzi. 

Una chioma di bacilli carbonchiosi così come ci 
appare in una coltura, è qualcosa di ben definito: è 
una piccola boscaglia che ha la sua imagine ben di- 
versa da quella che altri viventi analoghi porgono. 

Una minuscola colonia di vibrioni del colera, simile 
ad un piccolo ammasso di vetro pesto, ha pure un suo 
valore. 

Così come un cespo di ortensie diversifica da un 
aggruppamento di camelie indipendentemente dalla di- 
versità della singola pianta, non diversamente una u- 
nità collettiva di viventi inferiori ha un suo partico: 
lare aspetto; una sua fisonomia definita. 

Ben di rado la natura si ripete è le dimension 
minute non impediscono che essa trovi il motivo per 
affermare questa sua forza di fantasia e questa sua 
capacità di mutare forme, aggruppamenti e dettagli. 

Le forme minute non possono di certo gareggiare 
sopra tutto nei viventi vegetali, colle forme complesse, 
cogli aggregati cellulari dei tessuti: ma sempre una 
impronta di bellezza è affermata. 

Per questo nella contemplazione di questo mondo 
che è misterioso per gli occhi che non san vedere, lo 
spirito si sofferma dimentico del significato che spesso 
le forme stesse assumono nella storia dell'umano do- 
lore: e per questo la osservazione modesta dei xi- 
venti inferiori può essere un tema di magnifica este- 
tica comtemplativa. 

E. BERTARELLI 


Ieri. re ePe_e VINICIO PSE 


Efelli magici di fuochi artificiali nella nasa di Villafranca. 
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Il "Palacio Legidatico” di Montevideo FAO. Morelli Gaetana). 


NEI PAESI BENEFICATI DAL LAVORO ITALIANO 


VISITA A MONTEVIDEO 


Ho viaggiato da Buenos Aires a Montevideo in 
idrovolante: novanta minuti di xiaggio acerco invece 
di dieci ore di nolosissima navigazione fluviale. 

Se in Argentina ci fossero linee aerce, credo che 
nessun galantuomo si servirebbe più dei tradizionali 
mezzi di locomozione. Una regione immensa e tutta 
pianeggiante qual'è questa, pare fatta apposta per 
essere sorvolata in tutti i sensi da linee aerce. Pen- 
sate che per recarsi dalle Ande alla Terra del Fuoco, 
con le comunicazioni organizzate come lo sono oggi. 
ci vogliono alcune settimane. 

Ad unire rapidamente Montevideo a Buenos Aires 
ci hanno pensato i tedeschi, stabilendo un discreto 
servizio di idrovolanti. Una curiosità che ho rilevata 
mentre me ne stavo seduto come un principe nella 
cabina del Junker, è che i tedeschi, dovunque vadano, 
si piazzano con i loro womini e loro lingua : mite 
canici, piloti, tutti tedeschi, e tedesche sono le scritte 
aflisse all'intorno: Tiine nichi Afnen hevor Motor abge- 
atellt: bei Start uno Fotolia aiscbrallen. Se uno non in- 
tende, peggio per lui. E nel Sud America il tedesco 
debbono intenderlo in pochi. 

Noi italiani invece — sia detto per incidenza — 
abbiamo il verzo di metterci subito a disposizione 
degli stranieri con l'esibizione di uno stupido poliglot- 
tismo che, essendo solo raramente praticato da per- 
sone veramente colte e raffinate, si traduce nella per= 
dita delle caratteristiche della nostra lingua e nel- 
l'acquisto dell'ago! dei vari paesi che solo la presun- 
zione degli ignoranti scambia per conoscenza degli 
idiomi più svariati. 

Ma navighiamo verso Montevideo, Il viaggio sul 
Rio de la Plata, infinito come un mare, non può of- 
frire motivi descrittivi, Il Rio sterminato, di una omo- 
geneità sconcertante, è, visto dall'alto, di un torbido 
azzurracto; piroscafi come punti neri disseminati lungo 
un tratto di esso; poi più nulla; scompare Buenos 
Aires, il retroterra, tutto. La riva orientale ora si 
disegna precisa per una striscia biancastra, pressoché 


uguale, con poche baie, pochissime tortuosità, qualche 
parvenza di delta e un numero indefinito di affluenti 
microscopici che ogni tanto si versano nel gran fiume. 

Oltre la riva, la pianura uruguayana, che si perde 
a distanza nell'orizzonte, come un oceano; pochi campi 
verdi, campi grigi e brulli in quantità, qualche negrore 
di alberi a distanza, niente case, niente strade, pochi 
rettangoli oscuri di suolo lavorato e, ogni tanto, un 
laghetto che visto dall'alto sembra una pozzanghera. 

Ecco che all'improvviso la pianura si popola di 
nubi; mubi regolari, piccine, uguali, schierate come 
filari di alberi che avessero delle chiome somiglianti 
a pappi di feonfodtiue di un monotono grigio-argenteo. 
Niente altro. Nel gran deserto del suolo è vano seru- 
tare; vano è scrutare sulla distesa fluviale, 

E nel cielo indefimbile, mille giochi di luci; nubi 
nere, nubi grigie, nubi rabescate, somiglianti ora a 
strati geologici squarciati da formidabili mine, ora a 
preziosi disegni di brecce colorate con languidi gialli, 
con qualche venatura di rosa e qualche ramificazione 
di verde e di azzurro... 


Quella dell'Uruguay è una repubblica dove si se- 
que il passo per ragioni, direi, superiori alla volontà 
i 


egli a tanti e del governo. 
Circa 187 mila chilometri quadrati di superficie 
con meno di due milioni di abitanti, diciotto iparti- 


menti con una sola wera grande città, Montevideo, 
che assorbe il grosso della popolazione e della rie- 
chezza. 

L'immigrazione è sempre in via di diminuzione. 
Si penserebbe di esso: “Beato paese, questo, dove i 
cittadini si godono, in così pochi, suolo e ricchezze a 
dismisura". 

Ma non pare che sia così: il governo uruguayano 
ha svariati milioni di perse di debiti € non cessa dal 
farne di nuovi tutte le volte che se ne presenta la 
propizia occasione. Pare che il 7Y per cento delle en- 
trate doganali sia sequestrato per il pagamento degli 





































fl monnaento ad Artigas. A destra: "Acenidi dt e Sofia" 


interessi delle passività. Mi hanno hastcgrato che nell'À- 
merica del Sud l'industria dei debiti sia molto redditizia, 
almeno per i governi. Per i privati cittadini non mi sono 
informato n dovere. 

Dicevo che l'Urugunv é una repubblica dove si segna 
il passo, perche non c'è, almeno per ora, una evidente 
possibilità di sviluppo. Emigranti nuovi non ne vengono. 
Perché dovrebbero andarci? La terra non è coltivabile se 
non con grossi oneri c rende già tantissimo con la pasto- 
rizià, che permette una notevolissima produzione di lane, 
carni e cun che si esportano. Non solo, ma chi si dedica 
all'agricoltura deve fare i conti con certe bestioline che 
ni chinmano cavallette e che periodicamente, n stormi tali 
e tante da rannuvolare il cielo, invadono le campagne è 
distruggono tutto, Sono regali che vengono dal Brasile è 
anche dal Chaco argentino, Chi vuole andare a correre 
il rischio di vedere distrutte in poche ore le fatiche di 
un anno? Non si capisce perciò — 0 si capisce soltanto 
pensando a un gesto demagogico di pessimo gusto — 
perche mai il signor Perotti sia andato al convegno in- 
terparlamentare di Rio de Janeiro a fare il salvatore del. 
l'America minacciata dalle norme restrittive italiane sulla 
emigrazione, 

E poi, per lavorare con rendimento, oltre che la guerra 
contro le cavallette, ci sarebbe da fare strade, costruire 
ferrovie, bonificare terre paludose, rimboschire, dirigere 
le acque e tante altre cose che il governo uvruguavano, 
per ora almeno, non sente il bisogno di fare. 

La pastorizia rende assai bene e Montevideo è una 
magnifica, elegante e comodissima città. 

Che significa se il porto funziona solo per merci di 


Una veduta patonamica 


transito e non rende quasi nulla? Nell'U. 
ruguav basta molto bestiame, specialmente 
bovino, per soddisfare i bisogni della po- 
polazione © conferire un largo benessere ai 
privati. 

Mi è stato detto che in questo wlilliaco 
paese il solo che veramente lavori sia... il 
toro. Sia dunque lode a questo disinteres- 
sato benefattore, 

Altro gran lavoratore è il vero capo 
della Repubblica, Battle + Ordonez, che fa 
per tutti, sia egli o no al potere con tutti 
gli attributi legali. Egli &'il capo ricono- 
sciuto del partito cafoni che gowerna da 


ba «spiaggia “ Carrateo” 





del condo ili 


abl'ondeniceo. 


oltre cinque lustri, dando l'illusione al | 

palo di autogovernarsi, Un dacia di 
primo ordine dunque, opportunamente pa» 
ludato di democrazia. Una democrazia di 
parole. I fatti sono tali che a tanti e tanti 
fanno venire la voglia di invocare un po * di 
Azsolutissimo senza soprabito democratico, 


Ma i coleridas sono potenti e i bianchi 


non la spunterannòo tanto presto. Pensate 
che lottano da anni, spendono e spandono, 
ma non attaccano, Chi è al potere è non si 
vuol muovere, ci resta. E' verbo. 

Sono così sicuri del fatto loro i colora. 
dos, che si possono anche permettere il lusso 
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“ BI Cable”. A sin. La Coltetrale nella Plaza Costituceron”. 


di essere divisi in partiti; ci sono difatti, oltre i seguaci 
di Battle y (Irdoncea, 1 miseria, 1 nadicali, i soristi {seguaci 
di Sora) ed altri ancora. 

Un divertimento, E i poteri presidenziali esteri, interni 
e della difesa nazionale sono in contrasto con quelli del 
Consiglio d'Amministrazione che governa gli altri dicasteri, 
e il Senato non se la dice troppo con la Camera: il Senato, 
che & poi così piccino = 19 membri! = che se non fosse 
composto per lo più di giovani è di giovanissimi {ho cono- 
sciuto i simpaticissimi e vivacissimi Giovanni Buero è Gu» 
glielmo Garcia) non potrebbe funzionare nelle stagioni 
umide, quando i raffreddori rendono tutti, e specialmente 
i vecchi, impotenti nel ogni lavoro, poichè lungo le rive del 
Plata non si fanno i bagni di sole che net mesi di dicem- 
bre e di gennaio, 

Paese dove segnano il passo anche gli italiani, l'Uruguay. 
Nessuna concitazione : un lavoro silenzioso, metodico, senza 
eccessivi guadagni, senza strettezze; paese di traffico più 
che di commercio in grande. Ma quanto basta per dare 
da vivere, assieme con qualche altra occupazione, ad oltre 
trecentomila connazionali, Sono buoni, gli italiani di Monte- 
video: patriotti ardenti, curiosi del nostro rinnovamento 
nazionale fino all'ebbressn: Aleuni decani, come il piemon- 
tese ing. Andreoni, hanno addirittura una venerazione per 
la Patria lontana, che arriva a forme inverosimili. Pen» 
sate che uno di costoro mi diceva: "amo tanto l'Italia che 
me la sono idealizzata al punto da concepirla in una ma- 
niera poetica, quasi trascendentale. La sun fisionomia è 
così precisa nel mio sogno che temo quasi, andandovi, di 
menomarne la bellezza”. Sono dei superbi italiani, gli ita» 


liani di Montevideo, FRANCO CIARLANTINI 
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La «piaggia “ Pociter". 
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Le regioni percosse dal lerremoto nei Balcani: Filippopoli. Sopra: Nei dintorni di Corinto. 
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Paesi fantosi: Miami e fa sua calena d'irololli, Soranie ana gara di canelli, vista in volo. 
Sopra: Le pintmidi di Gizeb fotografate dall'atcoplano. 
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MH nuo ferry-boal fe- 
den hu di dicbeernia, 
dtiralarente im servizio 
su un linea del Ral- 
fico, offre l'immagine 
dl tn favara dragone 
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MOSTRI MEC- 
CANICI DELLA 
ETÀ MODERNA 





Uno «quando fra le 
mascelle del aosta 
ché può espitare nelle 
piicere  cenli citrroze 
coni passeggeri e di 


cappio sh carrai 
menci. 


il convoglio. penetra 
nell'interno del ferry- 
boaf per und enorme 
beeca che, rinverrandosi 
poi ermeticamente, get» 
ranlisce una protezione 
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La moderna allrezzalura, nel porto di Genova, per la manutenzione esterna di nuovi grandi 
iransallantici italiani, 
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“Le ali della 
Victoria” 





Carrozzeria E. GARA VINI e C. - Torino 


CORSO REGINA MARGHERITA, Xx. li 


Carrorrerie di Gran Lusso, Tourismò, Sports, Super-leggerissima “Plumelastica"”, Venure trasformabili 
BREVETTI PROPRI 


__——__ni 


Agenzie di vendita: TORINO - ROMA - MILANO, - FIRENZE - NAPOLI 


Banca Nazionale del Lavoro 
e della Cooperazione 
R. 11, ib Agoidto igal n. ingo - RR. IL Lagga va hlaggla agis, è Sui 
CAPITALE INTER. VERSATO: L. 250/000,000 
RISERVE: L. 5.254.801,75 


Direzione Gen. in Roma: Via Vitiorio Weneia, 17 
Filiali ed Agenzie nelle principali Città d'Italia 


Lutiterto Parastatale di Credito. Compie tsato la 
erezione sli Banca si sen della vigenti disposi 
simibi legislative ; #07Iene cid alfianca tuti qua 
i miti che, smrii in deu ita all’ asraaninna 
della Stato corporativo, riplicano nel cai 
della produzione e del lavoro attività di pub 
blioo interesse, © realizzano proweiden di 
carabiore assistenziale, corporatimà, culturale. 


dina alla Banca è la 


SEZIONE AUTONOMA 
DI CREDITO FONDIARIO 
B. Decreta Legge n Dossaibre agil è ddl 


CAPITALE INTER. VERSATO: L. 57.500.000 
RISERVE: L. (640.733,67 





SULLE NAVI DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 


SERVIZI RAPIDISSIMI DI GRAN 
LUSSO PER LE AMERICHE. CON 
I MODERNI TRANSATLANTICI 


“ AUGUSTUS” 
“GIULIO CESARE” 
“ROMA” . “«DUILIO ” 

“ORAZIO” 

“ VIRGILIO” 


LINEA REGOLARE POSTALE 
PER L'AUSTRALIA 





NAVIGAZIONE 
ERICE SER ODORE ee GENERALE ITALIANA - GENOVA 
Opera "dm siaggio da Nusca Fork a (Genova aul a CO > è SE, ° 
irpini pira i dona Ri {RELIAT temnelllate). Lira ra A perio Lia falli £ principali conlei ialita! #0 calori 








ARGENTERIE E POSATERIE 
DA TAVOLA 


OGGETTI PER REGALO 


BATTERIE DA CUCINA IN NICHEL PURO 


SALE DI VENDITA PRESSO 
LA SEDE DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
METALLI ED ARGENTERIA 


ARTHUR KRUPP 
MILANO 


VIA PERGOLESI, 810 - TRAMS 3-4-a7 
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COMPAGNIA DI ASSICU- 
RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1825 








HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 


Il più antico Totitaio Italiano di Aasicarazione 
Capitale Sociale L, 1n,000.000 interamente veriato 


Capitale Sociale L. 18423.000 - Vornato L. 11.974.950 


Sede legale in MILANO 
Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO 


Incendie = Furti (at mi Infortuni (Bergamo) 
Vita dell'uomo Responsabilità 
Rendite vitalizio civile 
Grandine Invalidità PRODUZIONE 





COTONIFICIO 


i aertatti Care. Choi. A la. Poaidinte, Porti Co & Vice Fraradas ia 
Chevaasi lag Cr. UIL (Haseppa, Assisi Saprrtana, 


America I - Trama e Water dal N. & 
al N. 24 su fusi ed in pacchi - Filati 
pettinati - Nastro pettinato - Specia- 


Gea. Fisiro - Fa nio nisi Car UT. REA n RU 
dpi» Ta Cra aria Calda » Vansiti [1a Peala lità filati per calzihici. 
DIREZIONE: 
Gail Cas. LT. Doni. Chao, Disaliara » Branella Det. Armando, Pari Dali. 
"È hertoi Leg. Emilio, Sovrana Goasale raioma cafoni, A 


Greggi per stamperte, tintorie e can- 
deggio » clomestics, calicots, baseni; 
operati, greggi e colorati. 


Sede della Compagnia : 


MILANO 


Via Lauro BM. s 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
Progelli e preventivi a richiesta, 


3g.000 fusi, 1077 telai, 1300 Operai 
1800 HP. 
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TESSUTI 





TINTORIA COMENSE 
già GILLET & FILS 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale L. 25.000.000,— versati 


Li SONNO 


PLACIDO E TRANQUILLO 
batta SERA 


procurano Le Compresse 


"SONNO, 


LEPETIT 


Sede: MILANO 


VIA CORDUSIO, 2 


a INNOCUE AGISCONO RAPIDAMENTE 4 
E SONO LE MEGLIO TOLLERATE » 


STABILIMENTI IN COMO 


TINTORIA - STAMPERIA 
APPARECCHIATURA 
DI TUTTI GLI ARTI. 
COLI IN PEZZA E FILO 


LEPETIT FARMACELITICI MELANO 
CALR TAGata FESTA RELL'ARDO ERO) 








ESIGETE SEMPRE CHE VI SIANO FORNITI 
CUSCINETTI 


RIV 


SE VOLETE CHE LE VOSTRE TRASMISSIONI FUNZIONINO 
REGOLARMENTE 


OFFICINE VILLAR PEROSA 
TORINO 


AGENZIE E DEPOSITI IN TUTTE LE CITTÀ 





BANCA 
DAMERICA E DITALIA 


Capitale versato L. 200.000.000 - Riserve L. 35.362.717.60 


SEDE SOCIALE: 
ROMA 


Filiali: ABBAZIA - ALASSIO -. ALBENGA - BARI - BOLOGNA - BORGO A MOZ.- 

ZANO - CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA 

LAVAGNA -. LUCCA - MILANO . NAPOLI . PAGANI - PALERMO - PISTOIA 

PONTECAGNANO -. POZZUOLI -. PRATO - RAPALLO - ROMA - SAN REMO 

SANTA MARGHERITA LIGURE - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TRIESTE 
VENTIMIGLIA 


ISTITUTI ASSOCIATI 
BANCITALY CORPORATION - NewYork 
BANK OF ITALY - San Francisco di California 
BANK OF AMERICA - New York 


UNIONE ITALIANA 


DI 


RIASSICURAZIONE 


SOCIETÀ ANONIMA 
CON SEDE IN ROMA 


Capitale Sociale L. 30.000.000 - Versato 3/10 


RIASSICURAZIONE 
IN TUTTI I RAMI 








BANCA 
DI GALLARAIE 


Società Anonima con Sede in GALLARATE 


© Capllale L. 000.009 — Riserva Î, & 000 000 


Succursale: MILANO - Via Vittor Hugo, 3 
AGENZIE IN: 


Albizzate - Carnago - Cassano Magnago - Castano Primo 
Cuggiono - Fagnano Olona - Lonate Pazzolo - Magnago 
Samarate - Somma Lombardo 


Corrisponilente Sella Banca Italia, del Haaco dt Napoli 
è del Bamso dI Sicllin. 


Banca autorizzata al commercio dei cambi 


Seniolo di Fattoria è Tesoreria per i Comuni di Gallarate, 


Cassino Magnago, Cuggione, Fermo, honate Pozzolo, | 


Smanale e Samma Lombando, 


Telegrammi : GALLARATBANE 
| Telefoni: Gallarate 14 e 174 © Milano f6-p1 « 86241 
Milano: Direzione Fa-545 


















AR ie i 


COTONIFICIO 
LEGLER S.A. 


CAPITALE L. 15.000.000 


SEDE LEGALE 
Milano, Via Manzoni 43 


SEDE AMMINISTRATIVA 
Ponte $. Pietro (Prov. di Bergamo) 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I capitali assicurati presso l'Istituto MNarionale delle Aasicurazioni sone qartatiti dal Faroro Allo 
abito oltrecchè dalle riserve ordinarie e «tmordinarie dell'Ente. 
Le polizze, quindi, emesse dall'Latituto Nazionale delle Aasicurazioni hanno il carattere e le 
garanzie dei Titoli di Stato. 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad agni condizione sociale, Per le 
“Assicurazioni Popolari! non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a 
nove miliardi e merso. 
L'Latituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie e all'estero, 





“ta raparia. nu 


I PROTETTORI 


DELLA VOSTRA AUTOMOBILE 


Considerate le Pompe STANDARD 
e LAMPO quali simboli di protezione 
per la vostra Automobile: LAMPO 
significa Potenza per il vostro motore e 
vi servirà fedelmente in ogni evenienza, 


STANDARD MOTOR OIL 


costituisce la silenziosa e costante difesa 


della vostra macchina contro le conse- 
guenze di qualsiasi sforzo. 
Usate sempre accoppiati questi due 
prodotti per la sicurezza ch'essi con- 
feriscono alla vostra 
dendo così tranquilli e piacevoli i 


Automobile ren- 


wostri viaggi. 


ibra il 


carta dellla Soc, An, Tenpi + dbîlano 





Sor, du Stab, Ati Chrafiche Alfieri & Lucroda è Miane 
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Preferito in tutto il mondo 
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Coppa delle Alpi 1925-1824. 
Coppe Mile Miglla 1927. 


L' nei Circolo di Caseria. 
Prime otlo macchine calegoria 2000 E 
1° assolulo pella Mille Miglia 1928 





SNIA-VISCOSA 


SOCIETA NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


CAPITALE LIRE UN MILILARDO INTERAMENTE “NVERSATO 








Primavera! Rifioritura di piante e di canzoni! 


usando xi recate a godere della natura che si sveglia dal suo letargo 
invemale, non dimenticnie di portare un Grammolono Porialile 
che colla sua musica i farà più bella la gita. - Modelli neri, rossi, 
grigi, bleu e bruni da L. 975 a L 1450 - Cataloghi è listini gratia. 


ESIGERE SEMPRE LA CELEBRE MARCA 


“LA VOCE DEL PADRONE” 


ESSA E DI PER SE LA MIGLIOR GARANZIA 


et 
SOCIETÀ AN. NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” 


MILANO - Galleria Vittorio Emanuele, 39 (lato Tomaso Grossi) 


ROMA - Via Tritone, N. 8g TORINO - Via P. Micca, 1 


Unico in Roma Cataloghi gratin 





SOCIETA CERAMICA 


RICHARD - GINORI 


CAPITALE INTERAMENTE FERSATO L 20/000,000 


SEDE SOCIALE: MILANO - VIA BIGLI, ai 


Stabilimenti : % Fri, Mica Stabilimenti : 


S. CRISTOFORO uu MONDOVI 
(Milano) dr sirio 


DOCCIA i FIS RIFREDI 
(Sestofiorentino) aaa (Firenze) 


— 
PISA } I SPEZIA 


PORCELLANE - MAIOLICHE - TERRAGLIE COMUNI 
CERAMICHE ARTISTICHE 
PIASTRELLE PER RIVESTIMENTO DI PARETI 
ARTICOLI D'IGIENE 


ISOLATORI DI PORCELLANA PER OGNI APPLICAZIONE 
ELETTRICA 


CRISTALLERIE - ARGENTERIE 


Depositi di Vendita: 
TORINO - MILANO - GENOVA -. BOLOGNA -. LIVORNO 
FIRENZE - PISA - MONTECATINI - ROMA - NAPOLI 
CAGLIARI - S. GIOV. A TEDUCCIO (Napoli) 





LA RAIVISITA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI » 


MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 
REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE MILANO via Lovanio, 10 TEL. ©, sé&601 


Anno VI- N. 6- Giugna © 1938 - LA RIVISTA esce ogni mese 
ABBONAMENTO por dl fs L.150- Fai LL 20: HUMERO SEPARATO I 10 


Pubblicità: Coscrsloneria scbaniva Unione Pobbitonà Via liana: 
i dizioni di siprodaaiane è di bradantiàa smo sbirri pro delli È persi 





LA GINNASTICA 
NELLA FORMAZIONE DEI GIOVANI 


(A PROPOSITO DI UNA CIRCOLARE DELL'O, N. BJ 


Si stampava non molti anni fà a Milano una ri- 
vista intitolata * L'Educazione psico-fisica "organo 
dell'Associazione Nazionale fra gli insegnanti di gin- 
nastica. Il titolo farebbe supporre che quella pubbli- 
cazione fosse una palestra di utili discussioni, in una 
materia di così alta importanza: e che il problema 
didattico della igiene fisica e morale dei giovani ve 
nisse alfrontato con serietà, da persone ricche di com- 
petenza e dotate di fede. 

I numeri di quella vecchia rivista stanno invece 
a dimostrare il contrario. Essi attestano in quale 
basso concetto fosse tenuto, allora, l'insegnamento 
della ginnastica. Si discuteva sino alla sazietà, si, ma 
non già sul valore educativo di questo o di quell'e- 
sercizio fisico, ma quasi sempre, quasi esclusivamente 
di stipendi, di carriera, di ruoli, e via dicendo. L'o- 
rizzonte ideale della rivista non andava insomma al 
di là di una data fissa del calendario, 

La scuola veniva considerata come cosa di tra- 
scurabile importanza, Il “pensiero dominante” era rap- 
presentato dalle rivendicazioni di più o meno vene- 
rabili leghe. Scelgo questo esempio, fra i molti, solo 
per rendere più evidente la fatica compiuta dal fa- 
scismo anche in questo ramo, tanto delicato, della pre- 
parazione culturale, 

Per fortuna le cose sono oggi così cambiate che 
noi stentiamo persino ad intendere una mentalità tanto 
pedestre. Basterebbe un semplice confronto: parago- 
nare si programmi di allora quelli nobilissimi, con- 
tenuti in una recente circolare dell'O. N. B. 

Come è noto, l'educazione fisica nelle scuole è com- 
pito riservato da circa un anno a questo benemerito 
Ente del Regime. 

Approssimandosi la chiusura dell'anno scolastico, 
l'On. Renato Ricci, ha voluto dunque ricordare, ai 
Presidenti dei Comitati Provinciali, ciò che è stato 
realizzato in questo primo periodo e ciò che resta da 
compiere ancora. É scrive testualmente così: “La di- 


sciplina nell'uso delle Palestre, la migliorata regola» 
rità nell'insegnamento, l'aceresciuta frequenza degli 
alunni alle lezioni, nonché le manifestazioni che in 
questi ultimi tempi hanno richiamato, sui campi spor- 
tivi di tutta Italia, migliaia di giovani, e che si svol- 
sero dovunque nel massimo ordine, fra l'interesse ge- 
nerale del pubblica, stanno a dimostrare che i diri» 
genti dell'Opera, i Direttori ginnico sportivi e gli ima 
segnanti tutti si sono dedicati all'organizzazione dei 
servizi di educazione fisica nelle pubbliche scuole, con 


encominbile diligenza ". 


Non più il " mestiere" dunque, se Dio vuole; ma la 
" missione". 

Purtroppo resta da fare ancora molto, nello stesso 
campo della organizzazione. In molti centri scolastici 
— lo afferma lo stesso Ricci — mancano tuttora le 
palestre: e dove esistono, o sono insufficienti dal punto 
di vista della igiene, o incomplete sotto l'aspetto del- 
l'attrezzatura. 

Ma a tutto si provvederà con sollecitudine, come 
si è già provveduto a tanti altri aspetti non meno dif. 
ficili del problema. 

La ginnastica non è considerata dalla Italia fa- 
scista come una materia di trascurabile importanza. 
Tutt'altro. Essa è anzi valorizzata come parte inte- 
grante della educazione dei giovani. 

Si legga a titolo di riprova lo statuto dell'O. 
N. B. e precisamente il capoverso dell'art. 37. Com- 
pito della sport = dice quel capoverso — dd" edu- 
care i giovani al senso della forza e della bellezza, 
conformandosi al principio che una sana vita intellet- 
tuale non può svilupparzi che in un corpo sano e ro- 
busto". La legge della vita — in sostanza — è armonia, 
è equilibrio: e le varie discipline scolastiche invece di 
elidersi, si integrano, si completano, concorrono alla 
formazione dell'uomo intero. 

Come nei tempi antichi, insomma, l'educazione oggi 
si inspira al sano criterio della "unità dello spirito", 

MANLIO MORGAGNI 
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LUEMPONENTE ADUSATA DUL FASCISMO ROMAGNOLO A FORLÌ ALLA PRESENZA DI 3 È TURATI, SEGRETARIO GENMRALE DEL PARTITO 











Gruppo del montmento ai Caduti inangurato a Foggia alla presenza di SAM. il Re. (Scultore Cataldi). 
(Fan, Lipo Haviidl] 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


IL DUCE PER LA PACE D'EUROPA 


Il recente poderoso discorso del Duce al Senato 
rimarrà memorabile come uno dei più grandi avvenis 
menti internazionali del nostro periodo. Mussolini parlò 
non solamente all'Italia, ma all'Europa c al Mondo 
civile. In certi momenti sembrava che lo Statista fosse 
dinanzi non all'Alta Assemblea italiana, ma a un con- 
sceso mondiale, a una grande Dheta di Nazioni. Ed 
effettivamente egli parlò alle azioni, anche perché 
la nostra storia è legata a quella di altri Popoli europei 
e l'avvenire sarà determinato dalla soluzione di taluni 
problemi che hanno carattere fondamentale, determi- 
nante e comune per i maggiori Stati d'Europa. 

Per l'Italia Mussolini fissò assai chiaramente le 
direttive seguenti: valorizzazione dei nostri diritti e 
sviluppo delle nostre realizzazioni in tutto il mondo; 
difesa della nostra posizione di Grande Potenza, nei 
limiti e nelle proporzioni degli armamenti. 

Non meno importanti furono le direttive, le possi- 
bilità e le previsioni da Mussolini indicate per 'Furopa. 

Egli precisò lucidamente le cause di disagio nei 
seguenti punti: armamenti; debiti di guerra e ripara 
zioni; ingiustizie dei Trattati di paco. 

Le Potenze non han trovato un limite di concor- 
danva negli armamenti. Il Trattato di Versailles im- 
pose il disarmo ai vinti, come premessa per il disarmo 
generale, Quindi l'obbligo del disarmo esiste anche 
per i vincitori e nessuna sofisticazione è possibile, né 
sullo spirito né sulla lettera del Patto. Viceversa è 
evidente che l'Inghilterra non vuole imporre limiti al 
proprio primato navale, così come la Francia non ri- 
nuncerà al proprio primato continentale, La conferenza 
per le limitazioni navali è fallita in pieno per l'oppo- 
sizione dell'Ammiragliato britannico, che non seguiva 
le utopie umanitarie è ginevrine di Lord Robert Cecil. 
La Conferenza per il disarmo alla Società delle Na- 
zioni & giunta ugualmente a un punto morto, perchè la 
Francia, già armatissima, intende armarsi ancora sino 
ni denti e il loquace tribuno Paul Boncour si affanna 
a coprire con cavilli giuridici e con vociferazioni teo- 
retiche la resistenza dello Stato Maggiore francese, 

L'Italia, molto equanimamente, ha dichiarato di 
accettare qualsiasi limitazione, purché si stabilisca 
l'interdipendenza tra armamenti di ogni genere — ter- 
restri, navali, aerei, chimici — e sia rispettata la pa- 
rità fra le Grandi Potenze, 

La resistenza dell'Inghilterra alle limitazioni na- 
vali e quella della Francia alle limitazioni terrestri 
minacciano di determinare una impossibilità insormone 
tabile sulla via del disarmo. Si profila così l'eventua- 
lità che a un certo punto gli Stati vinti possano di- 
chiarare gli Stati vincitori insolventi e contravventori 
di fronte a un preciso obbligo stabilito dal Trattato 
di Versailles. Ciò restituirà libertà di armamenti anche 
alla Germania, all'Ungheria e alla Bulgaria. 
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La seconda causa di disagio per tutta Europa, 
per i vinti come per i wincitori, deriva dai debiti di 
guerra e dalle riparazioni. Germania, Ungheria e 
Bulgaria {trascuriàmo l'Austria, che si trova in pare 
ticolare situazione di disagio e di tolleranza) si dissan- 
guano per pagare gli Alleati. Questi alla lor volta si 
dissanguano per pagare l'America. Ma tutti i paga- 
menti, che per l' Europa rappresentano un grave sa- 
lasso, sono insignificanti per l'America, favolosamente 
stracarica di ricchezze, Mussolini ha invocato che sia 
posta la parola "fine" a questo penoso codlicillo di 
guerra. Anche in ciò egli ha assunto una iniziativa 
di cui l'Europa deve essergli grata. 

Infine il Duce ha ricordato che i Trattati non sono 
eterni e che non sono perfetti. 

La pace per alcuni Popoli fu spietata. Essa risenti 
della ignoranza di Wilson, del superficialismo empirico 
di Lloyd George, della pietosa debolezza di Orlando, 
ma sopratutto della ferocia belluina di Clemenceau. 
La Germama ebbe le mutilazioni di Danzica, del Cor- 
ridoio e dell'Alta Slesia, Anche la Bulgaria fu mutilata. 
Specialmente implacabili i quattro poco saggi Salomoni 
di Parigi furono ai danni dell" Ungheria, che non aveva 
voluto la guerra, come ormai storicamente è provato. 

Se si vuole che l'Europa assicuri la propria pace, 
è necessario che queste ingiustizie siano largamente 
sanate. Lo stesso Patto di Versailles indica la revi. 
sione dei Trattati come opportuna e necessaria in 
determinati casi. Invece la Piccola Inicsa e gran parte 
della stampa francese sembrano voler fossilizzare la 
storia nelle forme stabilite dieci anni fa, quando gli 
animi erano ancora agitati dagli odi e passioni della 
guerra. Questa intransigenza franco-piecolintesista non 
tiene calcolo che il Trattato di Sévres fu distrutto 
dai turchi a colpi di cannone, è che il Patto di Londra 
fu riveduto ai danni dell'Italia, specialmente per le 
insistenze della Francia e della Piccola Intesa. La 
posizione di intransigenza per La rigida difesa dei 
Trattati è nettamente contraria alla lettera e allo 
spirito del Patto di Versailles. Infatti, mentre questo 
impone la revisione dei Trattati per evitare pericoli 
di nuove guerre, gli intransigenti franco-piccolintesisti 
mostrano i denti e minacciano guerra contro ogni pro- 
posta o richiesta di revisione, 

La situazione generale della Piccola Intesa e della 
Francia poco per verità lascia sperare su una buona 
volontà di accordì pacifici. Gli intransigenti devono 
pertanto essere indicati sin da ora come responsabili 
dei nuovi conflitti che vanno lentamente maturando 
e che si profileranno minacciosi sull'orizzonte verso 
il 1935, quando per le scadenze della Saar.del Reno ece., 
l'Europa entrerà nella fase “cruciale”. O si sarà 
saggi, 0 si andrà incontro a nuovi inevitabili urti. 

L'Italia vuole la pace, ma poichè anche l'ipotesi 
della guerra deve esser considerata, e poiché tutti gli 
Stati continuano ad armarsi, anche noi italiani dob- 


biamo tenerci pronti, per difendere in ogni eventualità 
la nostra esistenza e il nostro avvenire. 


ITALIA E SPAGNA 


La crociera dei sessantuno idrovolanti italiani nel 
Mediterraneo occidentale è stata una brillante espe- 
rienza, pienamente riuscità come rendimento di mac- 
chine, allenamento di piloti, collaudo di comandanti. 
I francesi furono particolarmente impressionati dalla 
imponenza dei sessantuno grossi apparecchi, ancorati 
su un fronte di oltre quattro chilometri nello stagno 
di Berre presso Marsiglia, e il vecchio Ammiraglio 
Vindry defini la crociera come la più grande manovra 
di masse aerce compiuta nel mondo. Per verità questa 
nostra innocua passeggiata di addestramento nel Me- 
diterranco occidentale era stata in sul principio poco 
simpaticamente accolta dai francesi, e si è appreso 
che qualche passo era stato fatto perchè le autorità 
spagnole negassero l'autorizzazione di ancoraggio e di 
sbarco agli italiani. Ma poi, tutto essendo ben riu- 
scito, anche i francesi ci fecero buon viso e presero 
l'occasione per cantare ancora qualche vecchia sere- 
nata alla sorella latina, alla comunanza di guerra, 
alla pace. Il Prefetto delle Bocche del Rodano, che 
aveva una barba di perfetto stile democratico e che 
ebbe l'idea di brindare al nostro Re per evitare ogni 
accenno a Mussolini, ci parlò molto della “Paix". 
Effettivamente la " Paix" è la cosa che più sta a cuore 
della ricca Francia, la quale vuol godere in tranquil- 
lità le rendite dei suoi prestiti e le risorse del suo 
Impero coloniale. Ma questo amore di pace si fonda 
più sui cannoni dello Stato Maggiore e sulla falsità 
di Ginevra, che non sulla comprensione delle realtà 
e delle necessità europee. E" quindi un amore armato, 
intransigente e pericoloso. 

Noi preferiamo soffermarci sulle accoglienze spa- 
gnole. 

Quasi tutti gli italiani nella valutazione della 
Spagna sono rimasti alle descrizioni sentimentali del 
De Amicis, e alle illustrazioni romantiche del Dior. 
Invece la Spagna odierna è progredita. Barcellona ha 
un ritmo accelerato di vita industriale e mercantile, 
come Milano e Genova. Madrid è più modernizzata 
di Roma. Siviglia è una città d'incanto, fantastica» 
mente ornata di fiori a tutti i balconi, in tutti i 
*“ patios” (cortili interni delle case), in tutte le vie è 
in tutte le piazze, ed è assai più curata dalla ammi- 
nistrazione municipale, che non siano Firenze e Venezia. 

La Spagna è ricca, vastissima, bene ordinata, per- 
fettamente tranquilla, Su un territorio grande quasi 
come due volte l'Italia, vivono circa venti milioni 
di spagnoli. L'Andalusia, che ha l'ampiezza della valle 
padana, è una immensa piantagione di olivi. Viag- 
giando in aeroplano, per lunghi tratti abbiamo veduto 
un susseguirsi di oliveti, con gli alberi piantati in per- 
fetta regolarità geometrica. Il sottosuolo abbonda di 
minerali. Le ricchezze si accumulano. La base della 
valuta è aurea. I prestiti del Governo sono tutti ra- 
pidamente coperti. Il numero delle automobili nei mag- 
giori centri è più grande che non nelle città principali 
d'Italia. Vi sono nella Spagna larghe possibilità per 


le nostre industrie e per il nostro commercio. Ma il 
Paese è in situazione periferica, fuori delle grandi wie 
di comunicazione continentali, e d'altra parte la nostra 
borghesia è troppo casalinga. 

L'agricoltura e gli scambi commerciali della Spagna 
sono stati organizzati dagli inglesi. I nostri produttori 
del Mezzogiorno sono invece ancora in una fase arre- 
trata, e l'Istituto Nazionale delle Esportazioni — 
geniale ereazione del Duce > non ha sino ad oggi 
molto realizzato, 

Una delle personalità spagnole che ci accolsero 
con più calda simpatia thurante la crociera, fu il ge- 
nerale Soriano, ercico soldato delle guerre di Cuba 
e del Marocco. Egli ha un figlio aviatore che si di- 
stinse in numerosissime operazioni nel Riff contro gh 
arabi ribelli e che, costretto più volte ad atterrare 
oltre le linee nemiche, riuscì sempre a trarsi in salvo, 
per riprendere subito dopo altri voli di segnalazione 
e di bombardamento. Gli spagnoli hanno grandi tra» 
dizioni militari e si battono eroicamente. 

Uno dei ricordi più vivi della crociera rimarrà 
indubbiamente la tempesta di Los Alchzares. Per 
oltre tre ore, ondate terribili continuarono a investire 
gli apparecchi, rompendo gli ormeggi e impedendoci 
di scender nelle imbarcazioni per prender terra, Piloti 
e motoristi dettero mirabili prove di fermezza cd anche 
esempi di eroismo, calandosi in acqua per ripescare 
gli ormeggi spezzati, con rischio di esser travolti e 
di scomparire tra i flutti. 

Gli womini che si trassero d'impaccio nella tempesta 
di Los Aledzares sapranno portarsi bene in tutte le 
convenienze, anche nel caso di future prove di guerra. 

Ricordiamo un giovane pilota che ebbe l'apparecchio 
spinto dalle ondate contro la spiaggia. | pescatori 
catalani intorno erano muti è attoniti. Il giovane ita- 
liano invece era calmissimo e solo si lamentava per 
la rottura di un vetro di protezione della carlinga. 

Gli italiani, se anche non si fossero distinti fra gli 
spagnoli e francesi per la divisa e per la lingua, si 
sarebbero notati e differenziati per lo spirito, per la 
volontà, per lo slancio della giovinezza. 

E' questa la nuova Italia mussoliniana, che ancora 
non ha dato la misura della propria forza, ma che 
si affermerà superbamente, forse con prove più mi- 
rabili di quelle date dal Giappone. 

La cordialità delle popolazioni spagnole per i piloti 
italiani fu commovente. Nei villaggi di poveri pescatori, 
ciascuna famiglia cedeva le camere disponibili emalti 
acquistavano mobili nuovi per offrire più degna ospitali. 
tà. Taluni andavano a dormire sulle imbarcazioni, per- 
chè l'intera casa rimanesse a disposizione degli italiani. 

Porto Alfaques ci fece accoglienze fantastiche, con 
musiche, fuochi di artificio @ danze pubbliche, Le 
ragazze fraternizzarono con i nostri giovani piloti è 
motoristi, con rapidità fulminea, e i vecchi pescatori 
raccomandavano ridendo di portare le donne in Italia. 

Parlammo con alcuni popolani. Essi d'Italia ricor- 
dano pochi nomi: S, Francesco, Assisi, il Papa, Roma 
e Mussolini. Gente semplice, di affettuosità aperta. 

Alla partenza tutti domandavano se si sarebbe 
tornati presto. E offrivano ancora le loro case. 

GAETANO POLVERELLI 
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Due capitali che attintno l'allenzione delmondo politico: ll quartiere delle Legazioni a Pecbina, ecacuala in questi 
giorni sulle truppe nordite del generale Chang-Tuo-bin, Sopra: Bacipest, fa atetropoli amica, vista dalle terrazza 
del Palazzo del Governo, dove ba inogo un rivevimento del Ragpgente. 
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fl Carosello storico a Torino: daranti al palco reale sono, a sinistra, de Lib. d.A. Cmberto è lolanda, €, a stestra, 
la Ducbesa delle Puglie. Sopra: Ma aspetto della «filato. 
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HI Buca e da PDitebeara delle Puglie nei costumi di Apntedeo Il e di Anna di Francia e, al franco, il Duca di 
Bergamo raffigurante Eugenio di Savoia. Sopra: il corteo sfila Favanti alle tribune. 
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ba nave " Città di Alilano" fra i gbineci della Baia del Re. 


LE CONDIZIONI DELLA SPEDIZIONE NOBILE 


Le comunicazioni R. T. della " Città di Milano” 
ci portano giorno per giorno le notizie del dramma 
che si svolge nella regione polare e che suscita ansia 
così profonda. 

I tre gruppi nei quali sono divisi i naufraghi dell'ae- 
ronave "Italia" ci danno preoccupazioni di ordine diverso. 

Quello del Generalo Nobile £ perfettamente ubi- 
cato. Riceve ogni sera alle ore 25 della nostra ora 
il rapporto quotidiano, conosce nei particolari il lavoro 
intenso c affannoso che ha per scopo la sua salvezza. 
E' materialmente, se pure invisibilmente, legato con 
noi. Come al marinaio naufrago, le isole che gli sono 
vicine danno un elemento tangibile di vita; gli stru- 
menti che permettono di determinare in modo continuo 
l'esatta posizione — carte, sestante, cronometro — gli 
tolgono il senso dello smarrimento. 

Ma la presenza di feriti e la mancanza di mezzi 
idonei per il moto lo avvince al ghiaccio vagante. La 
sua salvezza può essere attesa solo da noi, 

Del gruppo portato via dall'involuero è del quale 
non abbiamo notizie, noi siamo portati dalla nostra 
apprensione a farci una fosca immagine. Può dari 
invece che essi si sentano privilegiati, perchè molto 
probabilmente non immaginano che i loro compagni 
della navicella possano essere scampati al tragico urto. 
Se, come è presumibile, sono riusciti a prender terrà 
incolumi, essi hanno a loro vantaggio grande larghezza 
chi mezzi: viveri, armi, slitte, galleggianti, possibilità 
di ricovero. Mancano però del modo di dare è rice- 
vere notizie e di determinare la propria posizione. 

E' tuttavin probabile che SCOrMgana ln Terra di 


Mord-Est e che da più giorni siano in marcia verso di 
essa. La sorte del gruppo del Comandante Mariano è 
tutta affidata alla resistenza fisica e alle energie morali 
di quei tre uomini, ma essi sono tali da superare la 
prova. Se canali troppo grandi non hanno impedito 
a loro di mettere piede sulla terrà, saranno presto 
incontrati dalle nostre pattuglie. Li spinge, certo, e 
moltiplica le loro energie il particolare affanno di por. 
tare notizie dei compagni che non sanno essere già 
in comunicazione con moi, 

Le persone del dramma sono poche. Pure tutto 
il mondo le guarda e le segue con la fantasia nel 
loro cammina, 

In questa contingenza vediamo gesti ammirevoli di 
solidarietà umana. E l'ansia di far presto ® così forte 
che perfino i viaggi aerei dall'Europa alle Svalbard 
sembrano rientrare nell'ordine dei provvedimenti nor- 
mali, mentre sono imprese di eccerione. 

Qecorreva però il dramma perché la massa degli 
spettatori fermasse la mente sulla natura dell'impresa. 

Alle difficoltà della traversata polare del “Norge”, 
nel ‘26, non tutti diedero né potevano dare il giusto 
valore, Quando gli ostacolì, per quanto ardui, sono 
superati, l'uomo è portato inevitabilmente a svalutarli. 
Solo chi conosceva di quante tragedie sono state teatro 
le solitudini polari negli ultimi due sccoli, poteva, 
prima che l'attuale dramma vi richiamasse brusca- 
mente l'attenzione di tutti, farsi giusta idea delle dif- 
ficoltà che i nostri hanno consapevolmente affrontato. 

Vi furono navi partite per spedizioni polari dopo 
una lunga preparazione, delle quali non si è midi più 
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Presso l'hangar alla fria del Re. Sopra; La “Città di Miane” sulla banchisa, 





Nella regione della Baia del Re. Sopra: L'accampamente Sella «petizione Nobile coll'bangar dell'“ ftalia” 
visto dalla "Cittù di Milano". 


La pena della " Città di 


avuta notizia; altre prese dai ghiacci furono invo- 
lontariamente trascinate verso il Nord; altre nau- 
fragarono; molte mon resistettero alla pressione dei 
ghiacci e rimasero schiacciate: pochi superstiti ne por- 
tarono la notizia. Il Generale Mobile conosceva non 
solo questa lunga drammatica storia, ma aveva egli 
stesso vissuto tali ansie. Delle difficoltà che avrebbe 
potuto trovare aveva iden precisa, direi quasi materiale. 

Quanto gli è accaduto era stato, insieme con ogni 
altra possibile vicenda, messo nel quadro delle pos- 
sibilità. Il Comandante della "Città di Milano", 
partendo, sapeva in quali circostanze avrebbe even- 
tualmente potuto trovarsi e quale somma di respon: 
sabilità avrebbe, nel caso, dovuto affrontare. E la 
scelta della persona era stata fatta anche in vista di 
simili possibilità. 

Se i rischi del navigare con qualsiasi mezzo e del 
vivere in quelle regioni non fossero così forti, la gran- 
derzza morale di simili imprese non desterebbe, come 
ha sempre destato, la generale ammirazione. 

Il Duca degli Abruzzi, nella premessa sulla sua 
spedizione del 19:00, dice così: 

"Spesso si è discussa l'utilità delle spedizioni polari. 

Se si considera solo il vantaggio morale che si 
ricava da tali spedizioni, to lo credo sufficiente a com- 
pensare i sacrifici che per esse si fanno, Come gli 
womini, che nelle lotte quotidiane, col superare le dif- 





Milano" fra i ghiacci. 


ficoltà, si sentono più forti per affrontarne delle mag- 
giori, così è delle Nazioni, che dai successi riportati 
dai propri figli si devono sentire maggiormente inco» 
raggiate e spinte a perseverare nei loro sforzi per la 
propria grandezza e prosperità". 

L'attuale spedizione non si proponeva più di su- 
perare dei “records”, ma di iniziare il ciclo delle 
esplorazioni sistematiche e complete a grande raggio 
d'azione per la conoscenza di questa parte della terra 
che ha ancora tanti segreti per noi. 

Si trattava di compiere tutta una serie di osser- 
vazioni scientifiche della più varia natura, l'impor- 
tanza delle quali è ben valutata dagli studiosi che 
aspettano ansiosamente la conferma sperimentale delle 
lora ipotesi e che su quella conferma e su nuovi dati 
contano di fondare nuovi progressi della scienza. 

Si pensi che per misurare anche uno solo di quei 
dati altri hanno affrontato rischi grandissimi, mentre 
ogni viaggio dell'“Italia" poteva raccoglierne una 
serie completa e per una larga zona. 

Gran parte di questo lavoro scientifico è già stato 
compiuto nella prima spedizione ed è ormai acquisito 
e possiamo fondatamente sperare che anche i frutti 


dell'ultima non andranno tutti perduti. 


Questi sforzi umani per imporsi alla Natura ono- 
rano gli uomini che li compiono e i loro Paesi, 
15 giugno igati. Ammiraglio G. SIRIANNI 





li valore comandunie Madhalena, che e nitncito a porlitre il primo soccorsa ai actufragbi del Palo: l'aviatore alla 
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La parfenza del volsatari dir Zara. 


BANDIERE E CANZONI D'ITALIA 


IN ZARA 


Ha qui, davanti a me. il mio diario della crociera Adriatica, 
compiuta coi volontari della guerra d'Italia per andare a ce 
lebrare in Zara la data del nostro intervento che salvò altri 
eserciti, che rifoggio, grazie al fasciumo, la dignità e l'orgoglio 
degli italiani e che ridette all'Italia una parte ilelle terme ator 
ricamente, geogralicamente ed etnicamente italiane. 

Sono appunti brevi e nervosi, scarabocchi, momi, schizzi; 
acmbrano colpi di sgorbia suggeriti da una ispirazione ama- 
niosa, 0 ghirigori sbadati di una mano stanca è meditazioni 
calme, tra un rombo d'elica ed una raflica di vento e di onde: 
un Foglio, a iratti, reca segni decisi. nomi, date, come se li 
avesse tracciati lo squillo improviiso di uma fanfara di bersa: 
glieri 0 il sillabare concitato di una mitragliatrice. 

Ora. davanti a queste note, io resto muto a pensare: come 
quando si andava, traballando, sul mare, e le canzoni salivano 
nel cielo, martellate dal ritmo uniforme della pioggia. come 
in una nenia accorata del sud. 

Il mio pensiero si arrrala stupito davanti alle sue memorie: 
le sensazioni ricevute mella Dalmazia italiana, hanno del pro: 
digiosa e del sublime, E' forse per questo che taluno le valle 
fare credere meno pure, che altri ne fece speculazione politica. 
che altri ancora ne fece dileggio? 

Apro il mio disordinato diario di appunti e gli chieda le 
sue cristallive verità. È il diario mi riconduce di tappa in tappa 
lungo le strade dell'apoteosi tricolore. VUi in esso una baldanza 
che canta cd una speranza che sorride: e v'è un turbinare di 
colori, di ombre. di vele, di fiori, di inni, di onde, di giocon: 
dità gagliardo, Lasciamo che ridica tutta la grandosza che un 
popolo raggiunge allorché innalza la sua passione come uno 
stendardo ed 1 suoi inni come una fiamma d'amore che afidi 
le tempeste. 


COI MILLE AD ANCORA 


Motte del 33 Maggio. Ancona, la liera e tenace sentinella 
dorica che cigilla dalla corona dei suoi manti i destini dell'A: 
diriniico nostro, si # chiusa nella tenebra insonne satto un ciela 
cristallino. appena rotto da qualche stella che s confonde. 
vista da questo molo, coi lumi stanchi dei casolari è con le 
lanterne delle prode, delle dighe e delle barche da pesca. 

Il mare, azzurro e calmo, si è coperto con un manto viola 
che le luci pigre scarabocchiano in porse gialle. Le strade 
sono quasi deserte; le case silenziose; i negori chiusi, Ma 
Qdgni tanto un rombo di motore scala le salito, morde le pietre 


LA SANTA 


e spande il suo fremito sonoro. Sono i volontari di guerra che 
arrivano, da ogni città d'Italia, per riaffermare in Zara, da 
vanti al mare italiano, quella stessa fede che preparò le le- 
gioni interventiste © più tardi i battaglioni di prima linea. 

Cigni lano qualche drappello giunge dalla atarione, a passo 
gagliardo, come nella vigilia di una manovra di SDA: e 
si perde per lo strade tetro. 

Se ne * raccolgono qualche frnsze, tentativi di SATA serosci 
di risa: ma tuttocio dura poso; v'è in tutti. questi vomini © 
ragazzi, una compostezza cd una gravità che stupiscono ed inor- 
gogliscono al tempo stesso. E' la con lerra che le anime 
temprato assumono di [rante all'importanza dei riti. Indubbia: 
menie iuiti sanno che rtire dalla fia casàì f giungere 
în Zara redenta è ipo piolacà la undici dirne 
gimento ad una colebrazione di vittoria, 

Ì 4 le ombre imprecise di abbozzi che si muorono, 
giungomo, lasciano una frase ed una canzone. appariscono e 
scompariscono tra Fanali e penombre, poi si riperdona nella notte, 

ani si riuniranno sull'imbarcadero, dove già la “ Città 
di Zara" è aormeggiata è aspetta di portarli al di la di questo 
bacino d'acqua che si muove appena intorno a chiglie, paranze, 
vaporeiti ansimanti che rientrano, piroscafi che vanno via, si- 
lenziosamente, verso l'infinito, 

L'ora è già tarda: scendiamo verso il mare calmo, appena 
sfiorato dal vento e carezzato dal tremare della luminaria deserta. 

Alberi, vele e masse confuse di ombre guardano le banchine 
c la misteriosa distanza. 

E i volontari continuano ad arrivare da ogni parte d'Italia. 


SUL MARE D'ITALIA 


Dapo una indimenticabile dimosirazione di saluto e di sim- 
pata, il piroscafo comincia a frugare nel mare eda scovarvi 
il suo sentiero. Ancona si imbianca a mano a mano che ai scor 
lorisce nella distanza, e la pioggia violenta la copre come can 
un ordito di funicelle tese, rimpicciolendola © deformandola a 
misura che avanziamo. Usciti dalla baia, non siamo oramai 
che balocchi del mare, tesi dai pontili, con le mani verso l'in» 
finito e il cuore verso a. Canzoni e vessilli e fiamme che 
vannò, con ardore di gioco, verso la città santa, 

La navigazione procede calma con mare un po mosso, sotto 
un cielo saettato da lame di pioggia sferzante tra le raffiche 
del sento, Sono le sedici quando il comandante Simeani fa is 
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nane Ila bandiera naesurra alella Ihalmazia, tria la commavenie 
esultanza di tutti i presenti. 

Ancora un'ora di navigazione trascorre calma sull'immenio 
specchio dell'acqua inquieta. tagliata dalle eliche col rombo 
raschiante degli stantuli. Siamo esattamente a metà del per 
coro: è lora in cali volontari afideranno al mire la cormdaa 
in onore « memoria dei morti dell'Adriatico, 

Un segnale alli tromba squilla l'adumata : muri [raehio della 
sirena si alza come un razzo nel cielo dove la pioggia s'e mi 
racolosamente placata, La mave si ferma: altri tro squilli siabie 
lisceno una masaià di silenzio che è fervore di raccoglimento. 

Proteso dal castello di comando, parla per primo il Pre 
sidente dei valoniari lombardi. collega Fasani, il quale ricorda 
il giuramento dei Balilla e delle Piccole Italiane di Milano. 
Dapo la lettura del messaggio di Garizia, letto dal centuricae 
Graziani, il Presidente (Generale Coselachi tiene un brese è 
appassionato discorso, alla fine del quale la corona viene ca- 
lata in mart da due marinai, la campana dî tordo spande il 
suo sonoro ammonimento di serenità e di amore ed ua raggio 
di sole, dalla squallida mataisa di duò nubi, avvolge il cor 
chio frorito. 

Dopo un lento giro intorno alla ghirlanda, che le onde ora 
spingono al largo til ara riprendena, il piroscafo riattiva le 
macchine. puntando verso Zara. 


ITALIA, IL TUO CUORE È IL TUO ROGO! 


una corona di scogli senza fari, si entra giù mella 
del nostro viaggio: si respira già la bruciante 
una italianità campprratàa ali passione n di destino, 
principessa adriatica, spunta improvvisamente 
dalla bruma simile a un sogno colorato, Essa è tutta illumi 
nata a festa, in bianco, rosso è verde, come un arcolalenò 
tuffato in mare. Siamo tutti sopra coperta: si incominciano ad 
accendere le fiaccole © i bengala iracolori: Mama Furmosità ero 
vaga nell'aria: l'esultanza comincia un discorso di anime ira 
il mare è la terra, ira l'aitesa è l'amore, Brevi corì a piena 
voce sono interrotti ora qui, ora più lontano, da battiimani è 
alala, e scanditi dal battere della pioggia sui copertoni tesi. 

Alle ore a0 da Zara partono i primi colpi di cannone, Si 
vedono sulla banchina e sul bastione che incorniciano la città, 
Falte MALO di popola. 

Lo spetiacolo è indescrivibile, così come lo è l'impressione 
che riceviamo allorchî cominciamo a scendere, impreparati come 
siamo a vedere una Folla strabocchevole, alidare l'uragano per 
mostrarsi a noi, delirante di amore di Patria 


Doppiata 
seconda fase 
atmosfera ali 

Zara, la 


ARCHI DI TRIONFO 


Compiuto lo sbarco, la lunga colonna, ben presto ricom- 
posta, si snoda lungo la banchina tra ali di popolo acclamante 
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e salulanie. Cerie scene di lnaternità e di amore non si pios- 
sono capire, »e non paragonandole ad alire del nosiro ingresso 
liberatore in Trento e Tricate, 

Vecchi che urlano: Pier fFinfi a squarciagola: mamme 
che chiudana gli ombrelli per confondersi con la massa dei 
wolontari: fanciulle che balzano incontro, sorridenti, agli alberi, 
pargendo bari, distribuendo strette di mano, gridando, cantando. 

La palazzina del Llapolarara, all'acciata sul marc è illa 
minata con vero gusto d'Arte, è talmente gremita di fanciulle. 
che pare un cancalro. 

Tanto ardore di passione ci conquista ed esalta subito. 

Passiamo sotto archi di trionfo, coperti di rose e di zagare, 
salutando e gridando, davanti a truppe che cantano, a popola 
che acclama, a fanciulle che lanciano baci e petali. 

Traversiamo cosi tutta la città, per andare nol Duoma di 
S. Anastasio, dove il Vescovo Mons. Monziani celebra un 
Te Deum" davanti ai gaghiardetti riuniti sull'altare e alla 
imponente massa di woloatari è di popalo che gremiace la 
chiesa. 

Ma di fuori, migliaia È migliaia cli raralini conlinzanò PA 
proclamare la loro passione. cantando Giovinezza e l'Inno 
di Mameli. 


Intanto il Primate bemedice gli eroi è l'avmonire d'Italia. 


L'ANIMA DI ZARA 


34 Maggio: giorno di ricordi brucianti e di angosce strug: 
genti, L'alba nasce bianca dalla asturra maestà del maro, si 
inerpica pel verde delle colline, investe le isole, istoria le pietre 
bianche delle calate, dipinge. ricama. si inazzurra nel mare, 
si inargenta nel cielo, si accende nei marmi con luminosità 
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dea popolazione di Fara salata dalla banchina | partenti. 
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ele e de piasze di Zara 


di sogno. Essa sorge nella notte che è siata quasi per tutti 
insonne © pare recare al di Ii, dove, come dice una canzone 
dalmata, si parla e si vive con l'anima d'lialia, la meravigliosa 
purità dei nostri spiriti e dei nostri maftini, 

Cigni casa ha una bandiera: ogni petto ha una coccarda: 
ogni donna ha un sorriso: ogm grido ha un'anima: ogni spe 
ranza ha una musica, 

La stessa falla dell'arrivo € nuovamente tuimultiaante per 
le calli. lungo i viali che s'affacciano sul mare. per le piazze, 
negli atradali. 

Folla in festa. raccolta da un bisogno d'amore. da una fre- 
nea gli dlolore è di inducicsa pazienza. 

Î voloniari sciamano per le vie coi loro cappelli alpini, 
con le lara medaglie, cei lara labari, con tutta la passione che 
le città d'Italia hanno loro affidata in messaggio per questa 
dara che ha tanto sofferto © tanto amato, lottando sempre, 
preparando eroi e masticando limpazienza della lileerazione, 
senza stancarsi c senza arrendersi mai. 

Ma le bandiere sono tutte issate, in cima ai sagni, ùi marmi 
ed alle vele, e il soffio di maestro le agita, infiammando il 
enbalia dei colori dalmatici che Fiagsumena una sloriàa saxe 
tando all'avvenire. 

Celebrazione dell'intervento italiano nella Euerrà, giornata 
coloniale e festa di volontari somo una febbrilità sola che muore 
le Rist bandiere nel mattino. 

La prima cerimonia awwiene in fosma solenne nel Duomo, 
con la bemediziane del Vescovo e col giuramento di fede dei 
volontari. La seconda avviene nel Teatra Verdi, letteralmente 


gremito, La terza ha luogo invece nella Piazza dei Signori. 
che presenta un aspello imponente. 
Dal luogo di adunata il corteo sfila 


rapidamente, tra ape 















L'acenale ie Pinsza del Signori. [Fat Cigliano « Sars). 


plausi scroscianti. solo un getto incessante di fiori. 1 vecchi 
gridano: Betecdeli! Benedetti!" e gli evviva al Duce e all'Italia 
muosono nelle gole arse davanti all'improvviso squillare di 
uno mio. 

Dopo questa cerimonia inaugurale di gagliardetti nuovi 
e di bandiere, il corteo ui ricompone quasi subito f re 
carsi, prima a deporre una corona per i caduti della brigata 
Liguria e poi alle tombe dii caduti, volontaria Vicasiorich è 


generale Tamaio. 
PATTO IFAMORE 


35 Maggio: abbiamo atretto un patto, davanti al mare 
feoslro: ora conviene nitormare. 

Migliaia ali perire ani allineate sugli spalti, 

approdi, invamo trattenute dalle truppe. 

La Città di Zara tromoggia contro al molo, invasa a mano 
ha mano dai partenti, inlorto ni quali si accalcano fanciulle 
cariche di fioni, che cantano galamente, come se quest'anima 
disperatamente italiana fosse un loro fiammante volta d'agni 
giorno, 

Le musiche, Avcompagnale A pienà set dla tutte le aco- 
laresche inquadrate, mandano verso il mare, verso le verdi 
igole bel noiro amore, ij loro grala di ciulianta è ili witteria, 

Alle nove e mezzo vengono tolie le Ancore. 

II piroicafo, liberato, danza per un istante è poi comincia 
ad arrancare tra le onde brevi, staccandosi dalla banchina, 
La nave cicilla e s inclina da un solo lato, I soldati presen 
tano le armi. Un immenso clamore si Aprigiona da mille bocche. 
Migliaia di fazzoletti sventolano tra mani tremanti, davanti a 
salti solcati di lacrime ed n labbra urlanti il loro angoscioso 
ed orgoglioso saluto, 

La falla ai dbanda per un attimo : poi comincia A correre 
sino all'ultimo lembo di mare; non vuole abbandonarci: vuole 
aflsdarci le ciulianze del susa cibore, i profumi della Ana terra, 
i sagni della sua passione. 

Clamori dalla nave è dalla terra. Le isole nostre ci guare 
dano quasi con il significato di queste diecimila braccia tese 
verto il Destino, verso Ha, remo il nostra pellegrinaggio di 
bandiere e di passioai. 

E° questo l'ultimo saluto di Zara la santa, che canta l'Inno 
di Mameli come una preghiera quotidiana della sua aperanza. 

il mare si fa grosso, La Dalmazia si rimpicciolisce al nostro 
sguardo accorato, sferrato dal vento che asciuga le lacrime. 

Dopo circa otto ore di navigazione giungiamo nuovamente 
ad Ancoanà, la sentinella trobta, ma nel noalrà cuene ancora 
brucia la visione di una Dalmazia italiana, parsa d'amore e 
piena di destino. 

Una Dalmazia che noi ritroveremo sempre cas, perché le 
sue donne hanno imparata la perferione della bellezza, tessendo 
tricolori e ricamandovi, tra i punti dei leopardi ducali, le laemme 


della loro fede e la fede del loro amore infinità 
MARIO DEI GASLINI 


lungo gli 


si 


UN COSPICUO DONO AL FASCIO GENOVESE 


LA VILLA PALLAVICINI DI 


Scenografo geniale e di ampio respiro, che inten- 
deva il barocchismo dominante nei gusti architettonici 
dell'epoca come un grandioso sfoggio di ecclettica fan- 
tasia in cui elementi classici si unissero, occorrendo, 
a clementi posteriori, pur di ottenere teatralità di di- 
sposizioni e magnificenza di effetti che dilettandolo 
meravigliassero l'oechio, nessuno, meglio di Michele 
Canzio (il progettista del monumento a Cristoforo 
Colombo che sorge nei giardini di Piazza Acquaverde, 
l'affrescatore del Palazzo dello Zerbino, il decoratore 
della Loggia di Banchi) poteva immaginosamente creare 
un tipo di villa “nostrana” che la vincesse in magni- 
ficenza sulle pur belle è ricche ville già cststenti in 
quel di Pegli, dove la nobile.;favaiglia dei Durazzo 
Pallavicini voleva erigersi una «dimora estiva non in- 
degna di chi abitava in città un palazzo regale, ornato 
dalla fama del Rubens, del Dikens, del Cambiaso è, 
per non dire di altri sommi, di Benvenuto Cellini. 

Tale dimora, pur serbando l'impronta del buon 
Eusto tradizionale italiano che fu maestro a tutto il 
mondo in fatto di ville e di giardini, doveva aderire 
alle abitudini fastose, anche se talvolta esteriori, del- 
l'arte di quel momento, com'era intesa da architetti è 
da committenti; e Michele Canzio si pose all'opera 
— egli che ogni inverno costruiva le più fantastiche 
ed effimere architetture per la stagione d'opera del 
Carlo Felice — con l'entusiasmo e la gioia di chi aveva 
finalmente 11 modo di sbizzarrirsi sulla natura, fer- 
mando, in vera pietra e all'aperto, alcuni aspetti tra 
l'erudito e l'ingegnoso della sua enorme abilità di 
decoratore e di creatore di pompose è immaginarie 
prospettive. 

Chiamando a collaborare alla sua creazione spet- 
tacolosa = dove non si sa se appunto più ammirare 
la sapienza scenografica o la ricchezza di una fantasia 
decorativa affine, anche se in campo diverso e fatte 
le debite proporzioni, Hi 
quelle del Piranesi — i 
migliori artisti del marmo 
e del disegno che Genova 
allora si disputasse, dal 
Rubatto al Cevasco al 
Danielli e al Centenaro, 
Michele Canzio seppe ap 
profittare dello scenario 
naturale che il bellissimo 
luogo gli offriva per trarne 
in dieci anni — tanto, ed è 
poco, si dice che durasse 
la fabbrica della villa — 
una delle più brillanti © 


fantasiose costruzioni è 





PEGLI 


disposizioni del genere che non solo la Liguria, ma 
tutta Italia possa vantare. 

Quasi creata al soffio di uno spirito classicheg- 
giante alla Chiabrera quale paradiso di una nuova 
Arcadia elegante e letteraria, la villa sorse. su suoi 
disegni e sue idee, accanto al luogo ove cera il pri- 
mitivo borgo di Pegli: c fu oggetto immediato della 
più grande ammirazione dei contemporanei. 

Venne aperta nel 1846, e subito dopo la sua aper- 
tura, a quanto rammenta un'iscrizione sul frontone 
del terrazzo del cosidetto * Cafft" essa venne visitata 
dalla Regina di Sardegna Maria Teresa è dal Prin- 
cipe Eugenio di Carignano; e da allora, per la durata 
di ottant'anni, fino a che non morì l'ultimo rampollo 
della magnifica famiglia, essa ospitò regnanti, perso. 
naggi illustri nella politica nelle arti e nelle scienze, 
nonché una incalcolabile folla di ammiratori di ogni 
ceto a cui, in determinate ore di giorni determinati, 
fu lasciata aperta, con generosità non insolita nel pa- 
triziato genovese. i 

Non era raro, perciò, che in quel giardino, fra le 
statue di Leda e di Pomona, di Ebe e di Flora del 
Rubatto; o sotto l'arco trionfale con quelle dell'Ab- 
bondanza e della Letizia del Cevasco, o in riva al 
lago artificiale, o sul ciglio del piccolo burrone di 
maniera, o nel chiosco turco, o sul ponte cinese con 
relativa pagoda, s'inconstrassero, negli afosi pomeriggi 
d'estate, o in quelli luminosi dell'inverno e della pri- 
mavera pegliesi, le faccie e le foggie di abiti e le fa- 
velle delle più diverse nazioni del mondo, accanto a 
quelle di gente genovese o rivierasca; quest'ultima, 
sentendocisi un poco come a casa propria, 

I forestieri è gli stranieri di passaggio si facevano 
obbligo di mon mancare a tale visita; e ne riportavano 
in generale una di quelle impressioni che per la ré- 
clame turistica di un luogo valgono più di qualsiasi 
Baedeker, Dai pegliezi | 
dai liguri, infine, la villa 
fu cantata persino in versi, 
Infatti, in un poemetto dal 
titolo ‘“ Emma ", ispirato 
in gran parte al fascino 
vario di quel parco, Ga- 
spare Buffa, professore al 
Liceo Colombo, con ac- 
centi tra il Prati e il Chia- 
brera descrisse il merawi- 
glioso giardino della villa 
con questi versi: 

* IMialawo cas che ato è fiala 
non 08 le fortunate Lose e d regai 
Aenidi Bella e doi beati Elga". 


Willa Pallavicini: Tempio di Diana. 
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Ponte cinese nel parco della Villa Pallavicini a Pegli. 


E v'è davvero, presenza quasi tangibile della fantasia 
di Michele Canzio, un che di ariostesco in questa villa 
e nella sua disposizione: un che di magico è allonta- 
nante dalla prospettiva della solita vita, che rende 
più che comprensibili i voli lirici del buon Buffa. Lo 
ScCOrrere del fragoroso tempo moderno gi arresta al- 
l'ingresso di questo parco. Vive in esso un sentore 
di storie d'amore e di sfarzo e finchè un guardiano 
non vi dice ch'é l'ora della chiusura ciò vi dona un 
breve momento d'oblio di quella febbre che oggi tutti 
ci tiene è che ha nome ‘ modernità ". 

Giunti al sommo del giardino pare che il mare che 
di li si scorge porti all'approdo di un'isola incantata, 
in cui la villa sia posta. Da un momento all'altro si ve- 
dranno allontanarsi da essa le colorite barche dei sogni. 


Ora questa villa e questo parco, con un gesto di 
principesca liberalità, dalla loro ultima proprietaria, 
Marchesa Matilde Negrotto Giustiniani, sono stati 
donati al Fascio di Genova: e il Fascio, per un ac- 
cordo intervenuto fra esso e il Comune di Genova, 
li cederà alla Superba, in cambio di un palazzo ove 
stabilire degnamente la propria sede, e di una casa 
per i Balilla. La notizia del munifico dono, con cui 
l'illustre gentildonna intende onorare la memoria del 
suo compianto Sposo, il camerata Pierino Negrotto 
Cambiaso, Console della Milizia e Fascista della prima 


ora, © stata resa pubblica durante l'Assemblea del 
Fascio di Genova alla presenza di S. E. Turati, dal 
Segretario Federale Marchese Federico Negrotto 
Cambiaso, ed + stata accolta dall'assemblea con una 
ovazione alla memoria del camerata rimpianto e alla 
munificenza della sua vedova. Non è chi non veda 
came tale ovazione fosse giustificata dall'alto signifi» 
cato e dalla portata del dono, esemplare per tutta la 
nobiltà italiana. 

Lo scambio stabilito col Comune di Genova avrà 
presto luogo; e in seguito ad esso il Fascio Genovese 
verrà in possesso di un bellissimo palazzo = il Palazzo 
Patrone che sorge poco lontano dalla sua attuale sede 
— mentre il Comune di Genova arricchirà il suo già 
magnifico parco pubblico della villa Pallavicini e del 
a00 giardino, adibendo le sale della villa a museo di 
cetnografia è di storia dell'arte decorativa ligure del- 
l'ottocento e ammettendo il pubblico, come i passati 
proprietari già facevano, fra i wiali, le piante rare è 
le bellissime statue che la circondano. 


Il palazzo, oggi conosciuto sotto il nome di Palazzo 
Patrone, che sorge nel Largo della Zecca fra le Vie 
S. Agnese e Vallechiara, risale al principio del Se- 
colo XVI e venne costruito dalla famiglia Lomellini, 
e precisamente da quel Giacomo Lomellini detto il 
“ Moro" che, anche a suc spese, iniziò la chiesa del- 
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Tempio si Flora, 


l'Annunziata che sorge poco oltre, in fondo a Via 
Balbi. Esteriormente, il palazzo nom presenta nulla di 
notevole dal lato artistico: peri, nel suo interno, si 
possono ammirare i dipinti ancora bene conservati di 
un grande maestro, il Fiasella, il quale, ancora fresco 
di studi, ebbe l'incarico dai Lomellini di decorarlo. | 
Lomellini, che furono molto splendidi e sempre pronti 
a incoraggiare gli artisti degni, offrirono al sarzanese 
un vasto campo per l'esplicazione del suo talento, sug- 
gerendogli soggetti per i suoi dipinti col mettergli 
sotto gli occhi i canti dell" Ester" pubblicati in quei 
tempi da Ansaldo Cebà. 


Tre sono gli affreschi degni di maggiore menzione: 
quello dell'ingresso, che rappresenta la caduta di Ge- 
rusalemme, pregevole se non per la dottrina almeno per 
l'ardimento del pennello novizio che affronta le più au- 
daci prospettive; quindi il medaglione che nel soffitto 
del primo piano mostra Assuero che, a regal banchetto, 
pare ostenti ai suoi convitati la portentosa dovizie 
del sudi tesori. 

Mel salone superiore, posto al secondo piano (at- 
tualmente sala dei matrimoni) è rappresentato lo 
stesso Monarca che, fra le ragazze aspiranti alle 


regali nozze, clegge Ester, la sua bella prigioniera, Im 
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IH padiglione sella Villa chiamato il * Caffè”, 


entrambi gli appartamenti del primo e del secondo 
piano sono poi dipinti altri episodi dei canti del Cebà, 
nonché soggetti d'ispirazione biblica, non tutti, però, 
egualmente studiati e piacevoli. 

Il Municipio di Genova acquistò questo Palazzo 
nel 1898, per installarvi la sede del Corpo d'Armata 
che wi rimase sino alla sua soppressione. 

All'epoca della Conferenza di Genova, Palazzo 
Patrone capitò poi l'Ufficia Stampa della stessa, dal- 
l'Aprile al Maggio 1922; dopo la Conferenza venne 
destinato a sede di uffici municipali. La passata Am- 
ministrazione civica penzò di trasferirwi tutti gli uffici 


allora necessari 
lavori di restauro e di adattamento che hanno note- 
volmente contribuito a valorizzarlo. 

Come s'è detto, presto — non appena cioè il Co- 
mune avrà provveduto alla nuora sistemazione degli 
uffici demografici — il Fascio di Genova avrà la sua 
sede in questo palazzo la cui decorazione interna è 
fastosa e insieme sobria e le cui sale hanno una so- 
lennità che ben si addice al nuovo scopo cul saranno 
destinate: e in tal modo anche il Fascismo Genovese 
avrà un suo " Palazzo del Littorio” non indegno di 
confronto coi più belli delle città consorelle. 

ADRIANO GRANDE 


demografici del Comune è si resero 





Cerimonie militari e religiose in Tripolitania: le Autorità al Monumento de" Caduli, a Tripoli, per la celebrazione 


del NANIÎIF maggio. Sopra: dl secondo pellegrinaggio alla basilica cristiana di Sabratba. 
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So E. il Generale De Bono si reca alla pose della prima pietra della Chiama di Fornaci. Sopra: dl Ciccernalore 
assiste al rito della Farta dal Grano a Zaia, (Foi. Mesi} 
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Manosre militari «ell'altipiano eritreo: Lo Stato Maggiore interno al Governatore segue l'azione. 
Sopra: Tini di artiglierie è mitragliatrici. 








SE Corrado Zolîi, Governatore dell Eritrea 
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Aapelti della Somalia: La costa del mare a Lil Nogal (Somalia). 
Sopra: ff cillaggio di Carina lungo fa valle del PDarroe (AMigiaetinia). 
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lialiani pel mondo. ll Principe Sposa Polenziani, Governatore di Roma (secondo da sinirima) reduce dal viaggio 
a Noe Fork. Sopra: Il Senatore Guglielmo Marconi, presenzia ad una festa rustica a Siviglia. 
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GIOSDE CARDUCCI 


Ora risorge, tutto spigoli e vampe, implacato e 
sdegnoso, e il suo canzoniere risuona come una fucina. 

Roma splende olimpica: il sogno imperiale è dive. 
nuto realtà. Giosut Carducci aveva certo intravisto, 
morendo, il grande incendio sui confini della patria 
ed allineate, di fronte alla morte cd alla conquista, 
le generazioni più valide, le ultime generazioni educate 
da lui, quelle generazioni che furono tutte schietta- 
mente spontaneamente carduceciane. 

Disparve nel nugolo fumido e rombante, quasi che 
la sua maschera irsuta si nascondesse per un attimo 
dentro le chiome grige sconvolte dalla tempesta. 

Ora sorge. 

Lo ritroviamo più nostro ora che 

inconincia la novella iatovia. 

Lo ritrovammo sul Pelmo e sull'Antelao, che sco- 
tevano i grigi nuvoli come vecchi giganti scuoton le 
chiome dell'elmo; lo ritrovammo muovendo con il pu- 
gnale fra i denti su su verso i ghiacciai scintillanti 
come scudi di eroi. E la sua woce tremenda diceva: 

ferite, figlioli, ferite 
sapra l'eterno barbaro... 
valanghe, dellolatelo! 

Fu amore ercico d'umili tempi per noi, che, incon» 
sciamente, preparandoci ad essere grandi, ci prepa- 
rammo, nell'adorazione di Roma imperiale, a vincere 
ed a morire. 

Il senso della Patria con il valor della storia è 
il sApor della terra, dell'Italia 

avere di biade e ili e leggi eterne 
ed inelite arti a radselcie la vita 
ci venne da lui. 

E l'impeto ci venne donato per martellare è ferire, 
per travolgere © proseguite; e ci fu donata la possi» 


bilità lirica di abbracciare dall'alto, con uno sguardo 
solo, tutta la storia della nostra gente. 

Dalle origini etrusche alla breccia del 180, Roma 
rivive nel canto: intorno a Roma una raggiera di 
solchi e di strade, una selva di simulacri ed ona folla 
d’'eroi attraversano lo spazio ed i secoli, compongono 
quell'alone radioso che coronò la civiltà umana nello 
sconfinato santuario del tempo. 

Roma c il Medio Evo, i Comuni, il Rinascimento e 
il Risorgimento rivivono in nitore di sintesi balzando 
nel cielo della poesia dalle più oscure profondità 
della terri. 

E in ogni canto è un comando, ed ogni rievoca- 
zione concitatamente si affanna ad indicar l'esempio: 


Da le porte le donne e dai veroni, 
pallide, scarmigliate, con fe benecia 
dere e gli cccbi sbarrati al parlamento, 
artacano: > Wocidete il Rarbarona!"' 


Ah, passione di Cristo e di Milano! Vi sovviene, 
ragazzi, di quel giorno in grigioverde, il 24 maggio? 
Noi si congiurava nel nome del Carducci con il libro 
del suoi versi nascosto sotto 1 banchi di scuola. Ed 
il sua paganesimo era ribellione alla mollezza dolcia- 
stra ed all'ipocrisia dei tempi. È ci pareva, nelle no- 
stre piccole camere mobiliate di studenti liceali, di 
essere nelle catacombe i nuovi proseliti di una reli- 
gione rinnovata, i nuovi martiri pagani nella fastosn 
corruzione di un cristianesimo decadente. 

Si declamava Satana con il pugno piantato sulla 
tavola: sentivamo urgere la velocità con denti di ferro, 
con ali demoniache, con cechi di fiamma verso una 
inquietante aurora che si annunziava sul mondo. 

Ci abbeverammo tutti di silenzio è di spazio, di 
rievocazioni e di fede italica, con l'acqua tersa delle 





di Aleromento a Giocne Cardueci a Bologna, opera di Lesardo Bintolfi. 
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Particolari del monumento dl Gruppo dell'Amore sella Libertà, e, a sinistra, fa «tatna del Porta. 


scaturigini: il Clitumno fa culla della nostra giovinezza. 
E noi sentimmo che la stirpe sì riconsacrava purifi- 
candosi e rinascendo in noi. 

Ebbimo della morte una visione tremenda, ma un 
senso di virile ed eroica e quasi spregiudicata fer- 
mezza considerandola attraverso il festoso ed infre- 
nabile trionfar della natura, rigettando la menzogna 
convenzionale, divenuta bestemmia, del solito amore, 
esaltando sulla putredine il fine, sullo stacelo la vita, 
sul nulla il tutto indistruttibile, ascoltando gli alberi 
antichi parlare ni pigolanti nidi, e gli arbuscelli alle 
ronzanti api ed i fiori sospirare al bacio delle farfalle. 

Ed al richiamo ci trovammo in linea, figli del suo va- 
lore, discepoli della sua ispirata è prepotente romanità. 

Egli era morto da tempo. 

Ma in quel giorno di maggio, quando tutte il po- 
polo si armò cavaliere, nella divina serenità del cielo, 


che lasciava travedere i nuovi destini di Roma, passò 
il suo canto immortale: 

Ob al bel mar di Trieste, a i poggi, a gli animi 

eslale co 7 nnova anno, antichi versi ilalici: 

ae rai del so che dan Peironio imporpona 

volate di San Giunelo «soera i romani meleri! 

dalelate nel qal fo Crimslinopoli, 

gemara de l'istrta, e il verde porto e il leon di Muggia: 
svilertale il divin rio de l'Asia 

gin dove Pala i templi ostenta a Roma e a Cesare: 
Poi presso l'urna, ave ancor dra’ due popoli 
iockelmann quarda, araldo de arti e de la gloria. 
in faccia allo stranier, che armato accampasi 

sti | nastro suol, cantate: Ialia, fialia, Ifalta!.. 


E fu in tal modo che potemmo partire cantando, 
cadere cantando, e tornare vittoriosi, 
GINO ROCCA 


I LIBRI PIU BELLI 


Innanzi tutto, un libro d'arte. 

Se dalla nosira rassegna deve esulare, come più volie s'è 
ripriuto, ogni cArallete vimivà, Apulia limitazione non puo 
vietarci la segnalazione di libri che, anche partendo dal campo 
della pria al'arte, rechino ian importante d'ntrilaita alla ‘oi 
noscenza e alla valutazione di uomini e di tendenze : sopra 
tutto quando, più che di conoscenza, si tratti di rivendicazione. 

A una rivendicazione mira indubbiamente Roberio Papini 
col suo Nbro su tibidfer Mera, pubblicato in bella veste 
tipagrahva dalla Casa Editrice Rinascimento del Libero ( Firenec), 
e contenente, oline alla monografia, un accurato tracciato bio: 
grafica, iù tadica bibliografico è ventotto illustrazioni. 

Mervon o “della visione fantastica” sono intitolate le pas 
giace della monografia, che a iniziano cia en "ACRA cafgosi ali 
quel caratteristico e tragico tormento che domina lo spinto dei 
granali Arti della prima metà dell'ottovvata, dal Liora al 
Leopardi, dal Byron al Novalis, dall'Heine al Baudelmre. 
Tormento di cercatori e Catale incomprensione del pabblico, 

Figlio del secolo e Charles Mervon, debole e misconosciuto ; 
ma sr la sua fine nel manicomio di Charenton lo accumuna 
al desrino tragico ali tanti artisti del suo tempo, la sun vita 
fatta di rinunzia, di purintà e d'asceetismao idrologico, pervasa 
di ua pessimismo che ha in comune col prssimimo leopardiano 
solo l'inferiorità fisica, ce lo mostra assai diversa, 

(an un'analisi originale, condotta da una logica persuasiva, 
Roberto Papini insiste nel presentarci questo grande acqua: 
fertista, che a prima n'ialà pus sembrare un fedele riprozlui» 
tore della realià. come un interprete fantastico della realià 
slessa. "La eritivàa — cogli avrerte — hà il compila ali deter 
minare e definire, e quindi differenziare ed isolare la visione 
fantastica individuale d'ogni artista”, Ed è gran merito del 
Papini quello di condurci, attraverso il suo attento esame. ad 
una conclazione inaspettata sulle qualità intrinseche dell'arte 
del Mervon, Il violento passaggio dai chiari agli scuri, la vie 
talità stessa dei meri, lo di forinazioni prospettiche e l'uso quasi 
caricaturale delle "igure” sono clementi sulflicienti per attri= 
buire a quest'artista una personalità ben definita; ma mentire 
il Piranesi, come giustamente allerma il Papini, giova nelle 
sue siampe con l'elemento architettonico e scenografico, il 
Mervon, più puro o, se vogliamo, più libera, non ci sembra 
pur iutiavia immune da una visione scenografica della vita. 
Scenografia non bnc a sé stessa, ma spettacolo fantastico ricco 
di luci ed ombre, di aggruppamenii e movimenti; pieno di 
incubi e di apparizioni. 


Mario dei Gaslini è ormai troppo noto al pubblico della 
Hicista perche si debba riparlare delle sue aingolari qualità 
di scrittore, presentando ai lettori un nuovo libro; Notte di 

Nonsbili {Casa Editrice C.E.L. V.1. - Trieme). 

limone dal Cancano Cole rimani nostalgica» 
mente avwiato ai ricordi della siva ita affecana, di combat» 
tenie e di poeta: l'Africa, tema dominante. torna in ogni suo 
lira gin bagliari di fuoco ft con malincanie dlisperate, ma supra 
tutto gli fa ripetere — quello che più conta per noi — le 
parole più accese della sua fede, 

Perché bisogna cercare la vera anima dello scritiore anche 
al ci la doi suoi atteggiamenti di letterato; bisogna fargli grazia 
di certe confessioni come questa: “sono qualcosa fra il capitano 
di ventura e il contrabbandiere "i; bisogna dimenticare le sue 
ininocarioni a Bnudelaisze è a Verlaine "due grandi figure che 
non sono del mio tempo ma di tutti i tempi, perchè non vo: 
levano risere infelici è vivevano una strana loro chbressa che 
li faceva sognare riducendoli a brandelli ogni giorno un poco". 
Vorrebbe l'autore farsi vbreilete, per gas, Un decailente ? Cal 
suo passato magnilico di soldato, e con quesio bel sole che 
scalda oggi la Patria” 

Aliro che contrabbandiere e aliro che decadente! Mario 
dei Gaslini è un lirico; e il sua candore di fanciulla sognante, 
che può fargli inseguire tutte le chimere è farlo piangere su 
tutte le malinconie, e di quella qualità schietta che hanno 
soltanto i poeti. 

Espertenza sofferia, dunque, la sua; esperienza d'un cuore 
che ha esultato per la gioia dli agire e di battersi colla sua 


balda compagnia ali ascari. come esullerà mowvendo verso le 
carovaniere, dove fra pietre polveroni e venti pato nascere 
'ipiocsta Lama curioa di pupazzi creati dal fimo di un sang” La 

Lasciamolo ascoltare la storia narratagli da Idriss. Bin 
(ema, ubriaco di baci, fanatico, cencioia, spettrale : ldrisa 
Hin Gema regalerà all'ufliciale italiano una piccola pipa: e 
l'ufficiale si fara vincere dal fascino del &if e si abbandonerà 
per una notte all'incubo dolve di quel paradiso artificiale. 

Ma anche questa bella pagina di colore che sia al contro 
del volume, e gli dà il titolo, non rappresenta che un'esperienza 
di più per l'autore: il quadro è più vasto, il problema e più 
alto. e sopra iuito la méia c sempre lontana. 

Prima c dopo aver descritto l'etitrensià del marghile, Mario 
dei Chaslini ha cantato la vita di guerra © le gesta dlel bat 
taglione San Giorgio. ha disegnato, in pechi tocchi, le figure 
di «leda vada, il coltivatore alli sale, [a] eli Marnsiar Ibrahim, il 
portatore di fili: rapidi espressivi frammenti. 

Poi, svegliandasi come da un sogna, ha udito squillare a 
distesa le campane della sua città lombarda, e ha sentito la 
Patria alla testa del manda, 


" Tutti 1 sabato sera, al suono delle più attraenti musiche 
curopee e nord-americane, il carosello accenale i susi fsochi, 
Così, veduto di lantano, sembra l'isola delle sette meraviglie, 
posta sur un serde tappeto ali prata...” 

Così s' iniziava. circa due anni or sono. sulla ‘* Fiera let 
teraria ", una rubrica che portava una firma nuova è miste- 
riosa: Pierrot Fumisie. Era una specie di commento e di ac- 
compagnamento alle cronache drammatiche; e voleva rispee» 
chiare, della vita del ieaîro, gli aspetti più eflimeri e fuggenti. 

Chea cho il carosello ha cessato di girare e che i suoi lumi 
non saccendono più. gli articoli della rubrica, a, per dirla 
grornalisticamente, 1 suoi pezzi (divagazioni, sapra tutto, e aned= 
doti e frammenti) si raccolgono in volume ce il nome abell'au- 
tore si svela (Adolfo Franci è Corea « Casa Editrice Ces 
schina - Milano). E sulla copertina, dipinta dall'arguto Vel- 
lani Marchi, più che illustratore, collaboratore finissimo del 
Franci, e un cavaliere in frac tuba e guanti bianchi che agita 
una maschera comica, a cavallo d'un cavallino di legno. 

“Avanti, signori, seguitomi — par che egli dica. — Lo spet 
tacolo incomincia. Si spende poco e il divertimento è grande". 
Mon sapretmo aggiungere altre parole, parole nostre, di cri 
tica. a quelle del cava aliene in frac. Come fare un commento 
à Queste curiose pagine, che sono tutte un commento? Come 
parlare di aneddoti, se riportarli è impossibile, se accennare 
a qualcuno fra i tanti può essere compromeitente; e dire che 
sono pincevoli, grazioni, guatosi, è dir troppo poco! 

"II divertimento è grande": questo, sì, si può assicurare, 
Ed è uno spasso un " pser tutti: piraiici è non pratici della 
vita toat pale Perché Rulle iocatscina il pubblico, în ogni sua 
categoria, più dei retroscena di palcoscenico; è su questo 
tema. în cui molti vogliono meiter bocca, pochissimi sanno 
parlare: pochissimi hanno l'autorità, l'esperienza. e = più che 
altro — il senso critico per dir cosè veramente equilibrate, 
che escano dal luogo comune è non sconfinino nel regno della 
fantasia. 

Adalto Franci conosce il segreto: con quella sua ana tra 
patetica e sbadata, egli ascalta, controlla, coserva il moado 
in mezzo al quale si muove, continuamente. E° passato in tutti 
î camerini, ha atrettaà la manie a tutti i eritici, RAI maggiori 
autori d'Europa: ha sentito tutte le campane. ha avuto modo 
di far ralfironti, ho annotato, s'è ricordata, E non £, per sua 
fortuna, un autore: e non è nemmeno, in senso strelto, un uomo 
di palcoscenico, Così la sua ostervazione © aliena dai prosuppor 
sti e dalle soprastrutture che sempre, inevitalsilmente, si formano 
dietro le quinte, Egli è. un po. un estranco. un signore della 
prima fila: amico e critico: osservatore, dunque, perteito. 

Ma non bisogna dimenticare. in Pierrot, la vena patetica; 
al di la dei motieggi e delle mallilate {e se qualcuna non fosse 
erudele, il libro non sarebbe divertente) il Franci, quando vuole, 
ai abbamilona all'erociziane con sicura ellbeacia: basta citare, a 
questo proposito, l'addié a Cesare Levi e la pagina su Nina 
Qhailia, tacche dli scmplive w nt vincente malinconia, 
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Se Ramasmamm, l'apostolo e filosofo dell'ascensore, che dir 
mostrò r primo all'umanità l'errore colossale in cui aveva 
vissuto fino ad allora, continuando a battero vie tracciate se: 
condo la pigra orizzontale, invece che lanciarsi incontro ai 
pianeti secondo la superba verticale, potesse in questo anno 
3437 tornare sulla terra e leggere, nelle carte private di Mr. 
Barrimore, che noi pubblichiamo per la prima valia. come 
fu interrotto il primo viaggio alla luna, ci farebbe su una delle 
sue grasse risate, ©, da quel conoscitore del cuore degli uomini 
e delle adorabili debolerze delle donne, commenierelibe: " Era. 
Eva, non avrei mal creduto di trovarti anche attraverso le vie 
«sterticali dell'uomo. Tutto asera calcolato Ramaimamm, nel 
sus celebre libro, # tutto aveva minutamente designato della 
torre che, dalla terra, darera, sncondo i suoi metodi di comu» 
zione, arrivare alla luna; ma una cosa avera dimenticato di 
dire: che dalla prima spedizione foisero escluse, incaorabil- 
mente, le donne. “Le donne siano lasciate al loro paradiso 
che è terrtatre ” (aforisma di Barrimore, dopo la triste cape- 
rienza della sua avrentura). 

Ma non poteva prevedere il grande Barrimore, il capo della 
spedizione, quello che è successo e lasciare sua moglie a terra? 
No, Ella aveva diritto di seguirlo come discendente dei “conto” 
che, un secolo prima, avevano deciso di impegnare il loro da- 
naro, © quello dei discendenti, alla costruzione della torre di 
ferro che, di metro in metro, col sistema Ramasmamm do- 
veva cisere clovata in un solo secolo, perché la cima andane 
ad aspettare al suo passaggio l'asiro delle noiti, e permei- 
tesse alla prima spedizione, di “ toccar luna" con un piccolo 
anlio dalla cabina alla ceita d'una montagna. E di questo 
diritto s'era valsa fino al punto di minacciare un processo, 

Tuita quella superba macchina, che era cresciuta di anello 
in anello, come per gommazione spontanea, con quella interna 


spola che aveva portato infaticabilmente, di metro in metro, 
su, materiali e womini, per un secolo, poteva essere fermata 
da un faglia di carta ballata. Così s'erano imbarcati in tre. su 
duecento circa che avevano diritto, ma non avevano soluto 
usufruirne: Barrimore, sua moglie e Mr, Hannysot, 

Li questa connivenza a tre, Barrimore ha preso gli appunti 
che pubblichiamo nelle pagine vigenti, è cho sano come il 
rovescio delle pagine erciche di quel “Giornale della scalata” 
che tutti 1 mostri ragazzi sanno a memoria, 

Eccoli: 

2% agosto, ore diciotto, Partiamo, Prema il bottone, Il viag; 
gio che l'umanità ha sognato forse dalla sua infanzia c che 
se i calcoli del mio maestro non sono sbagliati deve condurmi 
alla luna, a inizia per questo piccolo gesto della mia mano. 

Su tutta la terra, deve essere uno scampanio a fesia e un 
vociare di evriva, La radio ha trasmesso la grando modizia. 
Ci accompagnano gli auguri di iuiti: sono commossa. 

Raggia +. (Barrimore per questo giornale usa la divisione 
astronomica della distanza che passa dalla terra alla luna. in 
64 volte il raggio oquatoriale della afera terrestre), Mia mo- 
glie sembra che non possa respirare dalla commozione. Si 
alffanna attorno al vetro d'un finestrino, varrebbe abbassarlo; 
ma non ci riesce: mi ingiunge di aiutarla per poter fare gli 
ultimi addit al suoi amici, Lé spiego che non siamo nello 
scompartimento d'una carrozza ferroviaria, e che il vetro non 
ni abibinasa. 

— Game? Noa si abbassa: scoppieremo dal caldo, 

= Guarda = e gli indico la terra che wi allontana rapi 
damente, = ira breve saremo a cinquemila metri è bisognerà 
mettere in funzione gli apparcochi «hi riscaldamento. 

È irritata: — Avete lavorato un secola per fare questa 
trappola? — mi dice — e non avete pensato che, a chi an 
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dava su, poteva far piacere sventolare il fazzoleito a chi re- 
stava giu > lo non rispondo. Lei sembra acquietarsi, 
Maggio ». Min moglie + impossessa della cabina. Dhisfa il 
baule, Dispone in bell'ordine 1 suoi oggeiti da ieifate sulla 
calotta «dana campana pacamatica. Lo specchio non ci sta 
ritto, e io debbo industriarmi per escogitare un piccolo dispo: 
ailiva che supplica alla aferi ità del «retro. Mi à&sicura che 


stia proprio fermo: — Se cadesse — mi dice — sarebbe un 
disastnà, — Debbo ipappare in if altra neparto perchè senta 
puzzo di bruciato. Temo un incendio. — Ma vieni qui — mì 


grida Cn può cadere, mr mim sal che specchio noli, parta 
disgrazia? 

Attacca | suoì vestiti © i suoi pigiami dovunque vede qual: 
che cosa che sporge. Tra queste ci sono due altimetri. due 
barometri e ire termometri orizzoniali a minima che trova 
eccellenti come porta asciugamani La prego di risparmiare i 
manometri. Mi risponde un po bruscamente che to non car 
pisco netnie delle csigenze d'uma aloama piuttoato clegante che 
viaggia in una cabina in cui sono scarsi gli attaccapanni, Pi: 
sagna che ti renda conta... 

— Anche tu cara, bisogna che ti renda conto — arrischio 
la = sinò manomelri, Sc mi si guasta un manometro come 
misuro la pressione atmoslerica! 

= È se mi sciupa un vestito — mi risponde lei > la iva 
pressione atmosferica me lo può rilare? 





Non posso darle torio. La fisica non è ancora arrivata a 
questi perforzionamenti. 

Mirgate 13. Trovo una maneita di comando della radia 
asportata, Mra, Marriet mi assicura che la rimetterà subito 
subito a posto. L'ha presa per farne un manico pel suo allac» 
ciabottoni, Nom serve. e me la restituisce. 

Maggia pi. Debbo abbassare il regime dei motori. Mrs. 
Harriet trova che il bagno non è abbastanza caldo: e io le 
regalo alcuni elementi termaclettrici. 

Raggio 37. Fermata d'un ventilatore che sta per produrre 
la mia asfissia nella cabina d'osservazione. Mrs Harriet 
ha inserito nella presa di corrente che lo alimentava, la 
spina del suo F&n per.asciugarii i capelli. La rimprovero dol- 
cemente; mi risponde piuttosto aspra. Mi domanda se deve divo: 
norare il genere femminile della specie terrestre, presso il genere 
maschile della specie lunare. presentandosi come una selvaggia. 
Rispondo che non arriveremo che tra alcuni mesi. — Mai 
riccioli, uma volta perduti non si riacquistano più, — Mi scu- 
so e la prego di non darsi pensiero se io dovessi affogare 
nelle onde dei suoi riccioli biondi, Ella ai rifugia piangendo 
da Mr. Honnysait. il mio compagno di viaggio. Mr. Hannw- 
soit non ha occupazioni a bordo. Fuma e chiacchera e col- 
tiva mia maglie. 

Egli la comprende. [ice che il capriccio d'una donna è 
profondo come i misteri della natura. Solo i grandi iniziati 
sono in grado di comprenderli. Un ricciolo sai un monda, 
Gli dico che sono del suo stesso parere, ma che date le cir 
natante escczionali in cul viviamo, si potrebbe aspettare a 
fare il baratto tra il mondo è il ricciala al aogtro arriva, Mr, 
Honnrsoit asserinee che dove è una donna non possono esistere 
circostanze eccezionali. lo mi inchino, e aspetto che i capelli 
siano asciugati, Mr, Honnxsoit è in fondo il cavaliere inadizio 
nale. Egli a Apr ragione a mia moglie, qualunque cosa essa 
faccia. Quando trionfa è forte. quando cade è fragile, quando 
l'areecca ha l'istinto. Quando sbaglia c'e il mistero. lo in 
vece che vegho alla salute di tutti sbaglio sempre, perché 
sono costretto a fare delle osservazioni, Ma siamo sospesi 
tra luna © terra. Spero che almeno lui mi dia ricamoacente 
e le elia dei buoni consigli. 

faggio go, La terra è appena appena una falcivola d'ar- 
gento. Siamo circondati dall’ etere, infinitamente, inesorabil- 
mente serena, 

Mes. Harriet è nervosa. Gliene domando le ragioni. Sulla 
terra. in casi simili. mi rispondeva che la colpa era del tempo 
mutevole. (Qui mi dice che dipende dal tempo che non mita 
mai. Sereno perfetto? Lampeggia e tuona lei. ha piccoli ran- 
nuvolamenti di musoneria, rilali di parole, brontolii di bizze, 
Tempesta per suo conto. Apro l'ombrello del silenzio e del- 
l'impassibilità.... 

Raggio 41. Ha voluto delle spiegazioni. Mi vede troppo 
curvo sugli strumenti di bardo. Dice che la trascuro, Le spe 
go come sia necessario che niente mi sfugga perché tutio sia 
regiatrato nel "Giornale della Scalata” la relazione che ci 
immortalerà. 

Nota che ia amo più la relazione che Lei, Che la pospongo 
ai manometni, perché quelli li guardo tutto il giorno, e lei, 
Iri.... nemmeno un momento. — Che cosà mi possono segnare 
i tuoi occhi che io mon sappia? le dico. Credo che sia una 
grande frase a effetto, e invece, me ne accorgo subito, non 
è che una grande sciocchezza, 

= Ah, vedi. vedi — mi rimbecca = che cosa significa 
dare a un uemo il sensa del tranquillo possrsso, Se tu ve 
dessi nei mici occhi una lancetta che ha delle oscillazioni, 
delle trepadazioni come gli indici dei tuoi manometri, allora 
forse... forse... Così tu premii la costanza. la fedeltà. Con 
dell'indilerenza, Oh, ma posso cambiare. 

La esorto a considerare la apeciale nostra condizione. 
quello che stiamo compiendo. ad avere della +ità ina con 
cezione più grave. Mi risponde che ella non ha mai consi 
derato il mio amore una cosa frivola. E' malto colfesa. 

Raggio 43. Mi accorgo, da quello che mi fa ascoltare dei 
sun discorsi con Mr. Honnysoit, che ella vuole io sappia 
che la lancetta dei suoi occhismanometro si muove, Civetta 
per distrarmi dagli siudi che mi distraggon da lei, 

Maggio 45. Le ho detto: — Perché non cerchi di capire, 
tu che pretendi io capisca tutto di te, che io veglio chino su 
questi strumenti, alla saluto di tutti? Mi ha riposto: 

= Tutii. Esagerato! Se siamo soltanto in tre. 

— Noa + colpa mia — le ho soggiunto > te non siamo 
di più. 

=— Ma è colpa iva, se ci sono io 


= Ho cercato di persvaderti a rosiaro a terra — le dica. 

— Ma non ti sei imposto. Us uomo è ua voma solo quan 
da Ba imparai e can la déanna, 

Alenia maggio. — Basta — le ho detto xialentemente, Oggi 
che i suoi colloqui con Mr, Hannwscit si prolungavano oltre 
il normale, basia o.... ti butto nello spazio. Spazio! Non so 
se giù o iui mi.. ti butto, — Ella ha protestato: 

= Intanto per la legge di aitrarzione anche se tu mi butti 
via. seguo il tuo ascensore dove è Mr. Honnysoit che mi di- 
mostra tanta buona amicizia. E poi ta vorresti importi a imac? 
Preghiere forse ne accetterei; ma imposizioni, mai. Domani 
wedrai, le cose andranso peggio 

Raggio gg. MI ha detto; — (Questo viaggio non è diver- 
tente, somiglia a un pomeriggio di pioggia che duri un triene 
nio, lo mi annoia, Mr, Hannysalt non ha fantazia è nemmen 
lui an temermi compagnia. Mon rissce nemmeno A inventare 
un nuovo gioco, Se stato crudele, Sacrificare i venticinque 
anni d'una doana giovane e... 

= Bella... 

Le tue inomie. Bella al, e l'hai aaerificata a epurbta lunga 
“seduta, Ma i pare un viaggio questo, farci tirar su in una 
scatola di legno... Non c'è una emozione: 
larmente.... Non è contenta della regolarità che mi costa tanta 
trepidazione e tania ansia. 

Raggio zo, Ho sorpreso qualche battuta di dialogo tra 
Mr. Harriet e Hoanysoit. Diceva Mr. Harriet: — (Questo 
viaggio e elerno. 

lo penso che purtroppo non è eterno è che vorrà un 
momento che finirà, 

— Perche! 

= E me la damandato? 
galante). 

Raggio xi. Mra. è Mr, giuocano tutto il giorno. Tacciono. 
Si vede che hanno troppe cose da dirai, 


luilba va casi Pago" 


(doveva guardarla negli occhi, 
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Haggio 5a. L'ho sorpresa che 
guardava come allascinata i tre 
bottoni di comando del Moonlit, 
iLEDE ER, dingenà E Arresta, 

Mi ha chiesto: — Quando siae 
mo partiti che cosa hai fatto? Hai 
premuto uno di quelli? 

Le ho risposto che la partenza 
i complicata, come qualunque mai 
wsimenta della nostra macchina, Kan 
vaglio che sappia che basta la 
semplice pressione d'un dito per 
tornare. 

ftaggio si. Monnysoit vorreb- 
be iradiemi. E terribile ammete 
terla, ma è così. Eva Harriei lo 
peduse. 

Le sono venuti fuori coito ati 
alli qualità acadente. Tomé che 
questa curiosa ellilorescenza che le 
abetu Ppa il valta, dipenda dal clima 
lunare, 

Ha detto a Honnriat — Ah, 
una lunga corsa in automobile, sulla 
Lera, con un uomo che ci piaccia, 

Il ci piscia era calcato molta, 
Ho visa l'aechiata the gli ha dato, 
ascoltando l'intonazione della voce, 
(ali ha chirato subito dapo se code 
nosceva il meccanismo del Moon 
lift. Ma che vaglia farne qualcuna 
delle sue? 

Maggio ge. E molto triste da 
alcuni giorni. Non si di più il ressa, 
non si incipria, solo gli occhi sono 
abbondantemente lristeati... Non 
capisco perche tutto questa, 

Raggio &1. Siamo a ire raggi 
mi domanda se nella 
luna ci sarà gente e ac credo che 
si usi di andare in società. Non so 
cosa risponderle. Mi umilia chie- 
dendami so valeva la pena d'aver 
innio studiato e lavorato per re 
stare ignorante di fatti così im- 
portanti. 

E" nercosissima. 

Raggio 63. Continua ad cisere nervosa. 

faggio 3. Fra due giorni il nostro viaggio sarà compiuto. 

Ho finito di descrivere sul regiitro di bardo l'aspetto della 
luna. Capisco il nervoso di Mrs. Harriett. E' commossa. 

Raggio di 5a Un colpa ali pazzia. Leve cine Wlala iperila 
la causa della catastrofe. Si è lanciata come un'aquila cui 
tocchina i piccoli nel nuto, conta là taslsera alli comansla, Vi 
ha premuti tutti e tre i bottoni: al secondo abbiamo avuto 
l'arresto improvviso, Non somò arrivato in tempo a fermarle 
il braccio. 

Ha premuto anche il terza bottone: la discesa, che mi è 
iniziata precipitatamente... Perche? Che cosa dirò ai terrestri? 
Come spiegherò di essere tornato indietro a solo mezzo raggio 
di chatanza dall'arrivo? Darò la colpa alla luna. Essa non 
ha seguito regolarmente la sua linea di rivoluzione, Iddio mi 
perdoni là Mcnzagna 

La consacrero oggi stesso nel regisiro di bordo, Ma perché 
ha fatto questa? 

Raggio #7. Me lo ha spiegato tra le lacrime, Aveva finita 
la cipria e il rosso e noa voleva presentarsi in caitivo armnese 
ai lunari. Mi ha giurato che lo ha fatto per non farmi sbgu- 
rare, Mi giura che Appena si sarà rilornità riprenderemo la 
xia del ritorna. 


dall'arrivo: 


Ma la luna — le dica — disgraziata, la luna prima che 
torni nelle sue rivoluzioni in congiunzione con la vetta della 
hiialrà born, nel ra femme La preceò in cu arriveremo? Bisogna 
rifare tuttii i calcoli. 

li ha china la lmeca RIO Ln hac, 

Vedrai — mi ha detto — che tutto andrà bene, La vor 
glio ia, Basta volere, 

Mrs. Harriet comanda ai pianeti. Ma se potro riprendere 
un'altra volta il viaggio, giuro che la lascio a terrà a irastul» 
lari col pomo. Le donne aiano lasciate al loro paradiso che 
È terrestro, 
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LA XVI BIENNALE DI VENEZIA 


Fortunata età la nostra, sebbene meno felice di 
altre età più tranq uille è dalla meno tumultuoza storin! 
Ma chi, anche potendo, vorrebbe barattare la gran- 
derza contro la tranquillità? 

L'Esposizione di Venezia quest'anno è divisa dal 
vasto salone chiamato ‘ delle feste " (seppure nessuna 
festa vi abbia mai luogo, all'infuori dei discorsi per 
le inaugurazioni ufficiali) come dallo spartiacque fra 
due secoli: l'Ottocento e il Novecento. 

(Questo “ Salone delle foste " insieme con altre sale 
e salette, è fra i rari e ben scelti saggi di architet- 
tura e decorazione di ambiente che la sedicesima Bien» 
nale veneziana aggiunge alla consueta mostra di pit- 
tura e scultura. 

Marcello Piacentini lo trasformò mediante vasti 
pilastri e piccoli palcoscenici con armoniosa schiettezza, 
in salone per la mostra dell'arte del teatro, 

Si ritorna infine alla tradizione splondidamente me- 
diterranea e italiana della decorazione statica: malta, 
intonaco, parete decorata a stucchi od a pitture li- 
neari, oppure, per gli edifici monumentali = chiese e 
palazzi — pitture a fresco, mosaici o rivestimenti mar- 
morci. Ad ogni modo queste superfici rappresentano 
la pelle stessa dell'edificio, strettamente aderente alle 
sue linee costruttive. Tutto il resto: carta, lino, oro 0 
seta, per quanto pomposo, è camulfatura da tappes- 
miere, sovrapposta alla nuda struttura con maggiore 
o minore buon gusto. 

Lhifatti, & verso la fine del Cinquecento e nel pe- 
riodo del sontuoso cattivo gusto barocco che la parete 


scompare, mascherata dalla stoffa. E' l'epoca in cui 
il panneggio usurpa il posto della figura umana nella 
pittura « nella scultura come nella vita corrente, è 
specialmente nella vita aulica delle classi dirigenti 
che danno l'esempio. Oramai, si è appannato o per- 
duto il gusto lagico e naturale per le linee di logica 
e sana cvidenza, rivelatrici della naturale struttura, 
negli uomini e nelle cose create dall'uomo. Le teste 
annegano camuffate nei ricci delle enormi parrucche, 
il collo nelle enormi gorgiere, il corpo nei roboni è 
nei guardinfanti, l'attitudine nei gesti enfatici. 

Qggi si torna a chiedere ispirazione alle fonti clas- 
siche, attraverso il non inutile periplo della esasperata 
gcometria. Come ogni cosa nuda e logica — lontana 
dall'enfasi — anche la geometria riconduce alla clas- 
sicità di cu fu madre. E questo valga per la pittura 
e per la scultura come per l'architettura. 

Noi non possiamo seguire per intero gli ultra- 
razionalismi puritami di un Le Corbusier o dei suoi 
seguaci germanici, 

Nessuna valevole ragione esiste per dare l'ostra- 
cismo alla curva, che all'architettura rese onesti sere 
vigi e la improntò di sublime grandezza. Tuttawia 
l'apostolato del Le Corbusier e del Peret, suo maestro, 
contro l'ornamento e in favore d'una linea utilitaria 
austeramente costruttiva, a rette e spigoli inesorabili, 
ci tolse di bocca il sapore dolciastro e saccarinaceo 
del cemento gettato in forme di marmo scolpito, del 
finto stucco che imita il finto marmo, dei festoni ce 
ghirlande di fiori tenute in bocca da un manso leone 
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con l'anello nel naso, e simili grazie cscogitate chini fam» 
tazioni ca pimast ri è ingegneri di Milano, Torino, Roma 
e altre grandi città, cittadine, borghi e pacsetti. Non 
è colpa loro se l'Italia non è ridotta tutta un cam- 
pionario di mostruosità. 

Gli architetti d'oggi — Piacentini e Ponti, fra i 
i primi, per parlare di quelli che a Venezia espongono 
qualche loro invenzione di architettura, non per intero 


purificarono ancora il loro gusto da certe frivolezze 
e superficialità salottarde — chiedono ispirazione piut- 
tosto al classico puro, Meglio ancora dovrebbero di. 
rettamente chiederla alle fonti che dettero origine alla 
classicità. Il nostro tempo è aurora e preparazione di 
tempi nuovi e di nuovi assetti spirituali e sociali. Vo- 
lentieri acclamerei grande quell'architetto il quale sa- 
pesse rifarsi a certe squadrate rudezze primitive ed 
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arcaiche. Tuttavia il salone delle feste e mostra del 
teatro del Piacentini, il vestibolo rotondo di Gio, Ponti 
e gli altri esempi di decorazione architettonica interna 
ideati ed eseguiti da Pulitzer, Del Giudice, Chessa, 
Sartoris ed altri, sono esempi nobilissimi e singolari 
della rinascita dell'architettura italiana. Purché non 
si vaglia ora soffocarla dalle classi dirigenti non ab- 
bastanza rinnovate 
nello spinto e nella 
cultura sotto il peso 
di decisioni prese in 
alto da autorità in» 
consapevoli, collauda» 
te a metà strada da 
commissioni pusillani» 
mi, brigate in basso 
da mestieranti cupidi. 
Quando si vede im- 
perversare ancor oggi 
la contaminazione di 
tutti gli stili e di nes- 
suno stile, con il falso 
gotico, il falso rina» 
scimento, il falso ba- 
rocco e simili gol 
delitti, quando si vede 
è si ode proporre con 
insistenza di rifare il 
Palladio su pretezi 
suo disegni a Vi- 
cenza: di completare 
la facciata di San Pe- 
tronio a Bologna, di 
buttar giù la Maestà 
delle Volte a Perugia, 
e simili, vi sarebbe da 





dubitare che le luci del crepuscolo, dalle quali AUsSpi» 
chiamo l'aurora di una nuova architettura, annuncino 
il tramonto. 


Nelle sale a sinistra del Salone si può vedere a 
quale cosa i grandi temperamenti individuali e l'anar- 
chia, l'oblio di ogni disciplina di canone e di scuola 
collettiva abbiano ri- 
dotto la pittura ita- 
liana nell'Ottocento. 

Vissero in Italia 
in quel secolo alcuni 
grandi pittori. Benchè 
troppo scarsamente 
rappresentati in que- 
sta mostra ugualitaria 
e quantitativa, la qua- 
lità del loro ingegno 
rifulge di purissima 
luce. Ben pochi però 
trascendono il merito 
di una certa fama lo- 
cale è, per così dire, 
sentimentale ; pochi 
entrano nel clima del- 
l'assoluto e dell'eter- 
no. E come avrebbero 
potuto raggiungerlo, 
nel caos confusionario 
del realismo che im- 
perava a quell'epoca? 

Oltre a ciò, la pit- 
tura & arte anche di 
tecnica, e una tecnica 
non si inventa di col- 
po; occorre per ela- 
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borarla lo sforzo collet- 
tivo e l'accumulata sa- 
pienza di molte è molte 
generazioni, arrampicate 
le une sopra le spalle del» 
le altre. 

Anche da tale punto 
di vista la mostra dell'800 
è edificante e istruttiva. 

Comincia con l'Appia- 
ni è qualche altro neoclas- 
sico; seguita con l'Hawer 
e qualche altro romantico; 
brava gente tutta, senza 
genio, padrona di una tra- 
dizione di mestiere, piut= 
tosto banalmente corretta, 
che essà apprese, anzi 
ereditò dagli avi, quasi 
senza sforzo; comunque 
senza dubbi o tormentose 
incertezze. La wia mac- 
stra era per loro segnata 
dalla verosimiglianza, fuo- 
ri d'ogni perplessità; si 
trattava solo di raccoglie- 
re le proprie forze è la 
propria attenzione, per 


Virgilio Guidi: Paantggio romano, 





Umberto Lilloni: Ragazza Bionda. 





procedere presto e lon- 
tano, 

Quale intollerabile noia 
spira per questo dalla 
raccolta delle “ corrette" 
tele ottocentesche! Tutte 
uguali, esse ci appaiono, 
e asservite alla verosimi- 
glianza materiale. Ben 
pochi tra questi artisti 
osano trattare la realtà 
quale docile schiava è 
simbolo trasparente di un 
ordine di verità superiori. 

Tanto per intenderci 
con esempi chiari, il me- 
stiere del Tintoretto non 
è per nulla “corretto”. 
La sua pittura non & 
schiava del verosimile. La 
maestria della tecnica, ne- 
gli impetuosi bozzetti co- 
me nelle maestose com- 
posizioni, scompare, serva 
di un'anima agitata e tu- 
multuosa che la domina 
e non si cura di essa. E 
Raffaello e Tiziano, che 


di 


avevano cominciato con l'essere 
corretti a diciotto o vent'anni, 
nel periodo del necessario garzo- 
nato, si emancipano dalla ‘“cor- 
rettezza * più tardi quando pie- 
gano disegno e colore, all'infuori 
della realtà materiale e banale, 
alle necessarie deformazioni liriche 
o geometriche della loro grande 
anima, nelle loro grandi compo. 
sizioni. 

Invece, le "corrette" composi- 
zioni del primo Ottocento sprigio» 
nano l'afa plumbea della retorica 
scolastica e paludata. Questi pit- 
tori di provincia, poveri di idee, 
poveri di ideali, poveri di fantasia, 
si redimono quando accettano cor- 
dialmente tali limitazioni, con un 
pathos sincero e affettuoso, che 
trasforma, glorificandole, le sbarre 
della loro gabbia, e compensa in 
profondità la ristretterza degli 
orizzonti. Tale è, per esempio, 
Michelangelo Grigoletti, venezia: 
no; non pretende di apparire né 
grandioso né brillante: una inti- 
mità quieta e domestica spira dalle 
sue tele che rappresentano per- 
sonaggi della buona borghesia ve- 
neta. Il professore Grigoletti do- 
veva molto somigliare ai suoi ri- 
spettabili clienti; perciò li colloca 
nella giusta atmosfera patriarcale 








Ardengo Soffici; Pasha e domestica 
adi'ormentale. 


Th) provinciale degli anni intorno al 1830, e la 
sapienza del mestiere pacato, limpido e probo 
giova mirabilmente ad esprimere nella plastica 
le verità spirituali da lui sperimentate. 


Nella seconda parte dell'Ottocento tro- 
viamo invece rotto il ghiaccio della correttezza 
monotona. 

Ecco i grandi artisti del gruppo lombardo, 
preceduti dalla diana rivoluzionaria di An- 
tonio Fontanesi. 

A proposito: se non erro, mi par proprio 
che questo artista così significativo © interes- 
sante aprisse gli occhi su muovi cieli pittorici 
grazie all'esempio della scuola francese di 
Fontainebleau. Dovremmo dunque escluderlo 
dalle glorie italiane, secondo il novissimo ca- 
techismo del campanile di Peretola? Nel qual 
caso a molte altre cancellature e mutilazioni 
sarà necessario; sottoporsi, cominciando da 
Antonello da Messina e terminando con Da- 
niele Ranzoni, reduce da Parigi e Londra; 
con Umberto Boccioni, pellegrino di tutta 


Contardo Barbieri: Aeltura, 
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Europa; per arrivare sino ad 
Ardengo Softici, araldo dell'im- 
pressionismo, del post-impressio» 
nismo e del cubismo ultramon: 
tano. Difatti la tradizione arti- 
stica italiana, robusta e Ilorida, 
mai rifiutò di fecondarsi, è ar- 
ricchirsi coi pollini portati da 
tutti i venti, 

Nino Costa, romano, Gio- 
vanni Fattori, toscano, qualche 
veneziano come Favretto Bezzi 
e Ciardi, c sopratutto | sommi 
lombardi — Ranzoni Cremona 
Segantini Previati — ricunfer- 
mano nelle sale della mostra 
dell'Ottocento il loro merito di 
avanguardisti aspramente com- 
battuti irrizi è gloriosi. Gloriosi, 
ahimé! quasi sempre dopo morte. 

Ancor oggi i due più recenti 
trapassati dall'arte militante al- 
l'arte trionfante, hanno l'onore 


Mario Sironi: Magnante. 
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degli insulti e delle rinnegazioni. Parlo di Me- 
dardo Rosso e di Emilio Gola. 


Quale vasto respiro di soddisfazione e di 
gioia, al passare dall'Ottocento smorto e stinto 
alle sale della pittura del Novecento, vive 
combattive e vitali. 

Finalmente anche a Venezia, in cospetto 
al pubblico nazionale è internazionale, per 
merito del conte Orsi, presidente, e di An- 
tonio Maraini, segretario dell'esposizione, ci 
si accorge che esiste una moderna arte ita- 
liana: moderna non solo per la cronologia è 
lo stato civile, ma per la qualità delle com: 
mozioni da cui è nata e delle vibrazioni che 
desta in noi, 

Delle tre arti sorelle, non v'è dubbio che 
la pittura cammini fra noi con più sollecito 
è sicuro passo incontro alle mete della gran- 
derza avvenire. 

Per taluno dei giovani pittori d'oggi, tale 
grandezza non è promessa, bensi affermazione 
e conquista. 

Siamo affrancati dalla mediocre pittura di 
salotto per bene, che aduggia gli ambienti uf: 
ficiali francesi, e fn sbadigliare nelle esposi- 
zioni d'Inghilterra. AI tempo stesso l'equili» 
brio di razza, d'istinto e di educazione, pro- 
prio a quella autentica gran signora che è 
l'arte italiana, ci tien lontani dalle intempe» 
ranze eccentriche e oltranziste di taluni po- 
poli settentrionali, specialmente i russi © | 
tedeschi. 

TI segno del nostro progresso si ha anche 
nell'abbandono dei soggetti contrari alla no- 








stra genuina grandezza ar- 
tistica: il paesaggio e il ri- 
tratto. Salo nelle epoche 
di decadenza questi due 
“goneri” {per usare la clas- 
sifica stupida e comoda dei 
grammatici dell'arte) domi- 
narono la pittura italiana. 
Nei grandi secoli e presso 
i grandi maestri, la pittura 
di ritratto mai venne intesa 
quale rappresentazione mas 
teriale è realistica di un 
determinato individuo. 

Quando pittori e scul- 
tori si chiamavano Raffael- 
lo e Michelangelo, Giulio II 
transumanava, e Lorenzo 
de' Medici raffigurava il 
Pensieroso, 

Come Virgilio canta 
Augusto attraverso Enea, 
e l'Ariosta incorpora CASA 
d'Este al cielo di Orlando, 








così Raffaello esalta Leo 
ne X dipingendo la gesta 
di San Leone Magno, e i 
fasti delle guerre e dei si- 
gnori contemporanei si di- 
pingevano magari nel segno 
del trionfo di Giulio Cesare. 
Così come una popolana, 
moglie o amante del pit- 
tore, spirava reverenza di 
Madonna o tripudio di 
Baccante, 

Sempre l'arte italiana fu 
prodigiosa alchimista a di- 
stillare l'eterno dal moder- 
no, l'assoluto dal relativo, 
l'atipico e l'essenziale dal 
casuale e dal caratteristico, 
nelle imagini che sono non 
periture sintesi di verità © 
di bellezza. Sempre segui 
“quella certa idea” che la 
rese simbolo del vero è non 
serva del reale. 


Carlo Carrà: Aleriggio. 


Quanto alla pittura di paesaggio, raccomandata 


dagli insigni professori della "tradizione" insieme 
con In pittura di ritratto, quale cura tonico-ricosti: 
tuente alla nostra povera arte tralignata — cesangue 
per ill ‘programmatismo”, corrotta per la frequen- 
tazione dei “cattivi compagni" esotici — è assai di- 


vertente constatare che il quadro di paesaggio non 
esistette in Italia se non quando vi fu importato dal 
realismo frammentario e romantico dei popoli set- 
tentrionali. 

Per noi — propriò nòi italiani delle grandi epoche — 
il paesaggio esistette solo come sfondo delle compo- 
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sizioni di figura; o al più come capriccio decorativo 
e ornamentale delle epoche posteriori. 

Ciò non toglie che il quadro di paesaggio possa 
rappresentare e rappresenti nella pittura italiana d'oggi 
una aspirazione ideale alla quale ben rispondono alcuni 
fra i nostri maggiori pittori. Le epoche cambiano; 
muta con esse il costume e anche le forme del sogno. 
E poi, si può dipingere una maschietta coi capelli 
e le gonne corte e la sigaretta in bocca nel modo più 
accademico. E la pittura storica, che abbonda nel 
padiglione russo per ordinazione e commissione dei 
soviets, ci dimostra come i soggetti più moderni e ri. 
voluzionari possano venir rappresentati con stantia e 
leccata gelidità borghese. Caltronde, anche fra nai, 
quanti sono i ritratti del Capo del Governo è Duce 
della rivoluzione che non siano diffamazioni 
pompieristiche? La scelta materiale del soggetto rap- 
presenta semplicemente la scelta del trampolino dal 
quale prendere lo slancio verso l'alto, o cader giù a 
capohtto nella melma. Animo, ingegno, audacia cd 
energia Occorrono, per saper comprendere prima i 
sapere esprimere poi l'aspra e solenne bellezza dei 
tempi durissimi in cui wiviamo, 

L'opera d'iniziazione, perché difficile, fu di pochi spi- 
riti eletti, Il loro sforzo non andò perduto, nt per essi, né 
per la generazione che vien loro dietro. Il manipolo 


nostra 
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dei pionieri oggi è seguito e incalzato da un'ondata 
di giovani capaci di fervore e capaci di meditazione. 

Di ciò si rallegra l'animo di ogni consapevole 
italiano, e veracemente si gloria di gridare: Evvival 
e anche > se si tratta di noi fascisti — alalà! 

Le persone le quali, dalli dilli, cominciano a com- 
prendere qualche forma o idea di bellezza da loro 
prima rinnegata o derisa, per umano e naturale im- 
pulsa asseriscono che tale forma o idea di bellezza 
fu cessa a mutare: non mutò chi la guarda. Ciò capita 
oggi a parcechi critici, In parte è anche vero che si 
attenuano con l'andar del tempo le Asprezze polemiche; 
l'esperienza della vita è dell'arte rende più profonda 
© meno aggressiva ogni sincera originalità spirituale. 
Le mummie è gli imbecilli s'incartaperiscono in nega- 
zioni cd affermazioni sempre uguali e ugualmente sterili. 
Vivere significa svilupparsi, Vi sono però anche delle 
esperienze dalle quali si ritorna arricchiti al punto di 
partenza, che era la rozza ma verace espressione di 
una personalità originale. 

Tale # il così detto “caso” Carrà. Carlo Dal. 
mazzo Carrà, pittore d'ingegno e raffinatissimo colo- 
rista, insieme com Giorgio De-Chirico inventò la pit= 
tura metafisica, trasfigurazione del vero in forme di 
ieraticità immobile ed enigmatica, pittura astratta a 
cui la sincerità del temperamento è la delicaterza della 
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tecnica conferivano un fascino di umana e poetica sen- 
sibilità. Passarono gli anni e Carrà si avvicinò a più 
accessibili forme della verità. Lo attestano le nume» 
rose tele esposte a Venezia: paesaggi e nudi di donna, 
taluno fra questi ultimi sottilmente influenzato da 
alcuni fra i maestri francesi più in voga. Belle è 
buone opere. Le migliori fra loro si riallacciano, con 
più ampio respiro è calore di commozione — meditata, 
non immediata — alla sua pittura metafisica. Tali 
sono specialmente la Mount che si asciuga è la mira: 
bile marina Dopo dl intonato, con quella striscia di 
mare lontano, misterioso e turchino quale il mare non 
è mai, mo quale è l'idea che noi ci facciamo del mare, 
La wasta tela Coralli, meritamente acquistata dalla 
Galleria d'Arte Moderna in Roma, tuttavia riflette 
il contrasto dei due stili fra i quali si dibatte oggi 
il Carrà: per dir meglio, il contrasto fra la ricerca 
dello stile è la ricerca della imitazione della realtà. 
Certo egli supererà wittoriosamente la prova, strox- 
zando le nostalgie realistiche, le quali, incoraggiate 
da critici e amatori di facile contentatura, vorrebbero 
distoglierlo dalle austere verità del suo spirito. 


Tale conciliazione, in tono sommesso è sobrio, già 
è raggiunta con perfezione di accenti nei pacsaggi 
«= così lombardi — di Arturo Tosi. Questo cecellente 
pittore stringe da presso la realtà e la interpreta con 
uno stile di commossa modestia. 

La tecnica della pennellata ancora sembra impres- 
sionista, ma lo spirito della composizione e della forma 
è tutto nuovo, nudo e linearmente novecentesco: spi- 
rito di sintesi e di essenza, all'infuori del momentaneo 
e del casuale, Taluno fra i suo quadri già appare 
come cosa non veduta nè ritratta dal vero, bensi so 
gnata in attimi di lirica felicità. 

Tra gli altri Alberto Salietti, specialmente con la 
Fanciulla ambra di ferma composizione, si afferma in 
notevole progresso, e insieme con lui, con Pietro 
Marussig, con Carpi, Bucci, Dudreville, Penagini ed 
altri lombardì, già conosciuti dal pubblico, si affollano i 
nomi nuovi che domani saranno noti; Lalloni, Carpa- 
netti, Ghiringhelli, Canegrati, Bogliardi, Barbieri, Del 
Bon edEsodo Pratelli in Le Alpi apaanee Figura di donna. 

I più discussi del gruppo naturalmente sono Achille 
Funi e Mario Sironi. Ottimo segno. I paesaggi di 
Achille Funi appaiono come casi che uno spirito libero, 
grave, e pur gioioso nella contemplazione della natura, 
concede a se stesso e a chiunque li guardi con cechio 
spregiudicato. Lha molti ann in Ttalia non si osava 
affrontare la pittura di nudo con uno spirito audace 
© preparato quale si afferma nella Venere insamorata, 
nel Nudo si avbiena, nella Faacialla velata e nella Gio- 
stre «poi, asciutte delinéeazioni di tipi, geometrie pla- 
stiche senza sentimentalismi e senza ciurmerie innanzi 
alle difficoltà della figura umana composta a quadro 
con sagace tusione di colori e di linee. 

Così ricco è Mario Sironi di motivi e di sensibi- 
lità liriche è pittoriche, che riesce difficile orientarsi 
nel vasto e numeroso gruppo di opere da lui esposte. 
Mei Poemggi arbani, il carrozzone giallo del tram fa- 
ticosamente procede sulle lucenti rotaie, fra gli ine- 
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sorabili cubi delle case come nel pozzo di sterminata 
miniera grigia, tragica € affaccendata. Persino il cielo, 
iridato di delicati azzurri, vi ha lo smalto di un co- 
perchio. Ecco la poesia della vita moderna, non fa- 
cile, non comoda, non canzonettistica. Ecco la tragedia 
della macchina, creatura dell'uomo, dalla quale l'uomo 
non ancora seppe liberarsi per asservirla; che invece 
lo costringe, Moaloch e feticcio fatto dalle sue mani, 
ad esserle schiavo. La cupa bellezza, la grandiosa è 
drammatica prepotenza della macchina, in questa smal- 
tosa © precisa pittura di Mario Sironi, sono delineate 
con senso di accettazione eroica è di consapevole fa- 
talità. Lo stesso duttile senso della sfumatura tra il 
grigia, il lionato, l'arxurro e il bruno è la stessa csat- 
tezza di linea si ritrovano nei suoi Ned, con lo stesso 
senso di incombente dramma. Le figure femminili sono 
potenti e solenni come monumenti. Naturale che non 
incontrino il gusto sdolcinato dei dilettanti in belle arti. 

Due bei nudi femminili ha pure Felice Carena. 
La sua vasta tela Za «vcnola è piena di interessanti 
particolari, non fusi al fuoco dell'umità di composi. 
zione, non raccolti e subordinati disciplinatamente in- 
torno alla figura centrale della modella. 


(Tinta a 
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Altri nudi espone Felice Casorati, ma di lui sono 
notevoli sopratutto le nature morte o, per dir meglio, 
le composizioni di oggetti, aggruppati con un gusto del 
colore e della linéa minuzioso e fantasioso, un poco 
alla guisa del pittore franco-spagnuolo Juan Gris. 
Albergo di provincia con il vassoio lucido e nero a fiori, 
OQupedale con le bottiglie di color freddo e chiaro è 
sopratutto l'ieratico mtratto intitolato Dafne, nella 
gamma Fredda, nitida e chiara giustamente a lui cara, 
dimostrano che la sua pittura è uscita dall'incertezza. 

Soffici, Rosai, Pucci, Dani, Colacicchi e Lega af. 
fermano ancora una volta il buon gusto sobrio e fine 
dei toscani. 

De Grada ha molti paesaggi interessanti, sebbene 
alquanto monotoni nei motivi e negli svolgimenti. 

Il glorioso vecchio Mancini, Guidi, Ceracchini, Ber- 
toletti, Donghi e Trombadori fra i giovani, dicono l'at- 
tività pittorica dei romani; Semeghini, Springolo, Sacco, 
Novati, quella dei veneti. 

Inutile e dannoso chiudere con il solito elenco di 
nomi. Un articolo di critica non è una notifica di stato 
civile. Importa affermare che l'arte italiana ascende 


a nuove sintesi, 
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Le pendici del Monte Abu dove vengano i templi Philwara, 


I TEMPLI DILWARA NELL'INDIA 


Mentre le più grandi opere dei Buddisti furono i 
loro templi scavati in roccia, i capolavori dell'arte 
Giainista sono invece i templi costruiti in pietra e in 
marmo, Ma, come per molte altre opere architetto» 
niche sparse dovunque nelle regioni meno note del. 
l'impero indiano e lasciate a lungo trascurate, per 
trovare le più rare reliquie dell'arte fastosa dei Giaina, 
isogna veramente andarle a cercare, 

n una pittoresca vallata dell'India settentrionale, 
a due miglia dal Monte Abu, seminascosti nel centro 
di una ridente cortina di colli, tra lussureggianti pal- 
mizî e una verde distesa 
di campi di orzo, sorgono 
due stupendi esemplari 
di quella singolarissima 
architettura medioevale; 
1 templi Dilwara. 

Ogni tempio è dedi. 
cato ad un Santo: è 
figura del Santo, nel- 
l'interno del tempio, è 
rappresentata colle gam- 
be Incerociate, in una pic- 
cola cella quadrata, sor- 
montata da una torre 
piramidale a pareti cur- 
vilince. La cella votiva 
centrale si trova in fac- 
cia all'atrio e ad un ric» 
chissimo portico, in mez- 
so al quale si innalza 





la cupola sostenuta da grandiosi pilastri. Una corte 
oblunga. con una doppia fila di più piccoli pila- 
stri, si svolge attorno all'atrio, mostrando, a inter- 
valli regolari, una cinquantina di celle simili a quella 
centrale. 

Il più antico dei due templi sembra sia stato co- 
struito nel 1032 da un ricco mercante, a nome Vimala 
Sah. Per quanto sia più semplice e meno elaborato 
dell'altro, esso ci dà tuttavia l'impressione che l'ar- 
chitettura Giainista fosse, fin dal suo sorgere, stra- 
ordinariamente e miracolosamente evoluta. 

Il tempio posteriore, 
che fu costruito fra la 
fine del dodicesimo e il 
principio del tredicesimo 
secolo, è assai più inte- 
ressante per la bellezza 
del disegno e la ricches- 
za della decorazione, I 
suoi doviziosi colonnati, 
1 raffinati bassorilievi che 
si ammirano nel soffitto 
marmoreo, basterebbe- 
ro da soli a conferirgli 
un' importanza artistica 
di primo ine. 

Le spese raggiunsero 
cifre favolose e i gran 
diosi lavori di costruzio- 
ne durarono oltre quat- 
tordici anni. 


Vada eta altracenro il cillaggio dei lempli Dilweara, 
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Arte indiana del ALII secolo; porta monumentale del Tempio Dilwara (India settentrionale). 
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RIEVOCAZIONI MUSICALI 


ANTONIO SALIERI 


Sia permessa anche questa rievocazione. Non ce 
ne fornisce pretesto la ricorrenza delle date, perché 
Antonio Salieri, che nacque in lLegnago il 19 agosto 
iz5o, morì in Vienna il 7 febbraio 1825. Ce ne dà 
ragione un impulso di equità e di italianità. 

Come, del resto, non ricordarlo in quest'anno, che 
avrebbe dovuto far rifiorire in Italia gli studi intorno 
a Niccolò Piccinni, spentosi in Passw il 7 maggio 
iSo0, le invece non abbiamo avuto che un'isolata — è 
bellissima — commemorazione tenuta da Pasquale La 
Rotella, un ottimo shagegio del Della Corte e una re- 
surrezione ellimera d n. *Cecchina”) se Antonio Sa- 
lieri vide le proprie opere rappresentate a Parigi, si 
può dire, tra d'una e l'altra battaglia dei gluckisti tO 
dei piccinnisti? 

siuscppe Magnani, che dirige i in Legnago la Scuola 
d'Istrumenti ad Arco, intitolata appunto al nome di 
Antonio Salieri, e che forse si accinge a scrivere di 
lui con qualche maggiore ampiezza, tre anni or sono, 
quando ricorreva il centenario della sua morte, cercò 
di difenderne dalle accuse ingiuste la memoria. Ma, 
ahimé! contro il Maestro legnaghese le denigrazioni 
= sopratutto, si capisce, francesi, benché spesso di 
origine tedesca — furono allora largamente raccolte 
da uno dei maggiori quotidiani d'Italia — il Corriere 
della Sera = e il pub ico, che forma più facilmente 
i suoi giudizi sulle brevi letture, non venne certo in- 
dotta cod è desiderare la risurrezione di qualche 
opera dell'autore di quella * 'Furopa riconosciuta" con 
cui nel 1778 la “Scala” di Milano si inaugurò. 

Quali, dunque, le accuse mosse alla sua vita e 
alla sua arte? Egli avrebbe sfruttato furbescamente 
la sua amicizia per il Gluck, del quale «2 È non sua = 
sarchbe — ad esempio — la partitura delle “ Danaidi". 
Invido del mite Mozart (che forse avrebbe persino 
avvelenato; non si è detto, d'altronde, da taluni, che 
anche Vincenzo Bellini sa dra stato fatto avvelenare 
dal Rossini”) avrebbe luto pu bblicamente per la 
morte dell'autore del ‘ ‘Bon Giovanni", perchè — pa- 
role sue = "se questo musicista fosse campato qualche 
anno di più, noi non avremmo più avuto un perzo di 
pane per le nostre fatiche". Il vanto di essere stato 
uno dei maestri di L. van Beethoven sarebbe * sotto 
molti aspetti un'amabile usurpazione legittimamente 
vanitosa ”, Che cosa avrebbe insegnato al Becthowen? 
Qualche scarsa notizia di lingua italiana. Infine, mentre 
in arte egli sarebbe stato un morto già prima della 
sua morte fisica, in quanto, fecondissimo e ngevo nom 
si compiacque mai d'altro che di servire da basso 
opportunista ai capricci della moda mutevole, in tutta 
la sua esistenza il facile suo costume astuto sarebbe 
stato quello di far parere forza la prepotenza, e ge- 
merosità l'egoismo. 

Un malvagio. Un invido. Un egoista. E se fosse? 
Sarchbero questi giudizi musicali, documenti inoppu- 
gnabili di un'inferiorità insanabile dell'arte sua? Man- 
cano nella storia della musica i casi di indeli non 
generose compensate dalla genialità? Ma, sorvolando 
sulla leggenda dell'avvelenamento di Walfango Mozart 
che è rifiutata ormai da ogni studioso dell'ottocento 





musicale, il Salieri fu davvero, dal 1793 al 1802, 
maestro a Luigi van Beethoven, per il canto, è il 
Nottebohn studiò venti pezzi di canto del grande di 
Bonn, corretti dal musicista nostro, E non è ad An» 
tonio Salieri, che il Titano della musica dedicò le 
rime tre suonate op. l2 per violino è pianoforte? 

on vi sono le traccie nell'epistolario beethoveniano, 
che quel maraviglioso ribelle venerò (der schuler Bee- 
thoven war da hi simo agli anni dei suoi maggiori trionfi 
il Salieri come uno dei pochi che gli erano stati maestri 
davvero? E, allievò è na, imaginate che il Beethoven 
avrebbe conservato in Vienna affetto per un uomo 
ladro della musica del Gluck, e sospetto di aver fatto 
morire Mozart o di averlo, in vita, amareggiato ini» 
quamente? Faremo la storia della musica, confermando 
i pentegziena: di coloro che in ogni tempo si compiac= 
quero di deridere i grandi, raccogliendo le briciole 
dei loro adii come cibo ideale per le proprie inferio- 
rità? E se Antonio Salieri alla norte el Mozart, 
che lo credeva nemico suo, disse pubblicamente “che 
un così grande genio sia morto è certo un danno, ma 
è un bene per noi; se egli fosse vissuto ancora, ahimé, 
il mondo non ci avrebbe dato nemmeno Un pero ali 
pane per le nostre composizioni", a parte la scarsa 
simpatia umana di queste parole, nel fatto che furono 
pronunciate pubblicamente non c'è l'intenzione di ri. 
conoscere il genio di un giovane avversario scomparso? 
Il resto > serive i Magnani = è maldicenza di cor- 
tigiani intriganti, e dice bene, 

E non fu Antonio Salieri, questo în eneroso ne 
mico dei iovani, che aiutò lo Sc ubert a inizio della 
sua vita di arte, quando per lui invece cominciavano 
le stanchezze dell'età matura? Saranno state anche 
queste astuzie per far parere generosità l'egoismo? 
Non hanno fatto male gli ian, che nel 1925 rac- 
colsero queste denigrazioni come dogmi? E non sa- 
rebbe carità di patria che Legnago (dove è rimasta 
h metà persino la costruzione del teatro che avrebbe 
dovuto portare il nome del Salieri) provvedesse almeno 
a una ristampa delle “Memorie” da lui dettate intorno 
alla propria vita e che furono raccolte da Edler 
von Mosel? 

Vi troveremmo il racconto di una breve fanciul. 
lerzza fortunata, e di un'adolescenza già tutta musicale 
{a quindici anni Antonio Salieri era già uni violinista 
e un clavicembalista provetto). Felicità presto inter- 
rotta dalle sventure domestiche. Orfano e quasi in 
miseria a quindici anni, venne mandato a Padova presso 
un fratello monaco, ma incontrò presto protettori 
umani. Prima Giovanni Mocenigo che lo pose, quale 
cantore, nella cappella di San Marco, alla scuola. per 
la musica con Giovanni Pescetti è pel canto con un 
tenore Pacini; poi il maestro di cappella della Corte di 
Vienna, Florian Gassman, che decise del suo destino, 
portandolo seco nella capitale dell'impero austriaco. 

Questo dell'essere stato assunto agli onori e agli 
splendori di Vienna, dove successe al suo mecenate, 
e fu maestro di Corte e dell'Opera, costitui allora 
la sua fortuna, ma può darsi che dopo la sua morte 
sia stata la sua sventura, e vedremo il perché. 


Belli i successi al 
Burgtheater (nell'anno 
i7grol, quando poteva 
arvi eseguire "Le don» 
ne letterate” è “L'amo- 
re innocente " {scritte 
tutte e due in un solo 
annol,.e poi l'“Armda", 
giudicata per qualche 
tempo superiore a quel- 
la del Gluck, e "La 
fiera di Venezia”, ri- 
masta in programma a 
Vienna per cinquanta 
anni, o “La secchia ra- 
pita", o "La locandie- 
ra"... Dolci le ginie del. 
l'amore, quando neliprà 
otteneva di sposare la 
giovine contessina Te- 
resa von Helfersdorfer, 
da lui conosciuta in un 
collegio, nel quale an- 
dava a dar lezioni (spo- 
sa fedele che lo fece pa- 
dre di otto figli); ma- 
gnifico il momento della 
sun libera e sincera 
amicizia d'arte con Cri- 
stoforo Gluck, ed in- 
cantevole il suo ritorno 
im patria, dove tutte le 
maggiori città vollero 
nuove opere sue, tra il PE, 
1778 e il 11. E che Pa 
dire di quel periodo 
della sua vita — che fu 
l'ora dei suoi capolavori 
— quando, tra il 1783 
e il 1805, scrisse le maggiori cose sue e Parigi lo 
acclamò per “Le Danaidi”, Vienna per “La grotta 
di Trofonio”, e poi di nuovo Parigi si esaltò alla mu- 
sica del “Tarare”? La data: 7 giugno 1787. Il suc 
cesso: fantastico, Narra il Magnani: “Il pubblico in 
delirio vuole l'autore alla ribalta {forma di omaggio 
che allora non era in uso e che per primo fu tribu» 
tato a lui). Il Salieri, portato dal alpes viene 
incoronato di alloro”. Per ventiquattro sere il tentro 
si gremi di una folla sempre più entusiasta. L'opera 
era diventata così popolare, che si vendevano tabac- 
chiere e wentagli alla “Tarare”, e i boulevards di 
Parigi risuonavano, ovunque, del canto dei suoi mo- 
tivi principali. È si trattava di un italiano! 

E' possibile che tutto questo favore della folla, 
e quello dei critici non incensassero che un idolo bu 
giardo? Che Dresda c Potsdam e Francoforte e Praga 
e Presburgo e Amburgo e Lisbona si inchinassero a 
un astuto mestierante senza genialità e che il “Tarare” 
potesse ritornare sulle scene di Parigi nel 1790, in 
ora rivoluzionaria, ottenendovi un nuovo trionfo, senza 
una qualche ragione d'arte? Perchè non si è tentato 
mai in Italia la riesumazione, neppure nei concerti, 
di qualcheduna delle pagine sinfoniche del Salieri 0 
di qualche sua melodia? Egli ha cantate, cori, inni, 
musica da chiesa, serenate, canzoni, canoni, oratori, 
intermezzi ed altre opere, oltre quelle citate (ad 
esempio “fAxur Re d' rmur'") che furono definite di 
classica perfezione: tutto morto davvero? 

O la sciagura artistica del Salieri fu quella, no» 
nostante l'ammirazione per lui di kÒarî imperatori, di 
essere rimasto in Vienna un italiano, che sino all'ul- 
timo faticava se gli davano da musicare pagine di 
poeti non italiani, e sopratutto tedeschi? La fortuna 
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austriaca, in vita, non 
* = fu causa dell'oblio in 
morte? 

Certo, se il 16 giu- 
gno 1816, il suo giubileo 
musicale venne solenne- 
mente festeggiato e un 
imperatore di propria 
ana lo dec ella 
medaglia d'oro all'onore 
civile, e Luigi XVIII 
gli fece mandare le in- 
segne della Legion d'O- 
nore, dopo che gli era 
stato assegnato il diplo= 
ma di membro dell'Ac- 
cademia di Francia, e 
se la sun morte nel 1825 
parve un lutto della 
musica austriaca (Vien= 
na volle che la sua tom- 
ba fosse fregiata di un 
cippo marmoreo), ciò 
significa che per un mo- 
mento l'arte tedesca lo 
riconobbe per suo, Non 
aveva cgli amato Gluck 
come un fratello spiri- 
tuale e Parigi, antipic- 
cinniana, non gli si era 
inchinata forse anche 
per uesto? 
iù a, finito il momen= 
to delle lotte fra glu- 
va ckisti e piccinnisti, su- 

perate le forme di 
espressione degli uni e 
degli altri, rimase vera 
la realtà più profonda. 
Antonio Salieri era, sino all'ultimo, stato un ospite di 
Vienna e non ne erà diventato né un figlio, né un 
interprete. Come gli era caro di esprimersi nel dolce 
dialetto veneto appena gli fosse possibile, la sua mu» 
sica respirava forse un po’ troppo di italianità. E" 
toccato al Salieri nel secolo decimonono, sul principio 
del sesto lustro di quel secolo prodigioso, che stava 
per riempirsi della gloria di Wagner e che sul teatro 
ustava già gli splendori della chiarezza rossiniana, 
Hi essere sopraffatto dagli uni e dagli altri. Ma oggi 
che noi raccogliamo volentieri i tesori della tradizione, 
tremmo compensare l'autore della “Grotta di Tro- 
fonia” dell'oblio viennese e dell'antipatia postuma di 
Francia con un po" di carità intellettuale nostra. 

Rileggendo le sue Memorie, lo si vede soccorre- 
vole coi poveri (divideva coni colleghi meno fortunati 
i suoi stipendi, e benchè non nato in Vienna era colà 
alla testa della Società per le pensioni alle vedove e 
alle famiglie degli artisti), fedele negli affetti, leale 
con gli amici, Talora qualche gelosia può averlo vinto 
e qualche impeto di passione portato ad ire brevi, di 
cui tosto pentivasi. Lasciò quasi di scrivere quando 
i lutti familiari lo ebbero troppo colpito, E non na- 
scose mai un'affettuosa nostalgia per la laguna e per 
San Marco, Perché dovrebbe essere un sepolto senza 
remissione? E' forse l'ombra del soave Mozart che 
vuole questo interminabile castigo? O non è piuttosto 
una pigrizia nelle ricerche e negli studi cd una ava- 
rizia nelle esumazioni, che si ammantano di severità 
critica e morale? Io ne faccio un problema di este- 
tica e di giustizia. Ed auguro che Legnago non sia 
sorda alla spello, se tutte le altre città italiane do- 
vessero serbare per il Salieri l'indifferenza riserbata 
{fuori di Ban) per Niccolò Piccinni. 
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I NOSTRI ATTORI 


LAMBERTO PICASSO 


Già un poco calvo = eccolo! — e con la fronte 
che pesa. Gli occhi guatano di sotto in su, Le guancie 
sono incise: agli angoli della bocca è rimasto un segno, 
non so se di scherno è di dolore. 

Voglio definirlo “ notturno” per quella grande e 
denza ombra che si proietta sempre dietro il perso- 
maggio da lui rappresentato. É per il tono delle pa- 
role, un poco strascicate, um po” lente che hanno il 
color del mistero, il senso non della passione, non 
della confessione, ma quasi della congiura sentimentale, 
sui crociechi del male è del bene, sotto la lampada 
gelida delle veglie solitarie, delle torbide meditazioni 
disperate. 

Lamberto Picasso è un doloroso attore profondo: 
ma tremulo, gelido, implacato, rabido anche, ed espres- 
sivo, per un dolor ragionante, Le sue braccia non 
»i allargano in un gesto istintivo, e qualche volta 
istrionico di facile comunione con il pubblico. Le sue 
braccia, come il suo ammo, si stringono sulla fe- 
rita che sente: e ln fronte si abbassa, e il mento 
poggia sul petto. 

L'istrione non si esibisce: il ragionatore si raccoglie, 
quasi si cela. Si sente che tutto è stretto come in un 
pugno che trema, sotto le pupille ferme che indagano 
spietatamente... 

Questa ritrosia, questo disdegno, questa cupa sin- 
cerità, questa misura, hanno reso per molto tempo, 
non forse impopolare, ma in ogni modo sfuggevole è 
indesiderabile l'arte di Lamberto Picasso. 

Poi, venne Pirandello. 

Nel gioco del teatro pirandelliano, apparentemente 
pazzo, ma in sostanza giudizioso come nessuna altra 
speculazione scenica, esasperato per la ricerca del- 
l'esatto, ischeletrito per la mania del secco, dell'es- 
senziale, della logica nell'assurdo, dell'assurdità nel 
convenzionale, Lamberto Picasso, con la sua arsa voce 
di assetato, con la sua notturna mentalità abituata 
alla solitudine sentimentale ed alla facile manovra del 
paradosso, s'inseri da padrone, Fu l'unico attore, 
forse, che, seguendo Luigi Pirandello lungo la nuova 
strada, non abbia dovuto mutar passo maschera e 
natura. Si ritrovò, sulla soglia della maturità, egli che 
non aveva mai conosciuto, vagabondo scontento dello 
spirito, un rifugio d'arte conveniente e possibile, nel 
bel mezzo di una nuda casa sua, sorta per l'incante- 
simo di quella stessa ispprazione feconda che aveva 
attraversato, sterile, i suoi sogni. 

Quando Pirandello tentò il primo esperimento pra- 
tico di un teatro suo, Lamberto Picasso istintivamente 
gli si pose al fianco. Non poteva mancare. 


Ricordo quelle prime polverose, febbrili, snervanti 
vigilie romane, 

T ragazzi che lavoravano intorno al maestro are- 
vano, tutti, gli occhi cerchiati d'ombra, è le pupille 
stralunate, e le labbra secche: uscivano a tardissima 
ora, dopo le prove febbrili, per bere una sorsata 
d'aria fresca. Il macstro innugurò in quel tempo, sotto 
La giacca polverosa, quella sui invenzione di flanella 
grigia, che era panciotto camicia e colletto insieme, 
e contro la quale la barba caprina si scarruffava 
incontentabile c nervosa. 

Si mangiava pane e prosc.utto con segaticcia, a ca- 
valcioni delle tavole rovesciate del palco, tra un fragor 
di martelli e di seghe, come gli operai nel cantiere. 

Orio Vergani correva su e giù per i treni è per 
le scalee dei Ministeri, con pacchi di cartelle sotto 
il braccio, e rotoli di stoffa, e tavole di disegni. 

Pirandello aveva annunziato il muovo: c'era chi, 
in quel primo tempo fragoroso di riforma, s'illudeva 
che potesse nascere un'arte di Stato, 

In ogni modo, una luce di fucina si rivelò sul 
palco. Se il fumo anzi che andarsene diritto al cielo, 
scese per qualche malaccorta ventata, ad annuvolar 
la platea, poco male. Se il fuoco bruciò dopo poco 
tempo la baracca, un segno peraltro rimase nella cro- 
naca ed un puntolino rimarrà nella storia. 

Non è nato il nuovo secondo l'annunciazione piran- 
delliana: ché il nuovo non nasce secondo le formule 
predisposte e i programmi, così. Nacque, nella luce 
di un baleno, dietro la netta precisione di una sa- 
goma, una grande ombra che rivelava il profilo inte- 
ressante di un attore. 

Lamberto Picasso fu conosciuto, nella sua compiuta 
possibilità interpretativa, dal pubblico in tal modo, 

Autore ed interprete non poterono per le soprag= 
giunte zulfe inevitabili, disgiungersi. Se anco domani, 
come pare, andranno per diverse strade verso mite 
apparentemente diverse, al cospetto del pubblico non 
si disgiungeranno ormai più. 

Egli diede alla nostra modernità affannata e pen- 
sierosa, il segno inconfondibile di un'arte interpreta 
tiva liberata dall'enfasi dei grandi gesti e delle eroi- 
che imprese, ma ossessionata dall'importanza delle 
piccole cose, 

Aderendo la forma alla sostanza, scomparve il 
lungo periodo sonante che esigeva il suo pennacchio 
con l'immagine e voleva che un senso di nobiltà altex- 
rosa e solenne gravasse sui momenti tipici del colpo 
a sorpresa, della scena madre, del finale a saetta let- 
ternria preceduto sempre dal borbottar del tuono. 
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Lamberto Picasso, 


Frantumata, sincopata, tutta parentesi e puntolini 
e ritornini ed incisi, e virgolette e sottintesi, la nuova 
forma creò un dialogo difficilissimo: quasi con una 
misura di respiro e di silenzi, quasi con una continua 
indicazione di intensità negli sguardi, nelle mowenze e 
nelle palpitazioni clel labbro, delle palpebre e delle 
narici. 

Lamberto Picasso ha ottenuto per questi effetti e 
per la immediata fortuna di questa maniera una sua 
singolare abilità interpretativa, che il pubblico e la 
critica ormai hanno definito maestria, che resterà, ri- 
peto, unita all'opera da una indissolubile e rarissima 


Poi, Ai Dadadio 


comunione d'intenti e di spirito nella storia del teatro, 
che è quasi sempre storia di zuffe implacabili fra il 
palco e il tavolo, fra l' ispirazione TO) l'interpretazione, 
fra l'autore e l'attore. 

Luigi Pirandello tracciava mirabilmente le linee 
secche ed astruse di tale martirio della ereatura sce- 
nica uscita dalla fantasia del poeta per male adattarsi 
sempre nella opaca e nuda realtà del teatro. 

Ma quando " sei personaggi in cerca di anto 
re” vennero pensati seritti e rappresentati, Lam- 
berto Ficasso non era ancora apparso a fianco del 
Maestro, 


g. Pr. 
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RAPPRESENTAZIONI CLAS. 
SICHE AD AGRIGENTO 


Primavera di evocazioni classiche in Sicilia: dopo 
le recite di Siracusa e Taormina, ecco quelle di 
ui Aa) [ LI p È Mii 1 i "la nr la = = Urra a DI 
Agrigento, L'antica città della "Magna Uraccia 
ha offerto il suo meraviglioso anliteatro naturale 
alla rappresentazione dell'* Alcesti" di Euripide, 
del " Mistero di Perséfone " è del " Carro di Dio. 
niso” di Ettore Romagnoli. Vicende e personaggi 
n =» ® Î 
del mito greco si sono mirabilmente inquadrati sullo 
na a % P 9 = x Ji bn | = LI 
sfondo del tempio della Concordia, Armoniose « 
intanate SET Appio le esconzioni, di bell'effctto 
le musiche è le danze, 
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Lina scena Ad Mistero di Pennefone " di 

Ettore Romagnoli, rappresentato ad. Agri» 

gento:£ prolagonisti, Evelina Magni e Gacar 

Andriani, A sinistra: Le mpplici nella tra- 
queta “ Alcerti” di Euripise, 
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Lina nuova commedia dram 
matica in tre atti “ Il Gla- 
dliatore morente” ha dato n 
Gino Rocca un altro wvi- 
brante [ha sipniftcativo Sic 
cesso, Successo di poeta ol- 
tre d'uomo di teatro, perché 


sua terra e trapiantato in 
Europa fra gente ostile, 
l'autore ha saputo miralbil- 
mente esprimere la dispe- 


senza patria, senza relig 
LI è _ 
famiglia. 
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IL SUCCESSO DEL 
“GLADIATORE MO. 
RENTE"” DI GINO 
ROCCA A MILANO 





LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


{Diregni di Fabiano) 


Si e tenia a Milano, anni or sono, una spassosiasima 
caposizione: quella del cattivo gusto. C'era la testa di moro, 
ritagliata nel velluto nerò, incollata di profilo sopra una sfondo 
Cantasia, Panino lbianeo è nero e l'occhio; una striscia rossa 
al posto delle labbra; un po di finto astrakan per la chioma 
o un bell'anella dorato, almeno all'orecchio ia vista. Chera la 
ballerina di caria-crespo. sparsa di stelline dorate, e nòn man: 
cava il fiasco vuoto nel quale, pazientemente — previa una 
sciacquatura incollante — si soffiavano polveri variopinie e fi 
gurine diverso, Non dimentichiamo i Forma-carte a globo di 
vetro, nella probosdità dei quali si scoprivano monumenti 0 
mazzi di bon... In somma. tutte le brutto cose, delle quali la 
moaltà giovinerrza ha sorriso compassinevolmente quando le 
trovava in casa della prozia provinciale è conservatrice, e che 
hanno dato tandi argomenti alla dolce musa di Chiudo Gorrana, 
Erano le distrazioni delle mitielle, sotio Luigi Filippo. quei 
lavoretti ingegnosi © pazienti, a andavano con tutto uno stile 
di mobili, di ricami, di drappeggi. persino di cristallerie, di 
maioliche e di soprammobili. 

Più tardi tutto questio era scomparso, cacciato dal ridi. 
colo, Adesso gli oggetti di quel tempo si levano dall'oblio, sono 
cercati mei solai di famiglia, O si pagano cari li antiquari. 
Sono la testimonianza supersiite di un passato già abbastanza 
lontano, perchè la moda possa osare di rimetterlizlin circor 
lazione. 
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E a forza di «ederli è rivederlì, di saperlì apprerrali, sia 
te pur certi che li guarderemo anche noi collo stesso sguardo 
di compiacenza col quale le nostre nonne doverano contem 
plarli. Luigi Filippo, fe mi Peire, come lo chiamavano e lo 
raffiguravano, per significare la sua scarsa intelligenza. ritorna a 
trionfare come dopo la abdicazione del cugino Carlo decimo, 
re di Francia. 

1 susìi mobili, che avevano Aappesantite è rese muisgaioce le 
grazie dei predecessori, si accompagnano alle poltrone. ai pa: 
rafuochi e ad altri mobilini interamente ricamati a punto in 
croce. Ricordate le pantofole ricamate in lane sapientemente 
graduate, sui fondi più bizzarri? 

Quelle pure son ritornate, salvo che i disegni sono meno 
antiquati, © | punti più piccoli, Persino si appendono al mura, 
debitamente incorniciati, per conservare il caratiere e lo atile, 
gli imparaticci delle antenate coll'alfabeto ricamato a crocette, 
iù ‘inte impallidite, sul canovaccio ché si è latta palla, Chi 
non ne ha uno in famiglia, lo può cercare dall’ antiquaria, e 
sognare ugualmente le mani ormai scarnito ed immote che 
‘hanno ricamato, menire le curve testolina docili si nutrivano 
degli arditi sogni che le ragazze di tutti i tempi ban prediletto 
€ sui quali, almeno, l'autorità materna nona aveva controllo. 

Dapo avere tanto portato per sera la crimolina, ci e die 
ventato diflicile, proprio adeiso, star chiuse per tatto il giorno 
nell'astuccio della sottanella minima che intralcia il movimento. 
E il vecchio vestito, prima riveduto in foste mascherate, in 
cinematogralie, in operette, noi l'abbiamo risuscitato, perché 
ci è piaciuto, © l'abbiamo adottato con franchezza. Cal ritor 
no dello shoffo posteriore, le reni tormano nd essere falcate. 
E abbiamo una collezione di prezioni fazzoletti elaborati da 
iemene ih vista, Sempre, iutia, come allora. 

Rinnovate 0 rinvecchiate così, non possiamo più avere una 
iesta da maschio, ma #6 van colpa di farlice è bastato a reci- 
dere le chiome nel minuto della decisione improvvisa, ora per 
vederle crescere, occorre una più lunga pazienza, 

| Qualche parracchiere, ripensando al passato, decreia che 
per rimediare si radunino sulla noca i cernecchi indecisi. in 
un bel nodo chiamato alla Mozart. 

Torna di moda persino il picche, quel cotone a rigoline 
rilevate che dà dei punti, in famo di consistenza, alle stoffe 
più rigide ed inamidate. Persino la grossa paglia (paillassoni 
rivede la luce. Si consiglia, per esempio, un cappello bigio e 
avana, ornato di gragrain rosso, purchè qualcosa nel vestito 
invochi la necessità di quei colori che quest'anno si frequen- 
tamo molto fra di loro. 


L'amore del particolare si fa sempre più minuzioso, è le 
tinte armoniche maltiplicano l'occasione di farsi compagnia. 

Persino le sciarpe hanno acelto di stare in accompagna 
mento calla quasi nascosta fodera delle borsette. È puntalini, 
coriandoli, paatigliette, iaelli, ccateaimizi, tutte le come mo 
tonde nelle più varie dimensioni, si spargono per tutto, come 
îè nevicasse, 

Malgrado tanto. diremo così, ingentilimeato, perdura per 
molie occasioni la vaga del sestito «pori, semplice e comoda, 
Reidier non finisce mai di inventare stoffe adatte e strane, ed 
ba cercato delle lane tubolari, che pur non cicala icisuto a 
maglia. ne hanno tutta l'elasticità. Il fondo è quasi sempre 
bigio: unito nelle gonne, prende per le giubbette dei piccoli 
disegni in bruno ovvero in rosso, L'insieme riesce molto cari 
[ui] cd armonico, E con questi viesdali im ddu pezzi, fppure cal 
baillewre (molto aperti sopra un assai femminile pancioito di 
vivo colore) è meglio conservare la linea diritta, a proposito 
della quale si dice che un francese abbia esclamato con una 
certa «deplorazione: Ab cs américginen, en nr sai jimaie si 
allea vent si «i alles cieaneat. 

Per significare... quello che avroto capito benissimo, Non 
farò nemmeno ad uno dei miei lettori l'ingiuria di spiegare 
la fraso, 

E i cappelli sbrigativi per quelle occasioni, lina 
cusero & Rosa di agni ventata, debbono esservi cuciti addi: 
rittura sulla testa. É quesio fanno oramai le modiste e per 
sino qualche celettico parrucchiere, con molto vantaggio della 
cliente, che vedenilosi nascere è progredire addosso il copri 
capa, può vedere subito se le si adatti, 

La moda quasi insensibile nei cambiamenti di linca, in 
fatto di cappelli modifica specialmente la testa, Qualunque 
elfelio è disirutio, se sssn non asia perfettamente sdlerenie. 

Fra tutte cera questa, dunque, l'innovazione invocata. 

Vi è mai capiiato, per cscmpio, di ciacrware, dopo atene 
provato un cappello: " Mi piace, ma ci eniro a siento; mi 
darà il mal dli ca e bullo Velfetto sperato dall'inventrice 
andrà così per di più, fallito". 

Chavero: " Mi casca ifoppiò sul collo è diventa percià ines 
legante © persino un poco o bu, Vuole prendermi, signora, 
l'esatta misura della teata!" 

Se avele domandato questa enormità (tale poteva sembrare 
quando ancora non era comunemente ammessa) avrete certa» 
mente ricevuto uno aguardo di sdegnoso e lungimirante com: 
patimento dalla modista. con un rassicurante e soprattutto sir 
curo i " Stia tranquilla, ho wiasto 

Conseguenza inevitabile: move volie su dieci, 
mon era fatto per la vostra tosta. 

Tutti i principi russi, cho la ricoluzione ha lasciati scap- 
pare, si sono latti sarti oppure maestri di ballo. Ma per at 
tirare le scalare, ci voleva qualcosa di più del titolo, della 
pietà ispirata dalla sventura, e, poniamo, anche dalla ina 
sione «hi imparare a danzare quasi professionalmente. È allora 
quest'esercizio diventa l'ultima cura, per dimagrare ih armonia: 
non sviluppa più esageratamente | muscoli delle gambe, co- 
me voi credevate, ma li rinsalda ‘ agni dove nella per 
sana della danzatrice. sostituendoli all'adipe, che va scio 
gliendoni & quel sacro lacco d'arte. E ae poche sono le ai 
gmore elette a potore competere con una vera ballerina, mol: 
liasime sono, in ogni modo, chiamate. Le più grosae ai dimo 
strano naturalmente le più ardimentose e diligenti allieve. Gli 
squadroni pieni di ardore, manorratò lin costume da bagno, 
molto succinto. e lo spettacolo... è uno spettacolo fin dal 
principio, quando cioe le aqpiranti dancairci non hanno an 
cora imparato miente, oltre al fascino del loro istruttore e 
alla coscienza della propria ignoranza. 

Il costume da bagno è la stesso che serve per entrare in 
acqua. Maglietta e pantaloncini. È si raccomanda la brevità, 
come nelle visito agli uomini di allari. Ma, come dicovamo 
mesi addietro, per girare poi la spiaggia in cerca di sole, di 
ammiratori e di amiche, ci vuole una giubba di difesa. Questo 
anno sarà il giaccheitone del popolano cinese, il vero, quello 
venuto dalla Cina, Raccomandarsi per tempo agli amici ed 
ai parenti ulficiali di marina. Ho un certo ritegno a scrivere 
il nome inglese, cho renderebbe più chiara la commissione da 
dare. Temo le ire di iroppi scrittori, insorii contro le parole 
straniere, anche di recente, senza contare la crociata, che ancor 
continua, di Pasquale de Luca. e quella abbandonata da Pa- 
stonchi. Temo anche Fraccaroli, che predica bene, ma talvolta, 
quando si irova in paese straniero, razzola male, benché abbia 
una valvola di sicurezza nelle lettere che fa scrivere dalla 
linguacciuta Giacomina, cameriera di prima classe e pretesa, 


bia Og 


il cappella 


bl 


al Paoletio del suo cuore. Lo dico dunque? si porta il cesti 
cel, posche il Aimane caldo ed ingombranie erà da un pezzo 
tramontato. 

Ci si ricopre un poco, insomma, Anche le braccia doman: 
dano difesa # pare che l'ottengano a tutte le onè dal giorno, 
È dopo tutto, anche le gambe tendano ad essere meno esposte 
poiche i i vealiti hanno iante allungature capriccioso, Colere 
ultimo, per sera? l'orchidea, sopra tutto per le calze. É colle 
giacche da sera (lustrini, tulle o merletto), ricompare timida 
qualche piccolo cappello vespertino 


Per finire, riferirò alle lettrici, le sagge parole dettate dal- 
l'esperienza ali Geraldine Farrar ni giornalisti americani, Bui 
compatrioti, Geraldine è stata, per chi non lo sappia, una can- 
tante bella agsai. ammiratiasima persino illa Guglielmone {del 
quale porta al collo un dono veramente imperiale) nonché da 
molti altri, da im si Ira i quali il Kronprine, Adesso la bella 
donna porta allegramente i corti capelli d'argento e il viso 
pallido dell'eth media. E parla come un llossfa vinbuasò, 

“ Non potete evitare l'età. Non è possibile pretendere di 
comprimere st slcisc, la sc stessa di quarantacimigizo anni, 
dentro lo stampo che aderiva alla nosira persona ventenne, É 
se passate il vostro tempo tentando di trattenere la bellezza 
fuggente dal corpo, non vi rimarrà il modo di coltivare la bel- 
lezza dello spirito che non dovrebbe arere età. Il tentativo, 
che porta inevitabilmente seco, alternative di dubbi e di spe- 
ranze, cli delusioni e di abbattimenti, lascia un'impronta di 
amarezza nell'anima che rincorre la chimera sempre più loa- 
tana cd inafferrabile. La donna che non ai rassegna all'inevi: 
tabile. non solo perderà ogni serenità per sè, ma non avrà 
più gioia da daro ad altri E di questo aiuto spirituale recie 
proco, è fatta. dopo tutto, la vita. Reciproco: dare ed avere. 

Per me (è sem Geraldine Farrar che parla) gli anni 
mon sono fatti di giorni, ma di colori, ed io scelgo man mano 
i più belli per farne il continuò ricamo della mia vita. Ci 
sono certo, olire alle gioie, i dolori, ma anch'essi servono a 
far più profonda, comprensiva è dolce l'anima che la giore 
mezza ha comosciuto irruenie ed indomita. E ci danno luce e 
guida per andare versa l'avvoniro, breve è lungo che sia". 

Queste le parole: è dopo d'averle ciiate, sarà meglio non 
Liri con altro futili vanità (di quelle ch'ella mon ha sempre 

isdegnate) i detti memorandi della saggia cantatrice. 


MANTICA BARZINI 





DIVAGAZIONI DEL- 
L'ULTIMA MODA 


Accanto al cappello di 
proporzioni corrette € di 
tinte sobrie, rifiorisce il 
copricapÙo orientale ben 
meli rente, meri è lucido 
con oèoramenti gommati 
Ni ente di nuovo; sagra IM 
Vece una pe ricolosa novi: 
tà i grani li faeroletti al- 
lacciati sulla spalla, che 
novanta ne volte Si cen 
bo ottengono LOFIO SLETEISTSLE 


effetto caricaturale. 


l'a farteale nero ormalo 
di dfinine cen feratagdio 
che di peri licolane ri- 
lieco ai lincamenti è alla 


Crane oi dan 


Cappello di feltro é paglia nera 
Pia pointas con din pri lui 
ricami di coloni nicaci 
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Vestito la cripe de chine slampalo 
con maniche e cintura di georgelte 
branca. Sopra: Fre abili sstivi di 
pregievale disegno esi ollare effetto, 


La voga dei disegni geo- 
metrici di marca fu- 
turista è momentanca- 
mente tenuta in iscacco 
dal vecchio motivo dei 
* pois". Kon si preoc- 
cupino gli artisti, ché si 
tratta d'una passeggera 
manovra industriale; per 
vincere la concorrenza 
si dovrà peri ricorrere 
nuovamente alla loro 
fantasia. 


Adibilo e mantello do viag 
gie in dessulo di lana 
cor avalici cossesì, 
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Le bb, EE. Ballo e Sirianni col generale De Pinedo e dl Capo di È. AI, Armani fra i giornalisti della creciera, 


ITALIA CON 


Ancora una volta il nome d'Italia risuona trion- 
fale nel mondo per wirtù delle sue ali mirabili. 

I due avvenimenti aviatori che im questo mese si 
SOT compiuti hanno suscitato da rte egli stramieri, 
un interessamento che ha sowerchiato perfino quello 
grandissimo per l'avversa sorte degli argonauti polari. 

In realtà l'impresa polare, della quale tutti gli 
italiani ora apprendono con affettuoso cuore l'incruenta 
soluzione, non aveva precisamente carattere ufficiale, 
sebbene molti aiuti morali e materiali le personalità 
e gli organi del Governo Fascista abbiano concesso al 
Comitato Milanese promotore. 

Per tanto la disavventura occorsa, e che gli ener- 
gici sforzi di Enti privati è 
pubblici sembra a quest'ora 
che abbiano attenuato, non 
diminuisce punto la gloriale 
la soddisfazione per il bril. 
lante risultato dei due avve- 
nimenti cui accennammo: ln 
Crociera mediterranea ed il 
primato di distanza e di du- 
rata. mer = 

Anzitutto occorre evitare 
che nella mente del ‘pubblico 
si insinui il pernicioso errore 
di credere che i successi ot- 
tenuti siano dovuti alla buona 
fortuna, ©, come dicevasi una 
volta, allo “utellome”. Certo 
che l'imponderabile Caso en- 
tra in questi come in tutti li 
eventi e ci è stato favorevole, 
ma il successo fu determinato 
da una preparazione meto- 
dica, razionale, scrupolosa; 
preparazione non improvvisi» 
zione, volontà non azzardo, 
prova non avventura. 

A molti, quei due avreni- 
menti poterono giungere ina» 





GRANDI ALI 


spettati, ma noi già ne demmo ailnostri lettori îqualche 
preavviso nell'articolo sul numero d'aprile di questa 
Rivista, laddove riferivamo del discorso di;S. E. Balbo 
alla Camera. 

Egli disse: 

"L'Italia già sta alla testa di tutte le Nazioni del 
mondo per il volo più veloce ed il volo più alto; ho 
la certezza che sapremo realizzare anche il volo più 
lungo ed il volo più lontano” 

Egli disse ancora: 

“lo penso che casi si debbano cercare obiettivi 
nuovi per la gara dell'ardimento, della volontà e della 
perizia dei nostri volatori, non tanto alle transvo- 
late individuali quanto a cra- 
ciere collettive di più squa- 
driglie destinate a volare in- 
sieme per arricchire il nòo- 


a‘; 
° stro personale volatore di 
fsi tdi EA CI Li cli r lu 
è Esperienze IPEZIONE I CE Ti, 
“i di clima e di paresi lontani, © 

si 


S di una pratica necessaria per 
i il volò in massa”. 

In questi due brani del 
discorso di 5. E. Balbo sono 
adombrati tutti i progetti, i 
propositi, gli studi e gli espe- 
rimenti fatti per conquistare 
il primato nel gran volo di 
massi, ed il primato di du- 
rata e di distanza. 


CIELI MEDI. 
TERRANEI 

Nelle brevi parole che 
pisani nella sala dell'i. 
roscalo di Berre (Marsiglia) 
in risposta al saluto portogli 
dal Vice-Ammiraglio Vindry, 
S. E. Balbo affermò la prio- 


rità del volo dei sessantuno 


dl passaggio vu Cagliari. 
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La partenza dei vennanluno idrovolanti da Orbetello, 


a 


velivoli del cielo dal “nostro Mediterraneo", ed ac- 


centuò forte la voce su questo possessivo legittimo ed 
orgoglioso, 

eramente la transvolata di una così grande massa 
di velivoli è potuta apparire a qualcuno un atto po- 
litico, quasi una rinnovata presa di possesso delle ali 
tricolori nello mento mediterraneo che già vide do- 
minare natanti le insegne della stirpe. 

Ad altri è potuto apparire che la forza armata 
dell'arma abbia voluto lanciare arditamente verso il 
futuro la sfida delle sue possibilità tecnico-militare, 
in emulazione colle possibilità dei mavigli armati di 
superbicie, 

Altri, infine, ha osservato che d'ora innanzi nelle 


visite di cortesia in terrà stranierà, l'unità aviatoria 
sostituirà almeno in parte l'unità navale, anche perchè 
quella può addentrarsi nel territorio ospite ed atter- 
rare nel cuore della nazione cui rende visita anziché 
mantenersi alla sua periferia. 

Ma a parte la verosimiglianza maggiore è minore 
di ciascuna di queste ipotesi, certo si è che la crociera 
ha costituito innanzi tutto un meraviglioso addestra- 
mento in cielo e in basi inconsuete, in cieli e in basi 
analoghe a quelle dove, “ quando scoccasse l'ora", 
gli stessi uomini & gli stessi comandanti potrebbero 
trovarsi a dover volare ed ammarare a scopi meno 
pacifici. Se mal non intendemmo alcune parole che ad 
Orbetello, dopo il ritorno della Brigata, il Duce, pro- 
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Gli idrocdlanii ammarali nella baia di Pollensa finole Balzari), seconda lappa lella crociera, Sopra: Ta falla 
svlla banchina del porto di Pollenza all'arrivo delle «quadriglie. 


tre 
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fiummaraggio nelle acque delle Baleari visto da uno degli idroplani. Sopra: h'apertura della baia di Pollensa 


come appare in volo. 


bi 


LA FLOTTA AEREA i TE To ASSAI 
NELLE ACQUE = "ea 
DELLA SPAGNA 


è 


sei ; ” ui E dl i » 
dA fu e 


nunciò con voce marziale men» 
tre il gruppo degli Addetti 
aeronautici stranieri era poco 
discosto, occorre che l'avia- 
zione italiana prenda la capa- 
cità e la comsuetudine di cir» 
colare nell'intero mediterraneo 
a proprio grande agio. 

Il problema di questo pie 
dominio è sopratutto proble- 
ma cli raggi d'azione dei ve- 
livoli da adoperare; mo già 
nella crociera effettuata le tap 
pe cli quasi Goo kilomei li SOT 
state trasvolate ottimamente, 
scehbene ciascun velivolo aves- 
se 1 bordo, oltre 1l riforni» 





SE. fato Balko sbarca nel porto 
di Pollensa. 


me avarie (subito riparate) che 
si werilcarono furono dovute 
mos gu a motori mà Ai lora 
accessori. 

Tutti i motori erano dello 
stesso tipo, Isotta Fraschini "As: 

‘da 5oo HP: italiani quindi 
di COMRcezione di costruzione. 

L'unicità di tipo di motore 
fu voluta dai Capi che pensa- 
rono essere tale umicità un coef- 
ficiente di facile riformimento, ri- 
cambio, riparazione. I fatti cor- 
risposero pienamente alla loro 
aspettazione, 

Solo il velivolo “Cant 23", 





La nave portacelivoli “ Pesalo” 
nella baia di Pollensa. 


mento di consumo, anche una 
notevole quantità di parti di 
ricambio, 

Anche da questo punto di 
vista la crociera è stata un 
grande successo tecnico oltre: 
chè un successo di addestra- 
menta © gli impiego. 

Il successo tecnico è messa 
in massima evidenza dal fatto 
che sopra 61 velivoli, attrez- 
zati con 68 motori (gli idro- 
volanti "5, 45° ne hanno due) 
non avvenne ai motori neanche 
una sola avaria, Le pochissi: 
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Il gen. De Pinedo con gli ufficiali 


«tiperiori «n molo di Pollena. 





LE TAPPE DELLA 
CROCIERA NEI 
PORTI SPAGNOLI 

























da S. E. Balbo, wi apportò 
alcune modifiche; S, E. il Ge- 
nerale Armani Capo di S, M. 
della R. Aeronautica ed il Ge- 
nerale De Pinedo Comandante 
della INI Zona Aerca Terri- 
toriale, ciascuno per la parte 
di sua spettanza, dettero pra- 
tica esecuzione al progetto. 
Il Generale De Pinedo as- 
pan Pa sunse il Comando della Bri- 
ce ari da an, gata, composta di due stormi 

i ae | di velivoli; coadiuvato dai due 
Colonnelli comandanti gli stor- 
mi procedette agli addestra- 
menti FAI è cogli Uf- 


ficiali del Comando di Brigata 


(oli Pf ni sudan iti nelle seg di Panta 
Alf iniparee, deren dapper, 


che essendo destinato ed attrez» 
sato n scopi civili offriva un mag- 
giore agio è percio SEePvi per | 
trasportare gli Addetti Acronnu= | 
tici stranieri, era mosso dda tre 
motori di un altro tipo: il Semi: 
Asso della stessa lsotta Fra- 
schimi, 

Ma il snecessò teenco non 
si sarechbe realizzato se fossero 
mancati la perfetta organizzazio» 
ne, il preciso comando, la pre- 
parazione accurata della parte 
logistica. 

E' noto che il Duce, appro» 
vando il progetto sottopostogli 


L'Infante Don Alfonso si Apa- 
qua rice, a Los Alcazarea, 


S E. Balbo ce il quer. De Pinedo. 


attuò nelle varie basi di tran- 
sito la complessa precdisposi» 
zione dei rifornimenti, degli 
ormeggi, degli alloggi, accioc- 
ché nessiina eventualità fosse 
trascurata, ma tutto coope- 
rasse al fine: far si che i 53 
idrovolanti tipo 5. 59 della 
brigata e gli otto idrovolanti 
tipo 5. 56 che formavano il 
gruppo delle Autorità invitate 
percorressero le varie tappe 
con regolarità è rapidità, © 
tornassero in patria. 


il passaggio det velteoli italiani 
soprt È sobborghi N Barcellona. 








SE Ftolo Balbo, accompagnale dal noslro ambasciatore march. Medici del Pavcello, nel palazzo reale i AMaceia 
dopo il banchetto offertogli da SM. il Re di Spagoa. 


Per avere una idea anche superficiale del lavoro 
di preparazione indispensabile, si pensi che occorse 
reparare tra l'altro 418 ancore e 450 gavitelli per 
‘ormeggio degli idrovolanti nelle tappe che ne erano 
sprovwiste | 


LA CRONACA DELLA CROCIERA 


Sebbene tutta la stampa quotidiana ne abbia am- 
piamente parlato, non é male, a scopo che diremo 
documentario, il riepilogare la cronaca dell'avvenimento 
nelle pagine di questa Rivista che si diffonde in tante 
lontane parti del mondo, dovunque palpiti um cuore 
di italiano e fascista. 

Le squadriglie affluirono ad Orbetello dalle più 
diverse si d'Italia. Alcune vennero da Siracusa, 
altre da Spezia, altre da Pola, compirono perciò dei 
voli di lunghezza notevole, come preludio ali quello 
collettivo che si avviavano a compiere. 

Lia Roma (Ostia o Vigna di Valle) giunsero in 
volo con gli S, 54 S. E. 
Balbo, 5, È Sirianni, S, E. 
Armani, il Capo di Gabi- 
netto di S. E. il Ministro, 
gli Addetti aeronautici 
stranieri e i giornalisti. 

A proposito di giorna- 
listi non è fuor luogo no- 
tare a loro done che per 
la prima volta forse nel 
mondo un gruppo di doa- 
dici giornalisti partecipava 


A Madad: L'arrivo di S. E. 
il spenerate Halo Balbo alla 
stazione di Mediodia. 





ad una crociera così lunga; anche la stampa italiana 
ha avuto occasione da questa crociera per affermare 
un primato! 

La partenza avvenne da Orbetello alle ore sette 
del giorno 36 Maggio in questo ordine: 

Il generale De Pinedo, fancheggiato da due ve- 
velivali condotti rispettivamente da un colonnello e da 
un maggiore, che formavano il comando della Brigata. 
Poi il Comandante del a7.0 stormo con le squadriglie 
del suo stormo, poi il Comandante del 26.0 stormo 
seguito dalle sue squadriglie; poi un velivolo S. 55 
tipo Cant. 23 con a honda gli Addetti aeronautici 


stranieri, poi un altro velivolo S. 55 del quale uno 
dei due piloti era S. E. Armani, poi altri 55 che 


portavano la stampa ed altri invitati, infine due velivoli 
5, 64 sugli scali dai quali spiccavano due croci rosse, 
e che erano incaricati del servizio di pronto soccorso, 

Questo ordine di partenza si ripetè nelle varie 
tappe. Le squadriglie mantenevano in velo la tra- 
dizionale formazione a 
triangolo. 

Prosprttiamo qui sotto 
per brevità le tappe per- 
corse e l'orario di viaggio. 

Da Orbetello: 

ad Elmas (Cagliari) 
Km. 435 percorsa il giorno 
365 Maggio. 

a Pollensa (Baleari) 
Km. 565 percorsa il giorno 
27 Maggio. 


A riceveno sono il gen. d'a. 
Soriano (nel cenlro) e l'am- 
dure, Medici Del VPancello, 


N 


DA 


bo 


Na 


PA 
sal) 


Mai 


dea 


af 


r° 
Laica "al 


ha 


dh 





Ta Cin la 


L'arrivo delle aquadriglie a Roma viste dall'Altare della Patria. 
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di rata dal luce Edd nese aiar CARE 


a Los Alcazares (Cartagena) Km. 428, percorsa 
il giorno 38 Maggio, 

Pat Por tun Alfaques DILA lortoza] IK ini alba, percorsa ill 
giorno di Maggio, 

a Berre {Marsiglia} Km. 500, percorsa il giorno 
1 Giugno, 

n Qrbetello Km. 550, percorsa il giorno F Giugno, 

a Roma, Km. 130 percorsa il giorno 3 Giugno. 





Totale perciò 3.000 Km., ai quali occorre aggiun- 
gere le molte centinaia percorse dalle squadriglie per 
tornare alle proprie sedi. 

In tutte le tappe i volatori e i loro comandanti 
furono oggetto di entusiastiche accoglienze, la stampa 
periodica quotidiana di Spagna e di Francia come pure 
quella di nazioni non sorvolate dalla crociera levò un 
cero di lodi al quale dovettero partecipare, sia pure 






a denti stretti, anche quei periodici che non tralasciano 
occasione per denigrare l'Italia fascista. 

Quale ambitiszimo premio della loro fatica gli cqui- 
paggi reduci furono ad Orbetello passati in rivista da 
S È. Mussolini, giunto in volo da Roma sopra un 
idrovolante condotto da S. E. Balbo e dal Capo di 
Gabinetto, 

Chi ha visto ed udito in quel giorno il Capo del 
Governo, volatore fra volatori, giovane, energico, vo- 
litivo, fra vomini giovani che della energia e della vo- 
lontà fanno quotidiana professione, ha sentito d'amarlo, 
e riconosciuto in Lwi ancora una volta l'animatore 
delle fortune dell'ala italiana. 


OLTRE IL TEMPO E LA META 


L'avvenimento della crocierà aerea mediterranea 
avrebbe avuto nel cuore del pubblico una risonanza 
più completa ed adeguata all'importanza sua, se pro- 
prio mentre gli stormi ritornavano in patria non fosse 
stata proclamata nel mondo la grande notizia che Del 
Prete e Ferrarin sopra un velivolo italiano {un altro 
tipo Savoia creato dalla Ditta Marchetti come quelli 
della Crociera) spinto da motore italiano {un tipo A 
23 T della Fiat, potenza 550 HP) avevano conquistato 
il primato mondiale di durata e di distanza. 


A sinistra dai chala agli ap- 
parecebi al rilorno dalla crociera. 


A destra: N Mace panni in 

risteta | piloti è qli equipaggi a 

Orbetello è (vopra) caprime loro il 
sine dllo compiacimento. 
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Essi perdurarono 58 ore e 35 minuti compiendo 
sempre in andata e ritorno uno stesso circuito in modo 
da sommare la distanza di r.foo Km. 

Superarono perciò il primato di ore 535,36 già rag- 
giunto dai piloti americani Stinzon ed Haldeman due 
mesi fa, e il primato di Km. 4660 già appartenente 
ai piloti tedeschi Ristiex ed Edsard fin dall'agosto 1927. 

Osserviamo anzitutto che questa vittoria è dovuta 
in equa misura non soltanto al velivolo ma anche al 
motore, 

Il velivolo denominato Savoia Marchetti S. 64 è di 
genialissima è razionale costruzione, ereato apposita- 
mente per lo scopo del primato. 

Un corpo d'uccello inserito in un'ala di grande 
spessore e di forma analoga all'ala del Santa Maria, 
alloggia i due piloti, contiene una cuccetta, le prov- 
viste di bocca, la stazione radio e la serie di stru- 
menti di precisione necessari per il volo effettuato e 
per altri in progetto. L'impennaggio è collegato all'ala 

rmerzo di un “trave” come nel Santa Maria, ma 
"#5, 64" non è idrovolante, bensi è provvisto di 
ruote, e parte cd atterra sul terreno solido pur es- 
sendo atto a galleggiare lungamente nel caso si posi 
sull'acqua. 

Il motore Fiat A 22 T ha subito la prova di fun- 
zionamento “al banco” di 104 ore consecutive, prova 







ti 


2 SISSI 





La cabina «& comando di uno degli 
icrovelandi Fai i calella aralare. 


A destra, dall'alto: fl "Sacca Mar 

chelli " vino di dietro - L'apparecebio 

lla pirla di lancio «= Prima del decol- 
faggio - L'idroplano «i innalza. 


IL RECORD DEL MONDO DI 
DURATA E DI DISTANZA 
CONQUISTATO DALL'ITALIA 


In basso: d cnalello atolere. 
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fl Duce ossa i congegni dell'apparecchio. Ferrara, Dal Prete e Ping. Marchetti, 


assolutamente eccezionale, e che 
insieme al primato di volo bat- 
tuto, insieme al risultato della 
crociera mediterranca, insieme al 
primato mondiale di velocità rag- 
giunto da De Bernardi, afferma 
nel mondo l'eccellenza dei nostri 
motori, i quali competono perciò 
con successo contro i famosissimi 
motori inglesi « americani. 

Lo spazio non ci consente di 
insistere su questo tema, ma do- 
mandiamo a chiunque italiano 
di dentro o italiano di fuori, a 
chiunque di coloro che hanno 
sempre in serbo un dubritativo 
od una obbiezione, se questi non 
sono successi concreti, tangibili, 
reali: se questi risultati non sono 
tali da indurre il signor Chiun- 
que {fra i pessimisti pessimiszi» 
mo) a riassorbire la criticuzza 
miope su quel che non è ancora 
completo e quel che non è ancora 
perfetto nel suo raggio visuale. 

Qui valore di macchine Lossia 
potenza d'industria, genialità cli 
tecnici, laboriosità di maestran- 
ee) qui merito di wolatori (ossia 
capacità di capi, abnegazione di 
gregari, tenacia eroica di singoli) 
rifulgono in grado sommo. 

Qui tra le virtù latine si con- 
statano esistenti due virtù che 
molti ponzatori filosofici dichia» 
ravano assenti dal nostro patri- 
monio di stirpe : la perseveranza 
e la metodicità organizzativa. 

E gli squilli dell'inno che sem- 
bra impulsivo e spensierato, cele- 
brano gioiosamente queste vitto» 
rie di womini che operano sereni 
dopo avere sagacemente medi- 
tato: Giovinezza! Giovinezza | 


AMEDEC MECOZZI 


f stre piloti: Ferrarin 
e Del Prete. 
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Pose fo «port italiano «i afferma viltoriaramente, L'entrata allo Siadio olinpionico di Amsterdam. Sopra: La sfilata 
celle banciere alle feste federali di ginnastica a Calais, ehe banno visto gli atleti italiani ai primi posti. 
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Nel centro: aa Jane dell'im 
congre cam da «prada cell" ria 
quay. Il portiere americano «salva 
nn god pericolosa. 


La squadra italiana ba vinto fati- 
conamente il prima incontro contro 
i framecssi. Contro la pa gna, dopo 
una partita rimandaia perché senza 
risultata nònoatante | Lemipi supple» 
mentari. l Italia ha vinto imonlal: 
mente con 7 goals a 1 La squadra 
cgiziana © stata in balia dei nostri 
dal primo minuto e l'incontro è 
finito con ni goals cnatròà degli 
awwersari. Cali umiguavani, prano- 
sficati facili vincitori, per poco non 
acno stati battiti: due punti al- 
LE Îtalia e tre ani campioni del mondo! 
























L'imponente so ei giuochi 
MNimpici ad Ametercdine. 


LA SQUADRA ITALIANA DI 
FENDE VALOROSAMENTE 
IL PRESTIGIO: DEL CALCIO 
EUROPEO CORKTHRO I CAM. 
PIONKI DEL SUDAMERICA 


Sotto: da aprnte ilaliona, 

fa sinistra, fn piedi: Combi, 

partene, Berman, diellimi, Cie- 

mossi, Bancbero, Halaneieri, 

Calligaris, debito, Levralio, 

dii giaocelia : Magprozzi, Pia 
dolla, Pilo, 


i Î grappa de il Brite eo sislo dalle cicinanze ohi do [uth Fai. Glinda Schiavio] 
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ll gruppo della Pala Bianca (Alto Adige). 
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di adligliane dell Opera Nazionale Comballenti, nno dti più interessanti 
e (sopra) l'esterno. 
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Panorama di Bolzano, 


USO IN ITALIA BELLA..." 


dnrc cal Italia, dikr sacra, boe gelose cis, 
bare epplla papulorma (Plinio - Hist. Mat.) 

Nel penultimo numero di * Gerarchia * Ettore To- 
lomei parla dell'Alto Adige. Ne parla a lungo, con 
competenza, con fede, con la sir comunicativa propria 
degli apostoli. 

Già nel numero di febbraio della stessa rivista 
il venerando scrittore aveva illustrato, con documenti 
inediti, le brame pangermaniste di dieci anni fa, du- 
rante i congressi di Vipiteno e di Bressanone. 

Questa volta invece esamina, in exsenso, il pro 

ramma ‘fermo, cosciente", concretato da noi — dopo 

Marcia su Roma — per il “ graduale assestamento 
della frontiera nostra". 

E > r maggiore evidenza = egli avvicina le 
due date: di allora e di oggi: accosta i due bilanci: 
il preventivo e il consuntivo: pone a confronto i pro- 
positi del 1925 e le realizzazioni del 1928. 


Ettore Tolomei è nome caro ad ogni memore cuore 
italiano. 

Difese a viso aperto i diritti nostri sull'Alto Adige, 
in circostanze di tempo tutt'altro che facili. 

Fu assertore delle nostre rivendicazioni in quella 
terra, prima e dopo la guerra vittoriosa: contro l'Au- 
stria prima : contro l'Italia pre-fascista poi. sud 
maggior titolo di gloria è l'Arebiei» per (AMO Adige, 
monumento di italianità, veramente sere peresnioe. 

Per anni ed anni egli ha rintracciato, instancabile, 
le sparse reliquie della nostra gene ai confini: ha seru- 
tato ovunque i segni di Roma: ne nomi dei luoghi, 
negli avanzi delle epigrafi, nei resti delle strade, nei 
ruderi delle torri. 

E quante conferme alla sua tesi! 

Ma già nelle carte degli antichi scrittori abbon- 
dano gli accenni alla italianità della regione! 

Ai Galli che tentano di giustificare, cal bisogno, 


BI 


la violazione dei confini, il senato romano ricorda con 
ferme parole = secondo il racconto di Livio — che 
tra l'Italia e i barbari sorgono — barriera insupe- 
rabile — le Alpi 

Fa parte dell'Italia — afferma, solenne, Plutarco 
— la terra situata a Sud del crinale alpino, lungo il 
corso del fiume Adige, ove Catulo è costretto a ri- 
piegare, di fronte alle forze dei Cimbri. 

Le Alpi, invgommai, Shalfasi fermindal: sono i no 
stri naturali confini: esse rappresentano i nostri ar 
mirtisa, 

Sono anzi, per Cicerone, qualcosa di più: una prov- 
videnza più che umana: una difesa voluta dagli Dei. 

E' l'affermazione che ricorre, frequente, nelle pa- 
gine degli eruditi, dei poeti, dei pensatori, dei geografi, 
degli storici. E' il grido che si perpetua nei secoli, 
che riecheggia nelle età successive, che resiste alla 
violenza delle oppressioni straniere, 

Quella terra, caratterizzata da inconfondibili segni 
geografici ed etnici, è terra nostra, dile atem. 

dl Ftalia bella —- nel canto divino di Dante > 
giunge proprio sino lassi, 

apple dell'Afpe cbe serra La Magna. 


Il Brennero — nella defimzione petrarchesca — 
è il rigiro nostro confine. 

Balzano è l'antico Pons Psi: è la stazione postale 
romana, lungo la strada imperiale Claudia Augusta. 

Serrata nella cerchia delle sue verdi montagne, 
quali sfondi di cime abbelliscono la città: quali sce- 
nart di vette la allietano! Scintilla a distanza il bel 
Rosengarten, nella trasparenza delle chiare giornate. 


Le sue aguzze pareti, le sue muraglie frastagliate 
si imporporano, al tramonto, di delicati colori. 

Quello è davvero il Castello delle rose: il magico, 
incantato palazzo di Re Laurino. 

Lambe la città il mormorante corso di due tor- 
renti, Poco lungi risuona l'Adige. Sono i torrenti, sono 
i fiumi d'Italia. E' il cielo d'Italia che imporpora i 
grandi monti, 

Cresce nelle valli, prospera sui colli, la vite, 

Batzenbius, antico nido di gaî cavalieri teutonici, 
come scintilla, fra le tue pareti, il fammante rubino 
dei vini italici... 

E l'arte nostra spira nelle tele: trionfa nei marmi: 
si afferma, calda, nelle sagome delle architetture, Il 
più armonioso edificio di Bolzano — il palazzo dei 
Mercanti — è opera di un italiano: del veronese 
Perotti. 

Possiamo ricordare con orgoglio queste cose, oggi 
che più non impera la politica fiacca, cara — un 
tempo — alla Mestocber Perbana 

AI tempo ali quella politica = proprio per opera 
di governi pre-fascisti — il Tolomei fu minacciato di 
espulsione: per Il reato — come scrisse argutamente 
Barzini — di labolenza nientemeno Soponomasirca. 

Il rammollimento delle nostre sfere governative era 
giunto a tal segno che si provvide alla traduzione 
italiana di un libro italofobo — <hid Tirof — presentato 
in una dolciastra prefazione, come un "libro di scienza 
e di passione": come un dernmente di palriolliomo tirolese. 

Confortiamoci. Quei giorni di ignominia sono tra- 
montati per sempre. Il governò fascista sa governare. 
Sa praticare una politica ferma, e saggia, e leale, di 





fiolzana: Nello «fondo le velle del Calinncele. 
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li monumento della Vittoria, a Bolzano, 


assimilazione e di penetrazione, senza debolezze e senza 
infingimenti, con alto e mai smentito spirito adi giustizia. 

Jai monti della regione Alto-Atesini partirono 
per la coloma libica — non molti mesi or sono — al- 
cune giovani schiere di prodi. 

Uno di essi è morto laggiù. La sua salma fu tra- 
sportata — per l'estremo riposo — alla sua lontana 
terra natale. 


Ebbe lassù gli onori del trionfo. Ebbe sepoltura 
fra i morti della sua gente. Le anime dei caduti in 
guerra erano considerate, dagli antichi, quali mumi 
indligeti, quali divimità tutelari della Patria. 

L'erve caduto della Venezia Tridentina è divenuta, 
ogg. una delle nostre divinità tutelari. 

Egli veglia — nume indigete della Patria — sulla 
nostra Terra di confine: lassù... 


LUIGI CONTARINI 
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ba diceria mortalità lafiane 
tile ira froli legillimi è dl- 
degli cat. 





Ebelich, salle leagende, si 
amnifica legittimo, narbelich 
illegittimo, 


COME SI INSEGNA AL POPOLO A COMPRENDERE 
I VALORI DELLA DEMOGRAFIA 


Il numero è l'esatta nota musicale del pensiero 
e abituare il pubblico a comprenderne cd a valutare 
i numeri, vuol dire abituarlo a ragionare su basi ri- 
gide ed armoniche che non permettono le deviazioni 
delle parole € sopra tutto degli aggettivi. 

Per contro poche cose paiono così seccanti e 
nolose come i numeri; e per questo la statistica ap- 
partiene al novero delle scienze sonnifere: di quelle 
che fanno dormire in piedi, siano esse impartite oral- 
mente o per iscritto, Eppure quante lezioni nelle cifre! 
quanto nucleo di verità e di ammaestramento in quel. 
l'allinearsi di numeri che racchiudono segreti di verità 

e estratto di insegnamento. 

Fer com rendere lo sforzo che si compie altrove 
per far si pr il popolo si abitui a guardare al nu- 
mero più che alla parola, al valore reale più che alla 
CEpressione indefinita ed astratta, bisogna d0sse rvare 
quanto si va facendo in Germania ed agli Stati Umiti 
su questa via apparentemente arida. 

ta Germania nel passato 1926 ha dimostrato colla 
sun esposizione di Dusseldorf quale insegnamento 
popolare possa farsi per mezzo dei numeri tradotti 
tn di) facile forma di comprensione visiva, 

Jon è facile offrire una idea di quanto sia stato 
compiuto in questa mostra (che troppi hanno avuto il 
torto di non studiare da vicino) per far si che le idee 
generali sulla vita del popolo, sulla sua educazione, 
sul suo sviluppo, potessero entrare nella testa di tutti. 

La pittura, la plastica, tutti i trovamenti della 
fantasia sono stati posti a partito per arrivare a 
offrire di ogni fenomeno una idea chiara, lucida, vi» 
siva. Pittori e scultori di fama non hanno sdegnato 
di cooperare in questo lavoro non facile e non sempre 
piacevole: e conviene ammettere che i risultati ot. 
tenuti sono sorprendenti. 

L'uomo è prevalentemente visivo: per questo la 
contemplazione di un quadro ha per i più ben altro 
significato che la descrizione della scena che il quadro 


rappresenta. Gli spiriti eletti possono dalla parola 
trovare cccitamento ad una ricostruzione mentale che 
ha tutto il colore di un quadro vivo e la poesia ha 
insegnato appunto come si possano rendere dinamiche 
le visioni. Ma gli spiriti più semplici nssni meglio si 
arrestano alla sensazione ed alla visione del colore 
e della figura. NG si ripeterà abbastanza che l'edu- 
cazione del popolo deve prevalentemente farsi con 
mezzi di diretta visione, lasciando la parola ai soli 
campi nei quali è impossibile educare coll'occhio. 

ii Si sona posti intàamzi alcuni dei documenti 
del come alla mostra di Dusseldorf il problema della 
educazione demografica è stato risolto, 

Educazione sempre difficile, poiché la cifra peri più 
È noia e monotonia senza ancore mnemoniche alle quali 
agganciare il ricorda. 

Im batti i papali, saggi è prove del genere si sono 
fatti da anni, e in Italia non mancano documentazioni 
eleganti di questo metodo di insegnamento. Ma dif 
ficilmente si può assistere ad una più svariata solu- 
zione di temi educativi di quella offerta in questa 
mostra fatta per il popolo, 

Ecco un prima dato che è interessante per tutti 
poiché, salvo poche modificazioni nelle cifre assolute, 
rivela un fenomeno che è esatto per tutti i popoli. 
Si tratta della diversa mortalità, nel primo anno di 
vita, tra i bambini legittimi e illegittimi. 

Il bimbo illegittimo (vittima di colpe non sue o di 
errori che a lui non sono imputabili) muore sempre 
più facilmente perché anche quando non entra in 
azione una cattiva volontà materna, sempre è meno 
curato, menò assistito e meno difesa. 

Il diagramma germanico di Dusseldorf mostra in 
una maniera molto netta e ben comprensibile questa 
differenza di mortalità, che è un rimprovero aperto 
‘ad tutti i maschi sui quali in modo particolare grava 
a colpa dell'esistenza di bimbi illegittimi, Le cifre 
sono riportate dal 1913 al 1923 e mostrano le diverse 
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Plosogramaa dimastralivo delle proporzioni sviateati nelle varie ela fra sesso maschili (a sin.) e femminile (a dest.) ogni mille festarohi 


oscillazioni dei due valori. Oscillazioni che su per giù 
si mantengono in limiti relativi identici e che in pa- 
role povere dicono come dei bambini illegittimi muoia 
esattamente il doppio che non dei legittimi. 

Diagramma statisticamente modesto come espres- 
sione di valori, ma moralmente pieno di insegnamento: 
poten se i piccoli angioli colle mani innalzate verso 

cielo esprimendo il loro desiderio di vita, fossero 
presenti in ogni istante alla mente di tutti, molte colpe 
e molte deviazioni sarebbero evitate. 

Ecco un altro diagramma non meno istruttivo è 
che varrebbe la spesa di tradurre in atto per la na- 
talità italiana, E' il diagramma che si riferisce al 
regresso delle cifre di natalità germanica al 1866 
al 1923. Le cifre sono riassunte per gruppi di anni 
e permettono di verificare esattamente con un 
pictografico che parla agli occhi ed allo spirito di 
tutti, il fenomeno demografico della natalità. 

La discesa è imp nente e non ha mancato oltre il 
Reno di allarmare l'opinione pubblica: poiché anche 
in (Germania si valuta esattamente il fatto che 
buona natalità £ una delle condizioni di forza e di 
futura prosperità di un popolo. Qui nel caso speci- 
fico si nua di una discesa che corrisponde ad un 
dipresso al So r cento della natalità iniziale: dimi- 
nuzione che è allarmante e che non può essere con- 
trobilanciata da una riduzione nel numero dei morti, 
Tanto più che alla riduzione delle cifre di mortalità 
esiste un limite: mentre la discesa della natalità può 
assumere l'aspetto di un vero e proprio flagello sociale, 
in quanto è frutto di riflessioni egoistiche, le quali 
tengono soltanto conto dell'oggi © del proprio io è 
non del domani e dell'ente collettivo, 


GEBURTENZIFFERN 1A 
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E' però doveroso osservare che appunto in Ger- 
mania una modificazione sta già avvenendo e le cifre 
tornano lievemente a salire. 

Ecco ancora un plastogramma che si vuol porre 
innanzi come documento della praticità di questo si- 
stema di imprimere i valori delle cifre nella mente 
servendosi di mezzi figurativi. Si tratta di un plasto- 
grammi nel quale sona raffigurati su todo abitanti 
quanti per ciascun sesso appartengono ad una definita 
età. Le piccole figure dicono nettamente come il mag- 
gior numero di maschi si alfolli nel gruppo dei 10-11- 
13 anni e documenta molto bene sei donne diano 
cifre maggiori dei maschi nei periodi di età verso la 
maturità e la vecchiaia, 

Non meno istruttiva era la tavola che doveva 
servire alla dimostrazione della diminuzione del nu- 
mero delle madri. La piccola tavola è interessante 
anche perchi mostra la buona prolificità del popolo 
italiano, che tiene ancora il primo posto tra i grandi 
stati euro i cga questo rapporto: 

Fssa da gruppi di 100 donne tra 15-j9 anni 
il numero re pri. gruppi, madri nei due periodi 1876 
85 e 1907-914. Il fenomeno della diminuzione della 
RAI appare dista: ma in Italia la differenza 
è piccola ali ità grand è parte spie abile semplicemente 
col fatto della guerra, la quale ha ridotto sensibil- 
mente il numero delle madri. 

In alcuni paesi, come Inghilterra è Francia, la di- 
minuzione è veramente impressionante. (Questi esempi 
hanno uno scopo: dimostrare come sia possibile, at- 
traverso adatti artifici estetici, abituare tutti a fis- 
sare alcuni valori demografici, formando di essi ele 
mento di meditazione e di pensiero. E, BERTARELLI 
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Il regresso della natalità dimostrato pilloricamente ai lesleschi 
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L'inaugurazione dell'Esposizione internazionale della Stampa a Colonia, Sopra; Da viale della Mostra. 
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La cam sferica, ata frenia metei, sellinta frocala degli architetti tedencbi. 
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Clieiltà divenne: Miami, la quintessenza della nuova architettura americana. Sopra: Splenderi di templi, palazzi, 
e giardini in nn angolo di Calcutta. 
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CASSA DI RISPARMIO 


DELLE 


PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 


Sede centrale in MILANO 
Via Monte di Pietà, N. $ 


12 SUCCURSALI IN MILANO - 152 FILIALI 


OPERAZIONI 


Libretti di risparmio e di piccolo risparmio al portatore e nominativi — 
Libretti di piccolo risparmio nominativi limitati a determinate categorie di 
persone — Libretti di risparmio vincolati — Libretti nominativi per paga- 
mento imposte e tasse — Conti correnti con assegni — Anticipazioni e conti 
correnti sopra titoli pubblici — Riporti — Sconto di cambiali — Sovven- 
zioni cambiarie — Incasso effetti — Sovwenzioni e conti correnti contro 
deposito di sete, bozzoli, ecc, e note di pegno — Cambio valute estere — 
Servizio di custodia valori, semplice e con amministrazione contro rilascio 
di polizza di deposito — Servizio di cassa per pubbliche amministrazioni: 
servizio di ricevitoria e tesoreria per le Provincie, di esattoria pei Comuni, 
di cassa e tesoreria per le opere pie ed enti morali in genere. 


Credito Agrario: Prestiti di esercizio e di miglioramento a sensi del R. D. L. 
29 Luglio 1927, N. 1509 — Credito Fondiario: Mutui ipotecari, mediante 
cartelle all'interesse del 1%, 4g", 3%» e 6%, ammortizzabili da 10 a 50 anni, 


Emissione gratuita di assegni sull'Istuuto di Credito delle Casse di Risparmio 
Italiane, pagabili su tutte le piazze del Regno. 


Gestioni fiduciarie — Amministrazione di patrimoni privati 
Cassettine salvadanaio. 


Ammontare dei depositi a risparmio e in conto corrente 


al 31 marzo 1928 L. 3401 milioni 
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Pabbri ma né fanno uso larghis 


simo per le loro famiplie, 


Iù Sono 


MOLTI ANNI e perciò Vi confermo 11 mio 


gludizio perfettamente favorevole, 


Bologna, 


MURRI 
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Le nuove lenti per occhiali 


“ULTRASIN” 
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assorbono i raggi ultravioletti cllaiali 
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DA TAVOLA 


OGGETTI PER REGALO 
BATTERIE DA CUCINA IN NICHEL PURO 


SALE DI VENDITA PRESSO 
LA SEDE DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
METALLI ED ARGENTERIA 


ARTHUR KRUPP 
MILANO 


VIA PERGOLESI, Bia - TRAMS 3-4-ar 
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PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO sSPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 





COMPAGNIA DI ASSICU. IINTORIA COMENSE 


RAZIONE DI MILANO ve sa ] | X 

FONDATA MEL 1826 già GILLET ù FILS ISI 
Hi : ; È x ì E SOCIETÀ ANONIMA 

sa a bee eva ea Capitale L. 25.000.000,— versati | DE 


Sede: MILANO 
Responsabilità VIA CORDUSIO, 2 
civile 
Invalidità 


CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE: 


Barlasti Can. Dotti. A Praridioato Fonsi Cossa. Aariga, F esisti 
Cavani Tag. MITE, Chiri, Amiaiiiralere loi 


Bassi Fa Visioria Briaachi ln Comm. Ere è " dito nl 
Fmi rai Pietro - Pasini Ui. Pic ri 
sitppat « Toja Gres Un. Crailo «è Vassili egg 


DIREZIONE: 
Boniiiti Con DI. Dott Gino, Direttore - Brmnalla Dosi Armando, Pico Dish 


aa i STABILIMENTI IN COMO 


Sede della Compagnia È 
MILANO TINTORIA - STAMPERIA 
Via Lauro N. 7 APPARECCHIATURA 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO DI TUTTI GLI ARTI. 
Progetti € preventivi a richiesta, | COLI IN PEZZA E FILO 











x ESVIIEVE RIE IA VAS INVIA VATE 2 





SÒ " 
© 
© 
c 
1 





Le 
il i l 
N a 1: pi 
norcan NG 1... .. 10... o di MUUTONO < 
ALI pur rappre - i da par ra cn e L 
WE TE MANIFATTURA. ielisneiebi. Di gigio ieilusci roRIRO) PEN 146 #6 [7061 VESI cia 0 | | 
= 





si, n 
=— — 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


n î 


TAG 


Ia 
i 


ki 


adi Rn la 
di I 
pa à I 
sr gl 


LE R 
i agi 





I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sino garaadili dal Fasore dello 
dillo alfnecebe dalle nivenve ordinarie è sinnerdinarie dell'Ente. 
Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto Narionale delle Assicurazioni hanno il carattere e le 
garanzie dei Titoli di Stato. 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale, Per le 
“Assicurazioni Popolari" non è richiesta la visita medica cd i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l'Istituto Narionale delle Assicurazioni ammontano a 
nove miliardi e messo. 
L'Tutituto Nazionale delle Ausicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Kegno, nelle Colonie è all'estero. 


UNIONE ITALIANA 
DI 
RIASSICURAZIONE 


SOCIETÀ ANONIMA 
CON SEDE IN ROMA 




















BANCA 


Serietà Anonima con Sede in GALLARATE 


Capirale L SUOI OI — Rissa IL. & 000 fd 


succursale: MILANO - Via Vittor Hugo, 3 


Capitale Sociale L. 30.000.000 - Versato 3/10 


AGENZIE IN; 


Albizzate « Carnago + Cassano Magnago «- Castano Primo 
Cuggi ono - Fagnano Olona - Lonate Pozzolo - Magnago 
Samarate - Somma Lombardo 


Corriapeastente della Banca èItalia, del Banco di Napoli 
e cel Banco di Micia 


Banca autorizzata al commercio dei cambi 
Servizio di Esallorio e Tesoreria per i Contini di Gallarate, 


Ciniana Magnago, Cuggiono, Ferro, Sonate  Parzalo, 
darrunale e Manat Lombardo, 


RIASSICURAZIONE 
IN TUTTI I RAMI 


Telegrammi; GALLARATBANK 
Telefoni: Gallarate 14 € 174 - Milano Biergi = lare LI 
Milano: Direzione Bo-f4h 
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OFFICINE VILLAR PEROSA - TORINO 


AGENZIE E DEPOSITI DAPPERTUTTO 


ESIGETELI! 


DI GALLARATE, 
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STANDARD 
. 


MOTOR OIL 


DI GIORNO 


Sia in salita che in discesa, durante le 


soste o in corsa, lo STANDARD 
MOTOR-ÒDIL si rivela sempre un 
ellicacissimo protettore delle parti più 
delicate della vostra macchina, qualsiasi 
movimento essa compia. 





E DI NOTTE 


Trovasi in vendita in tutta Italia presto 
Rivenditori meritevoli di ogni wostra 
fiducia. 

Nessun OQlio per Auto può essere con- 
siderato migliore. Proteggete il vostro 
Motore con: 


4 STANDARD 
P MOTOR OIL 


IL LUBRIFICANTE SUPERIORE 





Motor cil 
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Sac, Bn, Biab. Ari Ciraffelbe Alfieri & iIacroin - Milanòà 


